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AL SI GNOR DOTTORE 



LORENZO DRUDI. 



FRANCESCO GAETANO BATTAGLIMI 



D epnnendo nelle vostre mani , signor Dottore valorosissi- 
mo, il Contentano da me scritto della Vita e de’Fatti di Si- % 
gis mondo Pandolfo de’Malatesti , io non so dubitare che non 
siate per consentirmi, ch’io vi ricordi una volta quello, che 
a me valse fin’ora di conforto e diletto, siccome in somma 
che questo scritto ebbe solamente impulso ed indirizzamento 
da voi. Imperocché non sì tosto volsi il pensiere alla pub- 
blicazione delTEsperide di Basinio Parmense, che preso animo, 
non sose più dalla cortese amicizia con la quale mi onoravate, 
o dalli qualità del soggetto corrispondente alla eleganza e no- 
biltà de vostri letterarj trattenimenti, ebbi a voi ricono per 
opera e per consiglio; non mi sembrando ch’altri avesse po- 
tuto meglio giovarmi, ove fosse di mestiero l’adoperare in- 
telligenza e sedulità per conservare illesa e monda la lezione 
del Poema, e tuttavia dalla interpunzione vieta delfautografò 
della .Gambalunga trarla alla migliore usi tata ortografia. Sin 
dal qual tempo ricevette sommo incoraggiamento la mia in- 
tenzione. Mentrechè non solamente compiacendo al mio dc- 
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ì 6 o DELLA VITA E DE’ FATTI 
siderio acconsentiste di recarvi a carico ogni cura ed emen- 
dazione della stampa ; ma v’allargaste altresì meco a ragionar 
di più cose tutte conducenti il mio proposito a più comoda 
e facilmente più plausibile effettuazione . Tra l’altre era vo- 
stro avviso, che chi si fosse avvenuto a leggere il Poema da 
noi messo in luce; giacché non dubitavate che a’dotti uomi- 
ni d’Italia e d’oltremonti dovesse piacere di leggerlo; sareb- 
be naturalmente mosso a volere apprendere alcuna notizia del 
suo autore. Del quale per verità è cosi silenziosa la Storia , 
che del nome in fuori e di pochi titoli delle recondite sue 
poesìe, pochi ha che altro ne sappiano , i più non ne sanno 
pur tanto. Oltreché il Poema medesimo tutto aggirantesi in 
magnificare le vittorie di Sigismondo Signor di Rimino, do- 
veva a giudizio vostro risvegliare ne'leggitori un certo appe- 
tito di potere agiatamente ridursi a memoria la serie delle sue 
azioni ; non si potendo in altra guisa meglio estimare l’artifi- 
cio del Poeta , e discernere dove siasi giovato de’fatti del suo 
Eròe, dove sovvenuto della invenzione. Che di vero non sa- 
rìa chi avendo gustato le bellezze di que’preclari Poemi l’Ilia- 
de e l’Eneide, nan volesse poi, per quanto fosse possibile, ave. 
re imparato dove e quando ed in qual condizione vissero 
Omero e Virgilio; o pure non curasse d’inrendere dalle sto- 
rie, quanto s’approssimi al vero o tanto sforzo de'grcci Eroi 
contro il Regno di Priamo, o lo scampo d’Enèa dalle fiamme 
di Troja, e il suo conquisto di nuovo Regno nel Lazio. E 
chi similmente avendo letto la Gerusalemme liberata del no- 
stro Tasso, niente amasse di potere raccogliere da scrittori ac- 
curati, quali furono e come condotte le guerre guerreggiate 
in Asia da’Crociati Europei, mostrerebbe che più gli calesse dell’ 
ombre vane e de’sogai, che della solidità de'corpi e della real- 
tà de’fatti : ciocché appena si vorrìa concedere a fomina ed 
a scolare, che a solo fine di passar tempo avesse avuto per 
le mani quel Poema . Leggitori della qual tempra non sj yqI- 
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DI SIGIS. PAND. MALATESTA 161 
gerebbcro aU’Esperide latinamente scritta da Basinio ; ma co- 
me cosa rancida e nauseosa a'ioro stomachi delicati, la gu- 
ferebbero da se lungi , lasciando a’maestri la pena di legger- 
la , e di saggiarne qualunque siasi l’artificio e il valorq » E 
poiché a questi soprattutto , e più generalmente a chi studia 
di sapere alcuna cosa più in là delle parole, sembrava appa- 
recchiarsi la nostra edizione , conchiudevate che ogni diligen- 
za si voleva mettere, perchè la conoscenza dell’Autore e dell* 
Eròe del Poema si rendesse loro più agevole , 

E già per una parte io che disposto era in tutto di segui- 
re il vostro consiglio, andava procacciando ad ogni studio 
notizie del Poeta , risoluto di non omettere diligenze , che fos- 
sero in mio potere, per assembrarne almen tanto che dimo- 
strasse , il mio buon volere non essere stato discorde dal vo- 
stro discreto giudizio . In che per altro dolendomi che trop- 
po più sterile mi rispondesse ogni prova , di quello che cia- 
scun di noi avrebbe da prima immaginato , mi sovvenne ina- 
spettatamente la gentilezza altrui . Conciossiacchè , avvenuto- 
si a passare dalle parti nostre il dottissimo Padre Ireneo Affò 
Prefetto della Reale Biblioteca di Parma, molto dell’opera 
nostra si rallegrasse, per la quale sarebbe ornai dissepolto un 
pregevolissimo monumento della letteratura parmigiana. Ed e* 
gli che tutto a -questo genere di patrie elucubrazioni intendeva 
da lungo tempo con instancab'le fatica ed ardore, quasi non 
sofferisse che l'opera da noi divisata fosse priva d'una palese 
testimonianza del suo gradimento, m’offerse quello, di che 
non riminevami altra speranza, d’apprestarmi cioè tra un bre- 
ve tempo la vita del Poeta Basinio, da lui medesimo ordi- 
nata e scritta. 

Sendo così per metà provveduto assai bene all’intento no- 
stro ; non dubitava io che con pari comodità non si fosse 
potuto provvedere al rimanente ; avendosi già nel Raccolto Sto- 
rico del nostro cavalier Cesare Clementini estesamente narra- 
K k 3 



i6i DELLA VITA DE’ FATTI 
ta fra l'ahre de’Signori Malatesti la Vira di Sigismondo Pan- 
doro. La quale quando si fosse da noi riprodotta di nuovo 
dappresso all’Esperide, avvisava io che sufficiente luce ne av- 
rebbe riscosso il lettore . Che se pur d’uopo fosse sembrato 
dichiararla a tal luogo o correggerla; non era cosa , cui non 
si fosse potuto da me supplire assai facilmente per via d’alcu- 
ne aggiunte libere , che a maniera d'annotazioni seguitassero a 
pie delle pagine il testo . In questo però , siccome in ogni 
altra cosa appartenente all’edizione raccomandatavi , poiché m’ 
era deliberato di seguire la norma del voler vostro , mi con- 
venne disporre altramente . Conciossiacchè voi portaste opi- 
nione , che alla vita di Sigismondo cosi scritta dal nostro Sto- 
rico sul cominciare del secolo decimosettimo, occorresse trop- 
po gran numero d’emendazioni c d’aggiunte; e che dove si 
fos«e voluto tutto ciò adempii. re per ordine d'annotazioni sa- 
rebbe potuto sembrare, che più di riguardo si fosse avuto al 
risparmio della nostra fatica , che alla satisfazione de’leggito- 
ri. La qual cosa per verità, come indegna del nostro propo- 
sito , non era da concedere cosi leggermente . Perocché com’ 
era detto tra di noi più volte, non essendo altro premio pro- 
posto a somiglianti opere, se non forse l’aggradimento d’al- 
quanti nobili e sodi ingegni , non si dovea rimanere , per quan- 
to fosse da noi, di non meritarlo: ma reputavamo piuttosto, 
che qualunque industria a ciò messa sarebbe pienamente ri- 
compensata, s’ella riuscisse accetta ad alcuni nostri giovani 
concittadini, che non lasciandosi stemperare da smodato eser- 
cizio di lettere, conservano pure sufficiente forza di buon vo- ' 
lere ed accorgimento per superare quella, non so se calma 
o procella , che sembra insorta a trattenere il diritto corso 
de’loro studj . 

Ci consolava il sapere , non pochi tra lo ro professar tutta- 
vìa per la lingua del Lazio affezione e rispetto , e nutrire nell’ 
animo grato sentimento per la memoria di quelli, che primi 
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posero ingegno ed arte a ridonarle l’aurea primiera lucentez- 
za . I quali però non allatto digiuni delle cose del Poeta Par- 
migiano, le quali dalla Raccolta rarissima del Preudhomme a- 
veano per ventura potuto assaggiare , non occultavano che 
loro pesasse di non potere comodamente pascersi della lettura 
della sua Esperide; noi permettendo la maniera disusata de 
caratteri , e l’ordine de’versi intralciato e confuso nel codice 
della Gambalunga; ch'e il primo getto di quel Poema misto 
di tutti i rifiuti e pen tim enti dell’autore. Laonde anche a quel- 
li che alcuna cognizi one ne avevano , mancava d’avere una 
giusta idea della macchina : nè distinguendone però l’artificio } 
accadeva loro di stare sospesi , se tali delle cose narratevi 
derivassero dal vero o dalla invenzione del Poeta . • Di che 
non lasciando di far trasparire una certa nobil passione , era- 
no da voi commendati per molto giudiziosi c discreti. Ed 
ecco , dicevate , bei frutti , che ornai sul declinare del secolo 
decimottavo ritengono puranche il naturale sapore d’una col- 
tivazione abbastanza antica ; giacché sono ornai corsi presso 
ottantanni dacché un Porporato dottissimo , e degno allievo 
de'Licéi di Bologna e di Roma , il Cardinal Giannantonio Davìa 
reggendo la nostra Chiesa di Rimino, mentrechè per arric- 
chirne il suo Clero la introdusse nel Seminario , fece che tut- 
ti gli altri n’ebber vantaggio. Ed oh , proseguivate, quanto 
sarebbe opportunamente rinovellata , oggi che quelle scuole 
son fatte pubbliche , e non è altronde come s’erudisca nelle let- 
tere la gioventù! Allora ci sovveniva alla mente quegli, che 
adesso non si rammemora senza dolore , il nostro comune a- 
mico il professore Don Girolamo Ferri , stato pur troppo bre- 
ve tempo rètore in quelle scuole negli anni della nostra pri- 
ma giovinezza: e a lui ricorreva pertanto il comun nostro 
desiderio; estimando che dove si facesse ascoltar la sua voce 
non potessero valere gli esempi de’transalpini a soggiogare e 
corrompere il natio genio della letteratura italiana . Egli in- 
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tanto uso a contrastare con gli scritti suoi a questo corrotti* 
pimento , mentre professava eloquenza nella università di Fer- 
rara non solamente approvava , ma rincorava da lungi l’m- 
trapresa della nostra edizione: che possedendo tra i suoi scelti 
libri un codice a penna , dove per cosa non poco rara si 
leggeva tra l’altre 1* Astronomico di Basinio, deposto il pen- 
sicre già conceputo di pubblicarlo , spontaneamente me lo 
trasmise , perche di pari all’Esperide uscisse per l’opera nostra 
alla pubblica luce . Per questi ed assai altri indizj mentre noi 
eramo assicurati, che l’edizione divisata sarebbe in buon gra- 
do capitata alle mani de 'valorosi ingegni italiani, molti de* 
quali già s’esibirono presti a concorrere col nome loro, se ciò 
avesse giovato ad affrettarne l’effettuazione ; confermavasi quel 
Vostro impegno sì giusto, che non si desistesse dal canto no- 
smo di servire in ogni modo al loro contentamento. Che pe- 
rò dandomi voi l’esempio d’una perfettissima diligenza con ad- 
dossarvi di comporre gli argomenti di ciascun libro de’due poe- 
mi; esigevate ch’io per mia parte scrivessi di Sigismondo in 
sì fatta guisa , che il leggitore avesse da contrapporre all’Es- 
peride un prospetto di storia quanto più si potesse completo . 
11 qual assunto molto di vero superiore alle facoltà mie, non 
mi diede l’animo di ricusare , sì per non fare dimostrazione 
che il vostro esempio potesse poco sopra di ine, sì perchè in 
fine io giudicava più biasimevole in cosa di simil natura ri- 
tirarmi dalla fatica, che adoperar senza lode. 

Queste cose mentre con pena forse soverchia studio di riaf- 
facciare alla mente vostra, che non può averle dimenticate; 
non penso io già di venire diminuendo la vostra attenzione 
sopra i difetti dello scritto trasmessovi. Perchè a dir vero, tut- 
to il contrario me ne deve avvenire: che avendo voi per mia 
confessione avvertito di nuovo quello, ch’io avrei dovuto per 
conseguire il vostro proposito, più di leggeri misurerete quan- 
to mi sia rimasto lungi dal conseguirlo. Ma siccome tutto ciò 
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DI SI GIS. PAND. MAI. ATESTA *6j 
sarebbe meglio escusato e sofferto, ricordandovi che dal voler 
vostro mi fu dato carico disuguale al mio potere; così dov- 
rà poi recarvi qualche diletto , se cosa alcuna sarà intervenu- 
ta al mio lavoro felicemente, il sovvenirvi che ciò fu sola- 
mente per cagion vostra . Che già non ha cosa ben augura- 
ta a principio, come io reputai questo scritto subito che da 
voi mi fu imposto, la qual possa in ogni sua parte riuscire 
una sconciatura . Ed io dovrei essere per verità affatto stupi- 
do per non conoscere , che molte cose mi seno accadute tra 
via così avventurose , che dovrò sempre esservi grato che me 
n’abbiate porto occasione . Soprattutto , quanto non dovrò io 
compiacermi , che il soggetto da me abbracciato ottenesse assai 
presto tutto il favore del nostro signor Cardinale Giuseppe 
Garampi ; il quale come tra l’universale erudizione della qua- 
le fu sempre intento a nutrirsi , non ebbe mai disvolto il gu- 
sto dalle patrie memorie , così di nobilissimi documenti da luì 
posseduti volle con generosità di se degna soccorrere il mio 
lavoro. Nè meno tacerò d’esservi per simil guisa debitore d’ 
un dono, di cui non credo ch’altro più caro mi potrebbe 
toccare, se dalla mano istessa non mi venisse. Perocché de’ 
vostri avvertimenti era uno ben conforme allo studio , che 
molti oggidì professano con onore della nostra Italia : in osser- 
vanza del quale avre’io dovuto, in iscrivendo di Sigismondo, 
alcuna cosa dire di ciascun uomo di lettere che visse in sua 
corte. Ciocche quando io bene avvessi saputo, non si sareb- 
be potuto da me nè così comodamente fare nè così copiosa- 
mente, come per darmi ristoro ha voluto farlo il conte An- 
gelo mio fratello con un Comentario su di ciò scritto appar- 
tatamente . Il quale già da voi consegnato alla stampa per 
accompagnarlo nella nostra edizione alla vita del Poeta Par- 
mense, mi lascia in dubbio se potesse darsi occupazione più ac- 
concia d’un fratello lontano per divietarmi il dolore d’esserne 
privo. E poiché il fine principale del mio Comentario era quel- 
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lo d’apprestare ogni luce possibile all'iiitelligenza del poema e- 
pico di Basinio, laonde sembrava ancora ch’io dovessi dichia- 
rare de'modi deh’jccampare e del combattere, non meno che 
delle macchine deU’armi de’vestimenti degli arnesi , che a gran- 
dissima differenza della moderna milizia usavansi in que’dì al- 
la guerra; dovrò pur essere sommamente lieto, perché quello 
di che in grande carestìa di cognizioni da me acquistate appe- 
na' ch’io avessi potuto far motto , mi sia' conceduto di met- 
terlo in tal qual modo dinanzi a voi e de’leggitori , come sin 
da’tempi del Poeta, e facilmente a voglia sua, fu delineato. 

Eccovi di fatti incisi in rame sette disegni atti a dire intor- 
no a ciò assai più cose che non sariansi potute dire da me . 
Quello dov’è figurato Sigismondo ginocchioni ad orare inan- 
zi a San Sigismondo, non ci lascia a mio avviso desiderare 
altro di più intorno alle qualità personali dell’Eròe dell' Es- 
peride : così vi hanno gareggiato di fedeltà e di valore a de- 
linearlo ed inciderlo il signor Francesco Alberi ed il signor 
Francesco Rosaspina secondo una dipintura di Pietro della Fran- 
cesca, che dal 1451 assai bene conservata si vede nella cap- 
pella delle reliquie alla nostra Chiesa de’Francescani . Il perchè 
avviserei , che bene sarebbe premesso in fronte alla vita di Sigis- 
mondo. Gli altri però sembra che vogliano andare uniti all'Es- 
peride , siccome tratti sono dalle miniature ond e fregiato il più 
bell’esemplare di quel Poema , che è un codice in pergamena 
pressoi Francescani di Bologna . Giacché il tanto celebre Gio: 
Battista Martini, del quale è difficile a dire se da que’chiostri 
spiccasse maggiore la santità de’costumi , l’armonìa delle ap- 
plicazioni, o la urbanità delle maniere, volle ch’io potessi per 
la nostra edizione farne ritrarre i disegni. A che poi mi gio- 
vò l’amicizia del signor Guid’ Antonio Zanetti per mezzo di 
chi malto csercitavasi in simili opere, come quelle de’rami in- 
servienti alla sua Raccolta delle Zecche d’Italia. Nel primo d’ 
essi rami si dà a vedere la Terra di Piombino , alla quale è 
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intorno accampata l’oste del Re arragonese , che la fa batte» 
re con le artiglierie dalla sua armata di mare, ed assalire al- 
le muraglie dalla parte di terra; mentreche sopraggiungono 
ad attaccarlo i Pandolfeschi, e l’obbligano a decampare riti- 
randosi in fretta a’ navigli . D’esso pertanto sembra che si vo- 
glia far uso al principio del libro terzo, siccome al fine del- 
lo stesso libro s’acconfà l’altro, dove figurasi fuggiasca per 1’ 
onde navigare la fiotta del Re , e i Piombinesi sgombri d’ogni 
timore uscire dalla Terra incontro a Sigismondo con rami d’ 
olivo. Il terzo dimostrando in Firenze il trionfo di Sigismon- 
do e i giuochi fatti a festeggiamento della sua vittoria, pare 
che abbia a premettersi al libro sesto , dove tali cose sono ap- 
punto descritte . Sono poi gli altri due che seguono , d’assai 
lieve momento. Se non che estimo, che i leggitori potranno 
almeno dedurne , come sarebbe stato superfluo di recarne tan- 
ti altri , che niente più importano , e che furono soltanto pro- 
fusi ad ornamento d’un esemplare, che facilmente fu dal Poe- 
ta offerto al suo Principe. Che però potrebbe l’uno d’essi cor- 
rispond re a quel luogo del sesto libro, dove il Poeta ricorda 
gli sforzi del Re per affrettare il ritorno a’suoi porti; ma l’al- 
tro starà bene in fronte del libro undecimo ; perciocché vi si 
figura Sigismondo , che dopo la sua navigazione all’Isole For- 
tunate sbarcato a Genova, con le genti d’arme provvistegli da 
quel Senato è già in cammino per tornare in Romagna . il set- 
timo, che dimostra l’opera del Tempio che Sigismondo face, 
va sorgere nella Città nostra a’Francescani con disegno di Leon- 
Battista Alberti, bene sarà adoperato in fine di tutto il poe- 
ma , siccome appunto Basinio dà alla sua fàvola compimento 
fingendo che il Malatesta prosciolgasi con quell’edificio dal vo- 
to fatto per ottenere la vittoria. E in questo modo, se il giu- 
dizio vostro non ne dissente , vorrei che l’ornamento della no- 
stra edizione servisse a supplire alcuni vuoti del mio lavoro. 

Dico d'alcuni: perchè il buon successo di queste parti non 
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*68 DELLA VITA E DE’ FATTI 
mi ha già fatto dimentico d’avere in altre desiderato invano, 
che un’eguale fortuna sovvenisse alla mia inettitudine. E so- 
prattutto mi sta peranche alla mente , com’era ragionato fra 
noi , che per accomodarsi alle giuste brame de’leggitori dell’Es- 
peride, bisognasse discoprir loro, onde sia che derivino parec- 
chie singolarità favolose e parecchi avvenimenti, de’quali è 
sparso e fiorito il poema; giacche non dovea dubitarsi, che 
l'autore non siasi giovato il più delle volte del vero per la 
composizione della sua favola. Chi di fatti non s’a v vederebbc , 
'me dalla morte toccata a Sforza Attendolo da Cotignola an- 
simando alla foce del fiume Pescara, prese Basinio ingegno- 
sa occasi one di far che N ettuno s’adiri della navigazione di 
Sigismondo , e muova quanto è in suo potere per perderlo ? 
E chi similmente non ravviserebbe, che quello fatto da lui 
ticordare per bocca d'Esperide è Malatesta figliuol di Pandol- 
fo; il quale, come dice la cronica di Gasparre Broglio, dal Re 
Ludovico d’Ongherìa passato per Rimino nel 1347 fu creato 
cavaliere; laonde poi sempre si disse l'Ongaro: concordandosi 
ancora il parlare d’Esperide a quello , di che poi fa ricordo 
il Cronista; cioè che nel 1358 ritornò in arimine mister Mula- 
testa ongaro , il quale era andato al pojjo di san patritio in ni- 
ghi l terra per cagione d' una sua amorosa chiamata la viola no- 
vella . Abbenche non hassi a dir nuova l’idea di Basinio, quan- 
do in certe terzine scritte anzi l’anno 1430 in lode della casa 
de'Malatesti, riportate dallo stesso Broglio, si legge 
L’altro fo quel figliuol di citerea 
Che non teme ciercar li luoghi buj 
Per ritrovar la sua splendida dea 
Malatesta Ongaro fo decto costui . 

Che an2i voi non potete ignorare d’un codice Gaddiano della 
Laurenziana di Firenze, dove tra diverse epistole trascritte da 
/ Michele Mclioraii da Prato , n‘ha una d’un tal Cecco di Meletto 
da Forlì, che di Bologna l’ultimo dì d’agosto del 1360 scriveva 
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a Malatesta Ongaro, commendandolo di quei suoi viaggi fatti 
all’isolc d’Inghilterra e d’irlanda da molto più degno fine, 
come quello d’istruirsi de’ portenti della natura , e mostrando 
che gli andasse pel capo di volere descriverli in versi . 

Somiglianti dilucidazioni , opportunissime a far gustare l’ar- 
tificio del poema, vi si pareranno, siccome io vedo, dinanzi 
nel mio Comentario assai più rade volte che non si vorreb- 
be. Di che per altro s’io m’assottigliassi a mettere scuse con 
voi, vi farei certa ingiuria, quasi mostrando di non conosce- 
re quanto siete sagace e discreto . Ma io debbo pure ricor- 
darmi avere voi preveduto, che alcune notizie che avevamo 
in pronto , non sarebbero cadute acconciamente nel mio scrit- 
to, e che tra l’altre non vi sarebbe caduto di ricordare 
comodamente quella Clèofe figliuola di Malatesta Signor di 
Pesaro, la quale nel 1420 andò maritata a Teodoro Pa- 
leologo Despota della Morèa, ch’era figliuolo d'Emanuele Ina- 
peradore di Costantinopoli; nè come ella non durò guari a 
convivere tranquillamente al marito , non cessando lui di vo- 
lerla costringere di conformarsi agli errori dello scisma de’Grc- 
ci; su di che si ha prodotta dal signor Olivieri una lettera 
di Battista di Montefeltre sua cognata, che raccomandava a 
Papa Martino V. di soccorrerla in quelle angustie, ma ch’el- 
la in fine tornasse a casa; quello che forse prima non si sa- 
peva , s’intende da’versi di Basinio in quel luogo del libro 
settimo, dove fa che Sigismondo imbarcandosi, finga che il 
suo navigare abbia ad essere a Ciprq per visitare quella Rei- 
na . La quale egualmente sarebbe piacciuto di ricordare, sendo 
quell’Elena figliuola da Cleofe, che secondo le istorie de’Ro 
Lusignani pubblicate da Enrico Giblet in Bologna nel 1647 
per Giacomo Monti, andò sposa nel 1435 a Giovanni Re di 
Cipro , ed avendo recato seco sfortunatamente l’erronea cre- 
denza del padre, col potere che presto si ebbe acquistato sull' 
animo debole del marito, dispose a sua voglia, sin tanto che 
L 1 3 
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Visse, del regno con ingiuria della Chiesa latina. Nè meno 
v’era sfuggito d’osservare un di meco, come rimarrebbe oscuro 
a spiegarsi quel largo pianto , che per la morte di Narnio nel 
libro dodicesimo si fa sentire lungo le ripe del Metauro , se 
alcune scritture innaspettatamente non si scoprivano , che ad 
Antonello da Narni , quando é’mancò all'assedio di Vada , e- 
rano apparecchiate le sponsalizie con una figliuola d’ Alberigo. 
Brancaleoni, già stato Signore della Massa Trabaria. Il qual 
genere d'illustrazione era da voi reputato esquisito e difficile : 
sì che ad esercitarvisi con mediocre onore meglio ci potesse 
la fortuna che la diligenza. Secondo il qual giudizio io non 
vedo che altro mi po»a avvenire, fuori che vogliate repu- 
tarmi fortunato per quello che ho potuto narrare, senza ascri- 
vermi a negligenza Pavere tacci uto del rimanente . Ciò che 
similmente è da dire rispetto all'altra parte da voi proposta- 
mi, di rintracciare, se fosse possibile, i veri nomi Ue’soggetti, 
che dal Poeta si fanno intervenire alle azioni . De’quah sic- 
come i primarj si mostrano di leggeri a chiunque , lieve co- 
sa essendo di riconoscere Francesco Sferza in Forciade , e nel 
Perugino Nicolò di Perugia, che Picenino e più volgarmente 
Piccinino si disse , cosi chi avrà letto il mio Contentano , rav- 
viserà .in Fanio il Conne,tabile Giuliano da Fano, e in Benzio 
Nicolò Benzi, e non dubiterà, che in Labieno non si nascon- 
da il ribelle Giovanni di Ramberto de’Malatesri , ed in Ca- 
rdio Sante Cariglia, e in Bassio il conte Carlo da Campobas- 
so . Al quale vedendo che Basinio accompagna Lirio e Paier- 
me, converrà forse meco a dire, che d’amendue è fatta men- 
zione da Bartolomeo Fazio . Giacché fu l’uno per le sue eie- 
ganti maniere e per la fedeltà dimostrata in assai gravi rischi 
sommamente caro al Re Alfonso: l’altro, mentre incorsane la 
disgrazia era costodito prigione nella Rocca di Sai Germano, 
essendo quella assediata da'nemici del Re, domandò in grazia 
al Castellano di poter essere con gli altri a difendere la mut 
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raglia ; cd ottenutolo , uomo ch’egli era di forze così smisu- 
rate come di smisurata persona, fu solo capace ad atterire 
quelli ch’erano già con le scale apparecchiati a salirvi sopra: 
il perche non solamente gli fu dal Re perdonato , ma conce- 
duto ancora nella milizia più degno grado di prima . Che se 
di molti altri, e senza dubbio saranno i più, non m’e suc- 
ceduto di toglierli al velo, in cui piacque al Poeta d’avvolgerii j 
chi meglio di voi saprebbe escusarmene, dopo avere alcuna 
volta riflettuto meco, quanto poco gioverebbe d’avere per 
iscrirture conoscenza d'alquanti nomi, che in quel periodo di 
tempo fiorirono tra le soldatesche di Sigismondo: quando non 
se ne vedesse la somiglianza in quelli sostituiti dal Poeta: sic- 
come non è dato distinguere sotto quale denominazione vi 
possano essere figurati un Franino de'Grassi cortonese o un An- 
drea Corso e un Giovanni Grandi* ne sotto qual’altra un An- 
tonio di Nicolò del nostro borgo di san Giuliano, detto il 
Negroponte; ovvero un Ludovico de’Nuzarelli da Sassofer- 
rato, che si chiamava il Fanteaguzzo, o quello che sopran- 
nomavasi il Manfàrone, ch’era un Giovannantonio del con- 
tado di Vicenza* e nè meno quel Piero Albanese, il qual 
era in quel tempo un Connestabile molto accetto al Malate- 
sta, ed e forse lo stesso Pier Greco lodato nella difesa di Piom- 
bino dall’Agostini di San- Miniato. E chi vorrebbe poi asse- 
rire per cosa certa, ciò che solamente può sospettarsi, che 
là nel decimo libro, dove narrasi di quel Carino di guar- 
diano di micci cangiato in rana, volesse il Poeta fare allusione 
al professore di lettere Guarino veronese , o pure che sotto 
quel vecchio Seneuco nell’undecimo libco fosse da lui dipinto 
il suo mordace avversario Seneca da Camerino ? Un Giovan- 
ni Ongaro stato alcun tempo Connestabile di Sigismondo , e 
che potrebbe credersi patecipe di quella beffa, si perde appun. 
to di vista in quel giro d’anni che il poema fu scritto . Ma 
s’egli fosse lo stesso, che Angelo Fonticelano annovera tra 
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squadrierl , che sono Braccio furono alia guerra dell’Aquila, 
il quale facilmente fu della compagnia condottavi da Andrea 
Malatesta Signor di Cesena; non gli si acconfarebbe l’età gio- 
vanile, con che lo descrive Basinio. Ed a questo modo si ve- 
de come l’avvilupparsi in minute quistioni per occuparsi d l 
que’tanti nomi, quando non se n’aveva evidente chiarezza, nè 
al mio scritto s’accomodava , nè facilmente al contentamento 
propostoci di chi fosse per leggerlo. 

E già voi dovete avvedervi, gentilissimo signor Dottore, che 
se cara in passato mi fu la memoria de’vostri suggerimenti , 
quando ella mi serviva di sostegno e di guida nell’opera da 
me abbracciata, molto più soave e giocondo m’è il ridestarla 
mcntrech’ella mi si converte in certo premio dell’opera fatta. 
Perchè io so bene , che gran divario è tra l’applauso e la let- 
tura d'un libro; e che v’ha molti scrittori, se forse non sono 
i più , che solamente per aver preso alle mani materia impor- 
tante o curiosa, conseguiscono che lo scritto loro sia letto c- 
ziandio da molti; ma che sia commendato pur anche da’pochi 
noi conseguiscono ; sendo mancate loro nella composizione le 
avvertenze d’un sagace giudizio. Laddove a me sembra che 
per avere seguitato, quanto meglio per me si sapeva, gli av- 
vertimenti vostri, sarà forse per toccarmi alcuna particella di 
quella lode, che più difficilmente si ottiene da’pochi eletti e 
preclari ingegni; al che mi dichiaro, messa da parte ogni am- 
bizione, di non avere ardito mai d'aspirare per me medesimo* 
11 qual riflesso è da se solo così capace d’appagarmi d’ogni 
sofferta noja, che se d’ingannarmi ancora dovessi almen dubi- 
tare, si m’appagherebbe l’inganno medesimo; non da presun- 
zione del fatto mio, ma cagionatomi da quella estimazione 
ch’io reputo di dover fare grandissima del colto e saggio vo- 
stro discernimento. 
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. DELLA VITA E DE’ FATTI 



D I 

SIGISMONDO PANDOLFO 
MALATESTA. 



.A- vvegnachè niuna cosa per quotidiana sperìenza delle mon- 
dane vicissitudini, e per infiniti c variati esempi d’ognì età 
ricordati tanto chiaramente apparisca, quanto l’ingannevole 
governo della volubil fortuna ; dalle vicende però , per le qua- 
li vivendo trascorse Sigismondo Pandolfo de’Malatesti, me- 
glio che altronde si manifèsta quanto increscevoli ed aspri 
modi ella soglia adoperar con coloro , che da lei sin dall’in- 
fanzia accarezzati , e tra le sue blandizie allevati e cresciuti , 
troppa fidanza nel favor suo riponendo, si lasciano venir me- 
no la certa guida della prudenza. Che veramente fo somma 
ventura, ch’e’ si trovasse ancor giovinetto innalzato a riguar- 
devole grado di signorìa , dove per diritto di nascita non gli 
era dato di pervenire. Imperocché Pandolfo suo padre, che 
nella milizia italiana, siccome ogni altro di quel casato, eb- 
be grido di valorosissimo capitano, profittando delle fazioni, 
che morto il Duca Giovan Galeazzo Visconte sursero a tur- 
bare lo stato de 'suoi figliuoli ancor teneri , e fatto valere pres- 
so la vedova Duchessa reggente, come quella che in lui so- 
prattutto per consiglio ed appoggio si confidava, i molti cre- 
diti per arretrati sripendj dovutigli dalla camera de’Signori , 
si era saputo procacciare con ismembramento degli stati loro 
M m 
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la signorìa di Brescia e di Bergamo con parecchie terre e 
castella e largo territorio aU’intomo . Ma allora però che do- 
po il breve e debile governo fatto dal giovane Duca Giovan- 
ni— Maria pervenne il ducato a Filippo-Maria suo fratello , e 
questi con vigore si fu dato a volere ad ogni forza reinte- 
grare lo stato paterno , non aveva si a lungo contro le sue 
armi potuto reggersi nel conquistato dominio, da poterlo a 
figliuoli trasmettere . Gli altri stati poi di sua signorìa nella 
Marca d’Ancona e nella Romagna erano per tal modo a lui 
conceduti in comunione a'fratelli suoi , perchè come Vicarj di 
di Santa Chiesa li reggessero e difensassero , che solamente a 
figliuoli legittimi si potevano tramandare: nè vi doveano per- 
tanto aver parte quelli che Pandolfo si avea raccolto da m c- 
no che onesti amori quando in Brescia aveva signoreggiato . 
De’quali , non occorrendo qui esaminare se il vero scrisse 
chi assegnò Allegra de’Mori in madre di Galeotto Roberto , 
che prima nacque degli altri ; acciocché la madre di Sigismon- 
do tra’l dubbio scriverne del Clementini e degli altri si co- 
; 417 nosca qual fosse , dico lui essere nato nel 1417 da Antonia di 
Giacomino da Barignano nobile cittadina di Brescia, la qual 
similmente fu madre di Domenico l’ultimo fìgliuol di Pan- 
dolfo, che si fece poscia chiamare Malatesta Novello . La qual 
signora seguendo la fortuna di Pandclfo, quando perdura la 
signorìa di quelle contrade e’si ridusse agli stati aviti in Ho» 
magna, ed ella pure ci venne menando seco quattro fratelli, 
in compagnia de’quali e de’lìgliuoli loro molti anni poi visse 
in Rimino vita assai comoda ed onorata. 

Pandolfb però dopo breve dimora in Rimino fatta , era ito 
a risiedere in Fano : perciocché di tutto lo stato che i Ma- 
latesti nostri avevano in quc’giorni dalla Chiesa in fèudo, 
così gli era quella città per fraterna convenzione assegnata 
in particolar reggimento , come Rimino a Carlo il maggior de’ 
fratelli ; essendo già gli altri due minori Andrea Malatesta e 
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Galeotto Belfiore usciti di vita , al primo de'quali era tocca» 
to il governo di Cesena , all'altro quello di Cervia . Nel qual 
tempo signoreggiava parimente in Pesaro come Vicario Eccle- 
siastico Malatesta loro cugino, che tal porzione si avea del- 
la prima infeudazione stata concessa a Malatesta Guastafamiglia 
suo avo in comunione col fratello Galeotto padre de’Malatesti 
nostri; e a lui peraltro in così ristretta signorìa confinato que- 
sto ristoro aggiugnevasi, che tre figliuoli si ritrovava legit- 
timi per succedergli nel vicariato : dove nè Carlo Signor di 
Rimino avea figliuoli da Elisabetta Gonzaga, nè di Andrea 
nè di Galeotto ne rimanevano. E perche gli stati governa- 
ti da lui e da Pandolfo non fossero un dì senza legittimo 
erede, fu stabilito che Pandolfo, poiché da tredici anni ad- 
dietro, morta Paola Bianca de'Malatesti di Pesaro sua mo- 
glie , si vivea libero senza figliuoli , s’ammogliasse di nuovo; 
e gli fu data indonna quell’anno stesso 1411 Antonia di Ri- X 
dolfo Varani Signore di Camerino: ma ciò niente valse, es- 
sendo Antonia venuta a morte in capo a due anni senza al- 
cun frutto . Laonde nuove nozze a Pandolfo furono poi da 
Carlo apparecchiate con Margherita— Anna figliuola del Con- 
te de’Poppi; la quale però come giunse sposa a Cesena tro- 
vò Pandolfo malato, editai malattia, che nella festività del- 
le nozze vieppiù sempre aggravando, tra pochi mesi il tolse 
di vita in Fano a’ 3 d’ottobre l’anno 1417. 1 ;a» 

Era lo stato de’Malatesti Riminesi in quel tempo non po- 
co esteso e considerevole tra le signorìe d’Italia. Conciossia- 
chè della Romagna abbracciasse Rimino, Cesena, Bertinoro , 
Sarsina e Cervia con i contadi loro, e della Marca Fano, Si- 
nigaglia , Fossombrone, Osimo e Pergola similmente con i 
loro distretti, e il Vicariato di Mondàvio e parecchie gros- 
se terre e castella infra que’luoghi poste, delle quali o dalla 
Santa Sede Apostolica o dalla Chiesa Arcivescovile di Raven- 
na, o da altre Chiese erano stati investiti di tempo in tempo . 
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Aggiungi I a ricca e popolosa terra di Borgo-san-sepolcro per 
compra fattane da Galeotto Ior padre, e non piccola parte del 
Montefelcre, che con autorità pontificia si aveano acquistato so- 
pra il Conte Antonio d’Urbino nel tempo degassati scismi . Ora 
con la morte di Pandolfo raccoltasi tutta questa signorìa in ma- 
no di Carlo , siccome a lui cagionava tristezza il non avere nè 
di se, nè de’frateltt chi legittimamente nato gli succedesse ; 
così ad altri porgeva speranza d’ingrandimento . Soprattutto 
Guid'Antonio Conte d’Urbino credeva ornai giunta l’ora di 
potere accrescere a’suoi dominj con la regione del Montefeltre ; 
e Malatesta Signor di Pesaro, poiché la stirpe legittima de’ 
suoi cugini spegnevasi, mirava ad ottener egli la maggior 
parte e la migliore de'loro stati; confidati l'uno e l’altro po- 
tentemente nella parentela da tre anni contratta con Papa 
Martino: giacché Guid’Antonio con Catterina, e Carlo un de’ 
figliuoli di Malatesta con Vittoria, amendue Colonnesi e nipo- 
ti di Sua Santità, eransi ammogliati , ed oltre a ciò doppia- 
mente imparentati fra loro mercè le nozze di Battista una 
sorella del Conte con Galeazzo altro figliuolo di Malatesta . 
Le quali mire eglino ben per tempo avean dato a conoscere, 
imputando a Carlo Signor di Rimino tali cose, per le quali 
venuto in disgrazia del Papa avrebbe di leggeri ancora vi- 
vente sofferto diminuzione de’suoi dominj , se uomo leale e 
savio ch’egli era generalmente tenuto , e quanto altri mai be- 
nemerito principe e fido vassallo di Santa Chiesa , recatosi su- 
bito in Roma non si fosse assai facilmente d’ogni colpa pur. 
gato: laonde presentato della Rosa d'oro da Sua Santità , mol- 
to onorevolmente erasi poi ritornato a casa, ed in apparenza 
molto amico di que’signori . Gli avea Pandolfo presso al mo- 
rire molto raccomandato que’suoi tre figliuoli bastardi; ne’ 
quali già garzonetti e con buona disciplina educati egli avea 
perciò così ogni sua cura ed amor posto , come fossero figli— 
joli suoi proprj ; disposto d’adoperare ad ogni modo , sicché 



Digitized by Google 



DI SICIS. PAND. MALATESTA 177 
in loro scendesse almen buona parte de’suoi dominj. Per la 
qual cosa andò egli stesso nel ' 1428 a Roma per supplicar* 1428 
ne il Pontefice , avendo stimato bene di accomunar le sue pra- 
tiche a quelle del Marchese Nicolò d’Este Signor di Ferrara , 
che mancando similmente di prole legittima studiava di abi- 
litare alla successione Leonello suo bastardo: laonde area 
Carlo già accasato Galeotto Roberto il maggiore de’suoi ni- 
poti con Margherita una figliuola del Marchese . E veramen- 
te andò la cosa conformemente al suo desiderio ; conciossiachè 
Papa Martino non solamente con ispecial bolla di legittima- 
zione sanò il difètto ne’natali de’suoi nepoti, ma gli conce- 
dette anco di poter disporre come gli piacesse dello stato eh’ 
e’possedeva. Sebbene è scritto aver lui promesso al Pontefice 
in quella negoziazione , che per la sua morte ritornerebbero 
a libera disposizione di Santa Chiesa Borgo-san-sepolcro , Cer- 
via, Osimo, Sinigaglia, il vicariato di Monda vio, Pergola, 
Corinaldo , Castelficardo, Montelupone , Montefàno , Monte- 
filatrano ed alcuni altri luoghi; di che non vedo documento 
che lo assicuri . Quali che fossero però le promesse di Carlo 
certo e’mostrò con quella industria e sollecitudine di presen- 
tire la sua morte vicina: che in fatti appena diciassette mesi 
corsi , dacché in Rimino fu ritornato , chiuse in Longiàno i 
suoi giorni il di 29 del settembre dell’anno 1429. <429 

La vedova Elisabetta Gonzaga niente amava meno i nipo- 
ti , stati alla sua cura commessi fanciullini ancor teneri , usa per- 
ciò di riguardarli come figliuoli : nè dando loro l’età forza di 
governare , prese ella in nome loro a reggere la signoria con 
l’appoggio di que’gentiluomini , ch’erano stati fidi servidori e 
consiglieri di Carlo. Il qual reggimento non fu pertanto li- 
bero da traversie . Perciocché quelli che avean l’occhio e il 
cuore rivolto agli stati de’Signori di Rimino, non dubitava- 
no di potere agevolmente ottenere contro Signori d’età debo- 
le ed inesperta, quello che non avean potuto contro l’avve- 
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Mutezza e reputazione di Carlo. Malatesta Signor di Pesaro 
principalmente lagnavasi , che con nuovo esempio ad una ri- 
guardevole porzione degli stati della Chiesa si vedessero sot- 
tentrare Rettori dc’discendenti bastardi, esclusine i legittimi 
discendenti de’primi investiti; e di queste querele avendo pie- 
no non che il sacro Palazzo del Papa, ma tutta la corte , e- 
rano per ventura più da cortigiania che da sodo giudizio esal- 
tate e confermate per giuste ; valendo a ciò l’affinità che 
legava questo Signore al Pontefice . E ciò non ostante erano 
di quelli , che più rettamente ragionando , nè ritenuti da’ri- 
spetti asserivano, che poiché i meriti dello zio avevano a’ni- 
pori impetrato da Sua Santità la legittimazione de'natali , que- 
sti soli dovevano nella Signoria succedergli ; massime non 
avendoli Carlo chiamato a redare senza il beneplacio pon- 
tificio: non essere biasimevole esempio che si vedessero per S an- 
ta Chiesa guiderdonate le fatiche e i travagli de'suoi fidi cam- 
pioni , laonde gli altri fossero animati ad egualmente adope- 
rare alla sua difesa; e ’l guiderdone toccato al Signor di Ri- 
mino ne’suoi nepoti non essere d’ingiuria a chicchessia : per- 
ciocché le prime concessioni di vicariato comuni a’progeniro- 
ri de’Malatesti di Pesaro e di Rimino , a breve corso di un 
decennio valevano ; e troppo tardi si ricordavano , avendosi 
i legittimati Signori di Rimino in favor loro la concessione 
di Papa Bonifacio IX, che Pandolfo loro padre ancora pe’fi- 
gliuoli e discendenti legittimi aveva investito senza limitazio- 
ne di tempo; oltre consimile concessione fatta da Papa Urba- 
no VI a Galeotto loro avo. 

Mentre queste ragioni si dibattevano, e niuna risoluzione 
se ne vedea, mori in Gradirà il Signor di Pesaro nel dicem- 
bre di quell’anno stesso, lasciando in vero assai piccola signo- 
rìa indivisa a Pandolfo, Carlo , e Galeazzo suoi figliuoli ; co- 
mechè il primo stato uno degli Eletti per la nazione italia- 
na nel concilio di Costanza alla creazione di Papa Martino, 
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era srato da lui fatto Arcivescovo di Patrasso. Ma quella no- 
vità stimolò facilmente il Papa a far smiacato delle ragioni «453 
de'Malatesti di Rimino , non gli sembrando conveniente di ri- 
lasciar tutto loro, e non ritrarne almen tanto da acconto-, 
darne i cugini. Angustiato Carlo Signor di Rimino e rifinito di 
danaro per l’avversità alle quali soggiacquero l’ultime sue mi- 
litari azioni, aveva cessato da qualche anno di pagare in ca- 
mera i dovuti censi de’suoi vicariati. Giusto motivo s’olferse 
per questo al Papa di pretendere devoluti i suoi stati alla Chie- 
sa : nè tardò pertanto di spedire a Rimino un suo mazziere 
commettendo a Fra Girolamo Agostiniano Vescovo della cit- 
tà, che tuttocciò dovesse a'Signorì, non meno che a’cittadini 
intimare , assegnando a quelli termine di trenta giorni a com- . 
patire personalmente o per loro procuratori in Roma per le- 
loro difese. La qual parte il dì 24 di gcnnajo dell'anno 1430 
fu dal Vescovo prontamente adempiuta presso i Signori , e 
a nome loro gli fu risposto, che non intendendo eglino di vo- 
ler essere a Santa Chiesa vassalli meno obbedienti e fedeli de’ 
loro antenati, volenrieri atfaccerebbero c prestamente loro ra- 
gioni, confidando nel valore di queste e nella giustizia di Sua 
Santità, che non verrebbe loro fatta ingiuria. Ma come il 
Vescovo con permesso de’Signori fu passato al palazzo del 
podtMà Ungaro di Giovanni degli Atti da Sassoferrato, e qui- 
vi in presenza sua e del popolo ebbe pubblicato gli ordini 
del Pontefice, il popolo si pose in tumulto: e mentre da una 
parte Antoni^ degli Andarellrda Gradàra mostrando la fidu- 
cia che i signori hanno nella loro buona causa, e rinovando 
le proteste della loro obbedienza , si sforza di calmare i timo- 
ri de’cittadini; ed altri all’opposto rammemorando i servigi 
dalla casa de’Malatesti renduti alla Chiesa, e notando d’in- 
gratitudine la corte del Papa, vieppiù spinge la moltitudine ad 
infuriare, gridando vivano i Signori; il Vescovo ed il maz- 
ziere non erano senza pericolo : laonde dal Podestà co’miglic- 
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ri modi renne l’assemblea disciolta, e fatto che ognuno si ri- 
tirasse. Conciossiacchè si temesse, non forse per gli stjmoli di 
persone da immoderato zelo commosse a favor de’Signori , o 
da maligno avviso guidate , potesse infine accadere qualche 
disordine che dasse al Papa giusto motivo di procedere a 
passi più forti; massime che Nicolò da Tolentino condottie- 
re di genti d’arme stipendiato da Sua Santità con l'ordine ap- 
parente di preservare gli stati a questi Signori, si era già ac- 
costato con le sue squadre nel cesenate . Gli Oratori anda- 
rono poi a- Roma speditamente, commissionati di presentarsi 
alla corte nel prefisso termine, ed allegare quelle ragioni, per 
le quali i figliuoli di Pandolfo giudicavano di dover succede- 
re alla Signoria di Carlo loro zio . E ciò non ostante si vide- 
ro tra breve tempo venire su le terre loro molte soldatesche, 
le quali erano capitaniate da Sante Carigli nipote del Cardinale 
di S. Eustachio, da Andrea della Serra, da Luca da Castel- 
lo, da Raniero Alfrosi di Perugia; benché queste genti che al- 
tra volta aveano militato per Papa Martino, non si dicevano 
mandate da lui, ma dal Concilio che in Basilea era ragunato- 
Ed ognuno intanto comprendeva tutto quell’apparecchio essere 
stato fatto ad instigazione de’Signori di Pesaro e del Conte d’ 
Urbino; molto piu che questi secondava con le sue milizie 1 
movimenti di que’condottieri. Fu in questa occasione che Si- 
gismondo , benché giovinetto d'anni tredici non compiuti, si 
mostrò la prima volta operoso ed ardente ne’fatti della guer- 
ra. Imperocché avendo raccolto genti d’arme cqpie potè me- 
glio , spinsele di notte improvvisamente oltre la Foglia contro 
le squadre di que’Capitani , ch’erano accampate a Serra-un- 
garina, le quali andarono rotte e disperse. Intanto la causa 
de’Signori di Rimino venendo difesa nella corte pontificia , 
sembrava che con giustizia non si sarebbero potuti spogliare. 
Ma perchè si opponevano le grosse partite di censi non pagate 
da Carlo, e ad ogni modo vedevasi che senza pagare in Ca- 
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mera cospicue somme, non si otterrebbe composizione, a ragu- 
nare danaro erano volte tutte le diligenze della vedova Eli- 
sabetta. Ugolino de’Pili e Pietro di Monte vecchio gentiluo- 
mini fànesi, a'quali principalmente era la cura di ciò racco- 
mandata , ottennero che i Comuni con loro ambasciate al Pon- 
tefice testimoniassero Famore che a’Signori portavano, e si 
offerissero ancora mallevadori per quelle somme , che occorre- 
rebbero alla conferma de’loro vicariati. Fu infine conchiuso, 
e ne vennero lettere di sicurezza a’Signori in Rimino il di 1 1 
di marzo , eh’ eglino sarebbero rifermati Vicarj in Rimino , 
Cesena e Fano, come avessero consegnato alla Chiesa tutto il 
rimanente degli stati: Questo accordo, al quale i giovanetti 
Signori »i sottoposero con tanta diminuzione de’loro possedi- 
menti, non fu per giusto approvato da tutti nella corte stessa 
del Papa; siccome le cose che accaddero poi, palesemente sco- 
prirono. Intanto avendo eglino levate le guardie loro da Bor- 
go-san-sepolcro, da Bertinoro, da Cervia, da Sinigaglia, da O- 
simo , e da ogni altro luogo che possedevano nella Marca e nel 
Vicariato di Monda vio , fattane formale consegna agli Ufficia- 
li, pontificj, vi sottentrarono le milizie del Papa. 11 denaro, 
che alle nuove bolle esigevasi, parte dagli Ebrei fu pagato, 
che molto ricchi vivevano e faceano loro traffico in Rimino, 
in- Cesena, e in Fano; parte fu improntato dal Marchese Ni- 
colò Signor di Ferrara; giacche nella causa di Galeotto Ro- 
berto suo genero vedeva consolidarsi quella di Lionello suo 
figliuolo, stato similmente dal Papa legittimato . Dopo le qua- 
li cose vennero da Roma le bolle d’investitura, che pubblica- 
mente adì 8 di settembre si lessero in Rimino nella sala de’ 
Signori . Ma il Papa volendo seco loro adoperare gen erosa- 
mente , investilli poi anco della Terra di S. Agata e d’altri 
parecchi luoghi del Mantefeltre giacenti nella Romagna . A1F 
opposto gli altri luoghi di quella regione compresi nella Mar- 
ca concedendo al Conte d’UrOino in compenso dell’a rmamen- 
N- n 
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to fatto per Santa Chiesa, e a’Signori Malatesti di Pesaro si- 
milmente Sinigiglia e Fossorabronc , e tutti gii altri luoghi 
ritenendo per se , mostrò in vero che più per lo zelo di ri- 
cuperare alla S. Sede buona parte di tanto stato, da'predeces- 
sorì riposto in potere di una sola famiglia , che per volontà 
d’accrescere la potenza de'suoi aflini, avesse tuttoc ciò regolato. 
Per la qual prudenza di Papa Martino i Signori di Pesaro, e il 
conte Guid’Antouio minor frutto ebbero raccolto dal tanto 
danno cagionato a’vicini $ e massime che a’ io di febbrajo man- 
cato improvvisamente di vita il Papa-, e tra pochi giorni sali- 
to al pontificato il Cardinal di Siena , dovettero così temere 
per loro stessi, come agli altri aveano mal procacciato . 

Pendeva in que’giorni la bilancia d’Italia in sì fatta guisa . 
Giovanna di Durazzo Regina di Napoli attempata senza fi- 
gliuoli , e disgiunta da Ciacomo Borbone suo marito, con 
doppia addozione in diversi tempi fatta d’Alfonso Re d’Arra- 
gona e di Luigi d’Angiò, a stento tra la costoro emulazione 
conservava il possesso della corona, ed era frattanto tutto il 
Reame da /intera divisione straziato. D’altra parte la maggio- 
re possanza della Lombardia così ripartivasi tra i Viniziani e 
il Duca di Milano Filippo Visconte, che nella equiponderan- 
za loro sembrava riposta la generale salvezza . Così mentre 
l’una delle due parti aguzzava per gelosìa le ciglia nelle negozia- 
zioni e ne’movitnenti dell’altra , e intanto amendue aspiravano ad 
estendere come potessero il dominio , rompevano spesso spesso 
ad aperta guerra ; ed erano seco loro divisi d’irtcre»se e di 
genio i potentati minori , fatto comune studio , che ne il Du- 
ca da’Viniziani , nè questi da lui fossero oltre un certo segno 
d’abbattimento condotti , al di là del quale rimanesse la li- 
bertà di tutti avvolta in uno stesso pericolo. I Fiorentini par- 
ticolarmente e per conformità di governo libero , e per odio 
antiquato del cognome Visconte , s’erano sempre attenuti a’Vi- 
niziani; sperando che sintantoché la confederazione delle due 
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Repubbliche dasse al Duca Filippo travaglio in Lombardia , non 
sarebbe stato chi avesse loro impedito d’assoggettarsi tutta To- 
scana. Ed egli all’opposto aveva maisempre cercato di man. 
tener viva nelle città di Siena e di Lucca propinqua guerra 
a’Fiorentini , perchè stancheggiati in sì fatta guisa, senza rae- 
cogliere de’molti dispendj altro frutto , che di giovare a’Vini- 
ziani, dalla confederazione loro si dhtogliessero. Nè diversa- 
mente per verità era addivenuto, che i Fiorentini come eb- 
bero visto i Viniziani, mediante la guerra fatta al Duca , aver 
guadagnato Bergamo e Brescia, e se niun acquisto aver fat- 
to , incominciarono a riguardar con freddezza i loro alleati . 
Eppure un aumento di massimo rilievo fattosi alla potenza 
del Duca con l’assoggettamento di Genova , e il mostrarsi lui 
vago di turbar sempre la Toscana, li costringeva a rinnova- 
re i consueti vincoli . In mezzo di questo equilibrio la Santa 
Sede apostolica, posciache l’elezione di Papa Martino ebbe 
sanato ogni ferita de’lunghi scismi , non solamente aveva ricu- 
perato tutto il suo spirituale splendore, ma così importante 
per i suoi sovrani diritti nelle contese del Reame di Napoli , 
come autorevole per i maneggi pacifici nel rimanente d'Italia, 
prendeva dall’altrui circostanze il tempo propizio a distrugge- 
re quelle Signorìe , che in tempo meno felici si erano erette 
ne’suoi stati. Imperocché Papa Martino noa tralasciando, co- 
ma padre comune, di dare ogni opera alla pace d’Italia, ed 
astenendosi perciò da ogni parzialità negli affari della Lom- 
bardia , aveva saputo co i diportarsi , che l’emulazione del 
Duca Filippo e de’ Fiorentini e Viniziani , anziché far peri- 
colare lo stato della Chiesa, lo rendevano più sicuro ; sendochè 
la prossimità degli stati delle due Repubbliche era bilanciata 
da! l’interesse , che il Duca per gelosìa di quelle prendeva in 
ogni novità della Romagna : e il Papa era poi d’avviso che , 
purché non s’anaidassero entro lo stato ecclesiastico i Vinizia- 
ni o i Fiorentini, ogni acquisto che il Duca vi avesse otte- 
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nuto , non dovesse riuscire di dannosa conseguenza $ non po- 
tendo e’ lontano c combattuto da vicini potenti ostinarsi a 
guardarlo. Così le città di Forlì e d’imo la state occupate per 
qualche tempo dalle genti duchesche ad onta degli sforzi de’ 
Fiorentini, erano ritornate in poter libero della Chiesa. Con- 
venivano oltre a ciò Papa Martino e il Duca Filippo in riguar- 
dare troppo minacciata l'autorità loro in Italia , se la vitto- 
ria sopra il Reame di Napoli fosse toccata ad un Re potente 
e giovane bellicoso qual era Alfonso , e che in Pietro di Lu- 
na ricoverava ancora presso di se un'ombra dell’abbattuto scis- 
ma: laonde erano amendue impegnati ad appoggiare la parte 
Angioina, la quale di per se sola avrebbe dovuto assai pre- 
sto soccombere . Per queste cagioni essendosi veduto il Papa 
concedere al Duca qualche soddisfazione che attraversava le 
mire delle Repubbliche, s’aumentava la considerazione della 
Santa Sede, e si prometteva grande vantaggio a quella parte, 
alla quale il nuovo Pontefice fosse più parzialmente inclinato . 

Ma poscia che l’elezione cadde nel Cardinal Gabriele Con- 
dulmiero patrizio veneto, che si nomò Eugenio IV. , il Du- 
ca Filippo stimò tosto di averlo a sperimentare sì alieno da’pro- 
prj interessi, come aderente per nascita a quelli della Repub- 
blica : giacché pochi anni eran corsi , dacché il Condulmiero 
flando pontificio legato in Bologna , nè gli piacendo che il 
Duca s’intromettesse nelle cose di Romagna, convenuto a se- 
creti patti co’Fiorentiui , avea dato alle genti loro in guar- 
>. dia il Bolognese , sicché fosse impedito il passo a’ Ducheschi 

che venissero di Lombardia : nè avea giovato che il Papa 
gli avesse scritto secondando i desiderj del Duca-, ch’egli tut- 
tavìa renuendo avea piuttosto sofferto che a quel governo ve- 
nisse sostituito l’Arcivescovo d’Arles Luigi Alemanni ; dal 
quale, come il Papa voleva, fu conceduto al Duca di pren- 
dere sul Bolognese ogni comodità. Da questa opinione, che 
i primi passi d’Eugenio a sollevamento dc’Fiorentini confer- 
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marono maggiormente , nacque l’acerbo odio onde il Duca si 
pose a vessarlo in ogni maniera , movendo prima a ribellare k 
Colonnesi, che sotto il pontificato dello zio fatti padroni dell’ 
erario e delle fortezze di Santa Chiesa , il nuovo Papa fu subito 
intento a reprimere. E mentre dunque per questo mezzo egli è 
minacciato sin’entro Roma, ed è costretto a cercare assistenza 
da'nemici del Duca , nuovo seme d'inimicizie si spande per 
tutta Italia, che soprattutto negli stati de’Malatesti è di nuo- 
vi turbamenti t cagione . Avventurosa per verità a’giovanetti 
Signori di Rimino era intravenuta l'esaltazione d’un tal Pon- 
tefice , il quale come nipote per donna di Gregorio XII, <■- 
stato egli stesso partecipe di quanto avea Carlo Malatesta op- 
rato in ossequio e sostegno di lui, potentemente assistendolo di 
fòrza e consiglio, e ne’suoi stati raccogliendolo ed assicurao- 
dolo, quando ogni a ltro luogo girerà stato meno sicuro: che se 
la memoria del beneficio vuoisi anco ridestare a favore de’ 
discendenti, doveva aspettarsi che Eugenio avrebbe validamen- 
te protetto un casato, presso il quale era stata ricoverata 1* 
afflitta fortuna dello zio. Laonde per la novella avutasi della 
sua creazione erano state nelle terre de' Signori allegrezze e 
feste ; nè aveano tardato di recarsi in nome loro a’suoi pie- 
di per omaggio ed obbedienza il Vescovo di Rimino, il Po- 
destà Ugolino de’Pili , e Bartolomeo de’Celarri di Brescia Uffi- 
ciale della guardia *in Sant’Arcangelo; i quali come furono ritor- 
nati a’ 1 4 d’aprile , ed ebbero rassicurato i Signori delle favorevo- 
li intenzioni di Sua Santità, furono tosto ordinate pubbliche 
supplicazioni per la conservazione e prosperità de’suoi gior- 
ni. Ma i Signori di Pesaro all’antica sete, che avevano dello 
stato de’cugini , aggiungendo , come aderenti de’Colonnesi , 
l’odio contro il Pontefice , e il desiderio di turbar la Roma- 
gna, a’maneggi inutilmente dianzi operati fanno subentra- 
re la perfìdia del tradimento, e mostrano di voler rinno- 
vare le gare atroci state un secolo addietro tra i discendenti 
N n 3 
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«li Malatesta da Verrucchio . Tra le quali posciachè il do- 
mini» di queste contrade fu vinto da Malatesta e Galeotto 
nati di Pandolfo l’ultimo de’suoi figliuoli , grande riguardo ri - 
scossero sempre, da quelli i cugini derivati da Giovanni Zop- 
po; ne’quali dopo che la discendenza di Malatestino-dall’-oc - 
«hio fu spenta, e quella di Paolo-il-bello passata a stabilirsi 
nella signoria di Ghiaggiuolo , sussisteva il ramo primogenito 
del casato. Ed essi egualmente mentre che partecipavano a mol- 
te prerogative d’onore, ed a quelle esenzioni, che il Comu- 
ne di Rimino avea da principio indistintamente conceduto a’ 
Malatesti; così nel consiglio della città tenevano il primo luo- 
go , come in corte presso i Signori , a’ quali rendettero spes- 
se fiate rilevanti servigi . Di questi era uno principalmente sta- 
to caro oltre modo e confidente a Carlo , e che avendo avu- 
to il primo seggio fra suoi consiglieri, valeva per eguale au- 
torità con la vedova Elisabetta a governare lo stato de’nuo- 
vi Signori. Giovanni di Rambarto si nomava dal padre, 
ad era di quelli che abitavano in contrada di S. Maria— in-cor- 
te; perocché n’Jvea molti di quella stirpe, altri accasati in con- 
trada di Santa Maria— in-trivio, altri in quella di S. Andrea, 
ed altri presso S. Maria-in-acumine . Dava rilievo maggiore 
al credito di costui l’indole semplice di Galeotto Roberto, che 
quanto più addetto sin dagli anni teneri all’opere di pietà, tan- 
to più schivo si dimostrava delle cure del governo: laonde tut- 
to reggevasi a senno de’suoi consiglieri . Erano del consiglio, 
oltre il sopra nominato Giovanni di Ramberto, Leonardo de 
Roelli antico famigliare ed amministratore della Camera di 
Carlo, Gabrielle de’Tcrenzj, Francesco d’Uguccio de’Gualdi, 
Serafino valente medico e figliuolo di Giovanni Fisico da 
Moate-Rubbiano, Giovanni de’Clementini , Carlo di Cesare de- 
gli Agolanti, Antonio di Bslmonte dalle Catninate, Pandolfo 
dc’Mciigardoni , il quale con Nicolò nasceva di Lippo e d’ 
Andreola figliuola di Pandolfo Signor di Fano, ed era perciò 
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nipote a'Sig'iori , Melchiorre di Pietro da Marazzano , Nico-. 
lò di Lazzarino , e Marsiglio Carini . Ma questo corpo di 
vecchi servidori di Carlo, ed affczzionati alla vedova Elisa- 
betta, mal sofferivasi da Margherita; non le sembrando, che 
della signorìa altra parte le rimanesse a godere eoi marita 
fuori del titolo . E siccome per sola di lei cagione egli era 
stato di non rinunciare anche a quello; così giudicava che 
facilmente sarebbesi in lei ridotto il comando , subito che a' 
consiglieri vecchi si fosse dato il cambio in altrettanti sogget- 
ti a se confidenti . Con questo pensiere essendo ella passata 
nel principio dell’anno a Ferrara per festeggiare le nuove noz- 
ze del Marchese Nicolò suo padre con Ricciarda Marchesana 
diSaluzzo; fatta a di lui- avviso elezione di gentiluomini ad- 
detti al casato Estense, questi, ritornata che fi) a Rimino, fe- 
ce dal marito installare nel consiglio, licenziati que’pri mi . Ac- 
cadde opportuna quella novità a’Signdri di Pesaro , che sem- 
pre attenti se il tempo si dasse di sopraffare i cugini, credet- 
tero che dietro il disgusto di tante riguardinoli famiglie, pe- 
rocché i consiglieri esclusi erano pressoché tutti gentiluomi- 
ni riminesi, sarebbe stato facile di suscitare lo stato loro, e 
cacciarli di signorìa ; a che molto avrebbe giovato il met- 
tere a parte della trama Giovanni di Ramberto , come que- 
gli che già fornito di reputazione e d’aderenze, e discendente 
leggittimo del ramo primogenito de’Malatesti , felicemente da- 
rebbe contrapposto loro , ed applaudito a nuovo Signore . Fu 
chi scrisse, questo essere stato suo primo disegno, e che fat- 
tone accorto il Marchese lo avesse fatto escludere dal consi- 
glio . Certo e’si fu presto inteso con i M daresti di Pesaro, e 
particolarmente con Carlo cognato de’Colonncsi ; il quale per 
essere stato nelle guerre di' Eombaidìa generale del Duca, 
avea l’animo disposto a quelle fazioni . Facilmente s’era con- 
cluso fra loro che a Giovanni di Ramberto toccasse di domi- 
nare in Rimino e in Cesena, e quelli di Pesaro si avessero 
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lano, città ch’era loro comodissima, saldo di mezzo a Pesaro 
c Sinigaglia. Come dunque ebbero dato ordine a’ioro divisa- 
menti, Giovanni di Ramberto cominciò in Rimino astimola- 
re que’gdhtiluomini .:j„. coiàghi, mostrando ch’e’non doveasi 
l’affronto ricevuto così in buona pace sopportare ; che quello 
che a suggestione d’estrania invidia , e per capriccio feminile era 
latto a loro gran torto, dovesse reputarsi per loro demeriti 
giustamente avvenuto; l’infamia d’una tale opinione a gentil- 
uomini virtuosi ed onorati dover essere molto più grave, che 
la perdita degli ufficj;e poiché questi con la grazia de’ Signo- 
ri senza colpa aveano perduto, doversi almeno quella rimo- 
vere ; ciocché leggermente conseguirebbero , solo che loro das- 
se l’animo d’essere con lui a corte per affacciare a’Signori le 
giuste loro doglianze. Discesero facilmente tutti gli altri in 
quel sentimento; e presentatisi a palazzo, perchè ben tre vol- 
te venne loro con aspri" modi negata l’udienza, incolpandone 
i nuovi consiglieri e servidori, contro questi dissero villanìa: 
e perchè furono di quelli che vollero difenderli , la contesa s’ 
infiammò di modo , che dalle parole si venne affarmi ; restan- 
do morti un fratello del Podestà , ed uno de’Tiberti di Cese- 
na con altri quattro cortigiani . Aveva dianzi Giovanni di 
Ramberto occultamente introdotto nella città buon numero d’ 
uomini delle sue terre; i quali, mentrechè a palazzo cresce 
la zuffa tra quelli che da diverso umore son tratti là , chi 
a difensare i nuovi, e chi i vecchi consiglieri, vanno correr*» 
do la città ed eccitando il popolo a sedizione : Giovanni stes- 
so si fa scortare da quelli alla piazza; ricorda palesemente 1 
età imbecille e l'il legittima nascita di que’, che governati a 
senno di donne prestano il nome alla signorìa; l’onta che i 
cittadini ricevono venendo vietati di partecipare agli affari di 
stato in confronto di gente straniera; la costoro arroganza 
ed avarizia, e il penurioso vivere cagionato per la loro 
indulenza. Con questi modi; ed offerendosi il primo a difen- 
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dere la causa de’cittadini , desta ne’più rivoltosi il desiderio di 
cambiamento ; e già una gran parte s’aduna , e credendo che 
con lui s’intendano ancora gli altri gentiluomini del vecchio 
consìglio, corre tumultuosamente gridando vivano i Signori, e 
muojano i nuovi consiglieri . Intanto l’ufficio delle gabelle va 
a ruba: dal palazzo del podestà son tratte a forza le chiavi 
delle fortezze: il palazzo stesso è saccheggiato, ed arso è il 
libro delle condannagli . De’fòrestieri alcuni si sottraggono 
con la fuga, altri vengono in potere de’sollevati: tra i quali 
Palino vicario delle gabelle , Piero degli Aristoteli bolognese, 
vicario del Vescovo ed Uditore di Galeotto Roberto , Giovan- 
ni degli Ariosti , ed un Marcello di nazion fiorentino , sono 
chiusi in prigione’, nè senza difficoltà hanno per i prieghi di 
Giovanni salva la vita. Il preposto della cattedrale, soggetto 
molto caro a Galeotto, scampa di notte in Ancona sua patria. 
Fu quel tumulto il di 1 di maggio. Ma Giovanni il dì se- 
guente, poscia che per accordo ottenuta la rocca vi ebbe cam- 
biato le guardie, tutti i forastieri che servivano in corte cac- 
ciò fuori della città \ e mentre che la plebe corse a far nuo- 
vo bottino ne’ banchi degli Ebrei , e fi ù d’ardere i libri del- 
la podesterìa , fu da suoi parziali gridato Signore . Il qual 
tentativo però gli riuscì così vano, come quello di far grida- 
re al gattolo, dove i Signori risiedevano ; perocché aveva pen- 
sato, che la moltitudine, ingorda di bottinare, facilmente av- 
rebbe colà fatto impeto . Ma la sedizione , che l’odio de’lbra- 
stieri avca suscitato, era già paga della loro espulsione: nè il 
malcontento ad arte commosso nella moltitudine giunse a far- 
la aboorrire i Signori. Gli stessi vecchi consiglieri, tranne 1’ 
Agolanti e il Lizzarmi, esacerbati dalla frodolenta condotta 
di Giovanni di Rumberto, ed accorgendosi, benché tardi, lui 
per solo amore di tirannìa averli a quella briga condotti, ap- 
partatamente operando , avevano eoa destro modo ottenuto d’ 
aver essi le chiavi delle fortezze ; sicché tutta la forza de "li stati 
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non andasse in sue mani: e quelle perciò tenendosi quasi pe- 
gno di sicurezza , raccolti insieme nella cattedrale , quivi co- 
me le cose d’ora in ora inclinassero aspettavano di sentire ; 
e forse con animo fedele a Signori attendevano tempo oppor- 
tuno di manifestarsi contro il traditore, e così della perfidia in- 
volontariamente occasionata mondarsi. Caleotto Roberto sin 
da primi moti de’sediziosi niun soccorso implorando, se non 
dal Cielo, con Domenico il minor fratello ed Elisabetta e 
Margherita, anzi che a niuna difesa afforzarsi, ad orare nella 
propria rtanza si ristringeva. Per la qual mansuetudine fu per 
ventura disarmata più prestamente 1 animosità de rivoltosi , e con 
vertka a più sani pensieri . Che in fatti, come suole la mol- 
titudine facilmente da un estremo correre all’altro, così tutto 
l’impeto di quel tumulto fu rivolto alla difesa de Signori , 
quando s’intese, che Giovanni avea posto a loro guardia una 
partita di nobili suoi parziali, e che in tal modo li teneva 
quasi prigioni . Al qual termine erano le cose : e in quel mez- 
zo da alcuni spioni pesaresi , dianzi venuti in Rimino , aven- 
do Carlo avuto avviso de’movimenti della città, ed essendo 
passati a lui l’Agolanti c il Lazzarini con buon numero di ca- 
valli e di fanti, con la scorra di questi e’si fece vedere in vi- 
cinanza della città. Ma da quella comparsa ingeneratasi nel 
popolo maggior tema di nuova signorìa, non fu appena toc- 
cato all’arme , che tutti corsero distribuendosi alle porre e al- 
le mura, risoluti di vietare l’ingresso a quelle genti. Piene in- 
fanto le contrade di schiamazzi e di grida contro i traditori , 
s’affollava la plebe alla cattedrale , minacciando que’geutiiuo- 
mini là entro raccolti, come autori del tradimento. Questi 
prima, a difendersi, mostravano che dell’inganno era solo au- 
tore Giovanni di Ramberto , e che suoi neri disegni troppo 
tardi scoperti non abborivano meno di verun altro : poscia, 3 
conciliarsi fede , si proferirono pronti ad essere i primi , allo- 
ra che forza si vedevano intorno , a volare alla difesa de’^i- 
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onori. E veramente fa così creduto alle loro parole, che man- 
date voci di giubilo tutti promiser o di seguitarli , e vollero 
che il Roelli fosse capo di tutti. Andarono così alla corte, e 
quivi il Roelli dappoi che bbc raffermato di nuovo , essere tutta 
la trama opera di Giovanni, richiese Elisabetta che gli volesse 
affidare i nepoti ; perocché a conservar la Iqro signorìa e’non 
meno che tutti gli altri era disposto di spendere la vita stes- 
sa ; abbenchò nc l’insidia interna, nè l’estranea forza procac- 
ciata dal traditore dovea temersi, quando concorreva a difen- 
derli tanto unanime fedeltà de’cittadini . Imperocché s’erano 
là ragunati di cgual sentimento commossi , non solamente gli 
amici e gli aderenti di que’ gentiluomini , ma il maggior nu- 
mero de’nobili della città. Laonde quelli che da Giovanni e- 
rano stati messi a guardia de’Signori, veggen do d’essere in som- 
mo pericolo, non aveano indugiato a ritrarsi e scampare. Per- 
ché conoscendo Elisabetta essere ben fatto il profittare senza 
dubitazione del favore de’sudditi , nelle braccia loro , benché 
lagrimando per tenerezza, qpmmise i nepoti; i quali caval- 
cando per la città, con generale allegrezza furono di bel nuo- 
vo acclamati Signori. Per questo innaspettato cangiamento , 
mentreché a Giovanni venne meno l'atdire ed ogni conce- 
puta speranza, si trovò ancora deluso Carlo signor di Pesato; 
il quale per novelle a lui giunte s’avvide, che tutto sareb- 
be indarno contro tanta unione de'Riminesi . Laonde volendo 
pur mascherare con alcun lodevole pretesto la sua venuta , 
mandò ambasciata «'Signori, con la quale facea loro intende- 
re , dietro la saputa de’rumori insorti in Rimino aver egli 
condotto quelle milizie, per essere alla loro difesa; sicché nc 
volessero secondo il piacere e l’uopo loro disporre : della qual 
p.-oferta con i dovuti ringraziamenti gli fu mandato a rispon- 
dere , che a’Signori guardati e difesi dill’amore e dalla fedel- 
tà de'propr) sudditi , di niun altro ajuto fàcea di b : sogao ; e 
ch’e’ poteva pertanto , senza prendersi maggior pena, ritor- 
O o 1 
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riarsene a Pesaro. Sigismondo, seguendo l'indole sua franca 
cd animosa, era dalla sedizione scampato subito travestito, e 
corso a Cesena; dove con la presenza sua non solamente eb- 
be tosto estinto quel fuoco di ribellione, che da Giovanni nu - 
drito , cominciava a divampare , ma mostrando che la vita 
e la signorìa sua e de'fratelli con la tranquillità di Rimino si 
riposava nel braccio de’Cescnati, ebbe in breve tempo ben 
quattromila fanti e trecento cavalli pronti a seguitarlo dove 
occorresse. Con le quali forze appressato che si fu a Rimino, 
quivi imparò tutte le cose essere tranquillate e sicure. E ciò 
non ostante non volendo sofferire che altri armato s’intrapones- 
se entro i confini del suo stato , risoluto d'azzuffarsi con Car- 
lo Signor di Pesaro, passò oltre dove lui intese essersi a ccam- 
pato. Ma poiché della sua venuta avvertito egli avea già per 
tempo dato volta con buoni passi verso Pesaro, alle genti 
Cesenati, dopo dispensati rinfrescamcnti c doni, diede licenza 
di ritornare alle case loro . Queste cose essendo succedute nel- 
lo spazio di quattro giorni, ed essendosi fuggito Giovanni di 
Ramberto alle castella di sua dizione, fu a nome de’bignori 
dichiarato pubblicamente, che a chiunque aveva avuto parte 
ne’macchinamenti contro lo stato, volentieri si perdonava; sa- 
pendosi che non per mal animo s’erano mossi a ciò fare, ma 
sedotti dall'astuzia di pochi perfidi: laonde a pacatamente vi- 
vere fra loro si confortavano; e a quelli che la difesa della 
signorìa e della quiete pubblica avevano operato, rendevansi 
per loro le piu vive e sincere grazie . Agli spioni pesaresi 
fu perdonato egualmente, rimandandoli liberi a’S ignori loro. 
Ma il Roelli, che più d’ogni altro si mostrava ins fruito del- 
la segreta orditura di Giovanni di Ramberto, fu quasi al 
tempo stesso arrestato, e condotto in carcere, acciocché in 
esame le cose asserite riconfermasse: molto più che Giovanni 
chiamandosi innocente, e da lui calunniato, reclamava benché 
lontano a’Signori: perché gli fu fatto avere salvo-condotto, 
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col quale potesse sicuro venire a Rimino, e quivi esporre 
quali fossero le sue discolpe a fronte delle accuse dategli dal 
Roelli ; il quale dopo soddisfatto agli esami dalla carcere era 
stato dimesso , sicché non fosse in peggior condizione que — 
gli che più francamente e fedelmente d’ogni altro si era con- 
dotto; perciocché erano gli altri gentiluomini del vecchio con- 
siglio fuggiti per timore di simile prigionìa. Giunsero in quel 
tempo a Rimino con tutta sollecitudine fatto lor viaggio Gio- 
van-Francesco Gonzaga Signor di Mantova fratello d’Elisabet- 
ta , e Pietro Buratelli ambasciatore del Signor di Ferrara. Di- 
nanzi i quali, e presente il Vescovo, Galeotto Roberto fatti 
chiamare a palazzo Giovanni di Ramberto, e il Roelli, e 
un buon numero di cittadini, confermò d'aver perdonato 
ogni offésa a chiunque, e che similmente a Giovanni face- 
va, intendendo d’averlo per cordiale amico. Giovanni allo- 
ra profondamente inchinandosi al Signor suo, se e tutte le 
sue sostanze offerse ad ogni suo cenno ; e promettendo per- 
petua fedeltà, domandava corroborare i suoi detti con sara- 
mento in mano del Vescovo: la qual cosa non volle soppor- 
tare Ludovico da Fano; ma francamente, levatosi in piedi, 
gli rinfacciò che di proprio pugno avesse scritto lettere con- 
tro lo stato de’Signori; e perche Giovanni risposegli che men- 
tiva, s’innasprirono di modo a parole, ch’era per nascere qual- 
che peggior tratto fra loro, se Galeotto, senza permettere 
che si producessero le prove de’loro detti, non avesse accom- 
miatato ognuno . Intanto la perfidia di Giovanni di Ramber- 
to divulgatasi per tutto, fu cagione che i Cesenati si rivolta- 
rono contro il podestà , il quale era Giovanni di Gianne de’ 
Malatesti Signori di Sogliano : imperocché portando lui il co- 
gnome stesso de’Signori , dubitarono che conformemente a 
Giovanni di Ramberto potesse aver l’animo mal intenzionato 
contro la Signorìa: e così prese l’armi e messo rumore, 1’ 
obbligarono a chiudersi nella rocca. Nientedimeno alla bene- 
O o 3 
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Yolenza, chY riscosse poi sempre da’Signori, ed a’beneficj che 
ne otten^, si vide lui essere stato del tutto innocente . E 
pure dall’esempio recente e dalla condizione de’giovanetti prin- 
cipi si prendeva facilmente consiglio , che ogni partecipazio- 
ne d’autorità fosse mal conceduta nelle terre loro a chi che si 
fosse guemito del cognome de’Malatesti . Voile la Signorìa di 
Vinegia dimostrare in quella occasione quanto le stasse a 
cuore la conservazione dello stato de’Sigoori di' Rimino; sen- 
tì a da temere non per que’turbamenti s’avvalorasse in Roma- 
gna la fazione de’Colonnesi , e con quella anco la forza del 
Duca di Milano . Ed essendo oltre a ciò i Signori di Rimino 
accettissimi a Papa Eugenio, venne tra pochi giorni dalla Re- 
pubblica ambasciadore Marco Barbo attinente di Sua Santità , 
il quale avendo a nome della Signorìa proferto, se danaro 
o genti da piè o da cavallo abbisognassero alla quiete loro, 
fu splendidamente trattato ili corte. E gli artigiani in segno 
di giubilo e di riconoscenza , cessato daU’opere loro, tutto un gior- 
no passarono in festa; menando danze, e cantando liete can- 
zoni per le vie della città; imbandita in fine una pubblica cena 
inanzi al palazzo deH’ufficìale della guardia . Il qual ambascia- 
dore, che andava al Papa per gli allòri della Repubblica, dal- 
la loggia di corte, dove tutto il popolo era raccolto ad udr- 
lo, letta la lettera di credenza del Senato, espose prima esse- 
re volontà della Repubblica d’assisrere ad ogni forza lo stato 
ds’Signori di Rimino , e la punizione di quelli che contro lo- 
ro attentassero; in ultimo confortò i cittadini a perseverare 
fedeli, schivando di lasciarsi fare inganno da' pochi pei fidi: e 
questa seconda parto così animò con facondia e gigliardìa di 
sermóne , che a’citradini fu ridestata in petto con la vergegua 
del passato trascorso l’ira già conceputa contro gli autori del- 
la ribellione. Laonde quasi volessero dare a 'Signori, e ricevere 
un pegno d’una perpetua quiete avvenire, a ff diati si recarono 
il dì seguente al palazzo , dimandando che i disleali puniti fus- 
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sero. Alla qual dimanda, e insiememente alla sicurezza di quel- 
li sciagurati fu prudentemente soddisfatto» dato bando dallo sta- 
to e confine in diversi luoghi a Giovanni di Ramberto , al 
Roelli, ed a parecchi altri nobili, che per sangue o per ami- 
cizia eran loro congiunti . Ma perchè Giovanni , al quale era 
stato dato confine in Ferrara , con disprezzo della condanna 
si fermò in Faenza , gl i fu con nuovo castigo gittata la casa 
a terra da’fondamemi , e sembra che gli fosse poi cambiato 
confine in Mantova . M Marchese Nicolò volendo vieppiù as- 
sicurare lo stato de’Signori di Rimino , mandò al fianco loro 
Uguccione de’Contrarj, uomo per prodezza e sennoy di quelli 
eh 'erano in sua corte, il più reputato per tutta Italia. Il qua- 
le come Luogotenente de’Signori venne accompagnato da Ni- 
colò degli Ariosti sperassimo dottor di leggi , da Ludovico gen- 
tiluomo spagnuolo , e da ventiquattro famigli . Allora il Men- 
gardoni e il Marazzani, non ostante il perdono conceduto a’ 
sollevati, come uccisori del Pili e del Tibcrti furono di subi- 
to arrestati, e poco dopo nelle carceri fatti morire ; e simil- 
mente furono molti altri presi- , che a misura dcll’opere vio- 
lentemente fatte ebbero rigorosa condanna . 

Ne già corse più lungo tempo a’Signori di Pesaro* prima 
che avessero a pentirsi delle insidie tese a’cugini . Imperocché 
i Fossombronati a’2j di maggio- cacciarono i loro ufficiali; e 
i Pesaresi circa allo stesso tempo cominciarono a tumultuare, 
sfogando l’impero loro sopra gli Ebrei; e tuttavìa Lagnandosi 
del soverchio peso delle colte e dell’aspro governo ond’erano 
travagliati, finalmente a’ 16 di giugno, espulsi i Malatestì, 
acclamarono l’immediata Signorìa della S. Sede; per la qua- 
le entrò con sue milizie a guardar la città Sante Carigli. Era- 
si questo condotrier d’armi appressato a Pesaro col Cardinale 
di Sanr’Eustachio suo zio, in quello ch’era pur giunto- a Ri- 
mino venuto da Ferrara il Contrarj; e fu quasi ad un tem- 
po stesso l’arrivo del Barbo ambasciador Yeneto, che ritoraan- 
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do da Roma seco condusse Nicolò da Tolentino Condottiere 
di grido, che aveva stipendio dalla Repubblica. Tra i quali, co- 
me furono passati al Cesenatico, e Sigismondo che colà andò 
a raggiungerli, furono lunghi e segreti abboccamenti. Nè 
stette guari a comparire di nuovo in Rimino Nicolò da To- 
lentino, che alloggiando da’Signo ri, teneva fuori della città 
ben milledugento cavalli e trecento fanti a disposizione del 
Papa. Imperocché i Viniziani l’avevano mandato in Roma- 
gna, acciocché la provincia non fos se eccitata a ribellare dalle 
guardie, che i Colonnesi avevano ancora nelle rocche dimo- 
ia e di Forlì . Il perche si vide la cacciata de’Malatesti da 
Pesaro essere succeduta con l’appoggio di Sua Santità e dè* 
Viniziani, non senza intelligenza e sollecitazione del Marche- 
se Nicolò, acciocché lo stato de'òign ori di Rimino fosse fat- 
to più sicuro, e fosse depresso il potere del Duca e de’Co- 
lonnesi. Gli è anzi certo, che avendoli Eugenio, come ri- 
belli , dichiarati scaduti da ogni vicariato , comandò ad Astor- 
ge Agnesi Vescovo d’Ancona, il quale in que’ dì governava 
la Marca , di guerreggiarli sin che tutto lo stato loro ne fos- 
se rimesso in mano dada Chiesa. Ma Carlo e Galeazzo, da 
poi che Fossombroae era già ritornata all’ubbidienza loro, co- 
là si erano ridotti uscendo di Pesaro; e poiché avevano Si— 
nigiglia e la castella di quc’Contadi in loro potere , non 
era al Vescovo sì facile di venire a capo dell'impresa com- 
messagli : nè il Papa pure poteva fare sfòrzo in queste par- 
ti , mentrechè avea guerra da’Colonnesi su le porte di Ro- 
ma. 11 Cardinale di S. Eustachio venne a’prieghi di Galeot- 
to Roberto a S. Gianni-in-Marignano nel Rimmese, per trat- 
tare accordo tra i MaL'testi di Pesaro e il governa tor della 
Marca; e quivi servito alle «pese de’Signori, non essendo il 
luogo discosto molto da Gradirà, dove l’Arcivescovo Pan- 
doro de’Malatesti si ritrovava, il mandò a pregire di veni- 
re ad abboccarsi seco. Ma l’Arcivescovo non si fidando man- 
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dò al Cardinale le scuse d’ulcunc sue indisposizioni , e con 
queste di bei presenti di pane e vino e frutti e confezioni di 
varie maniere. Di che il Cardinale prese sdegno, e perciò fat- 
to gittate al fuoco que’ doni, si partì tosto, e venne a Rimi- 
no ; dove prima i Signori furono ad incontrarlo a tre miglia 
dalla città, poi sino a S. Godenzo v’andò tutto il Clero, e in 
tal modo con solenne ingresso andò a scavalcare a corte. 
Pandolfo l’Arcivescovo andò poi a Roma, credendo di giusti- 
ficarsi con Sua Santità; ma le sue ragioni non essendo ap- 
prezzate, si ritirò su le terre de’ Colonnesi. La ribellione de’ 
quali, siccome i Malatesti di Pesaro, così aveva condotto a 
somigliante partito d’inimicizia col Pontefice Guid’Antonio Con- 
te d’Urbino , tenendosi lui senza giusto titolo occupata Cit- 
tà-di-CasteHo. Che però volendo il Pontefice dispogliamelo, 
richiese anche i Signori di Rimino, che ad ogni avviso, che 
desse loro il Vescovo di Pesaro Governatore di quella città , 
dovessero mandargli una qualche brigata di fanti. Era allora 
sul terminare l'agosto: e frattanto si facevano pratiche in 
Roma per rimettere in grazia di Sua Santità i Colonnesi. 
Imperocché dalle genti mandate in soccorso del Papa dalla 
Regina di Napoli sotto il comando di Giacomo Caldora , era- 
no le cose di que’ Principi state ridotte a somma angustia; e 
quello che, ribellando il Caldora, non avea voluto fare, riu- 
scì a Nicolò da Tolentino colà accorso dalla Romagna per 
ordine de’Viniziani. Imperocché col suo braccio, e di Giovan- 
ni Signore di Camerino , fu tanto forte il Vescovo di Recanati 
Giovanni Vitcllesclii d’Orvieto, che il Caldora con tutte le spo- 
ranze de’ Colonnesi si trovò rinchiuso in Anagni. Ed avendo 
eglino infine acconsentito di cedere al Papa tutte le rocche che 
si tenevano dello stato ecclesiastico, pagata ancora vistosa som- 
mt di danaro in compensazione delle spese, ottennero pace 
ca Eugenio. Prima però che quetla fosse pubblicata a’2Z di 
settembre, aveva il Conte d’ Urbino mandato le sue genti a 
P P 
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campeggiare contro Pesaro, come volesse forzai la a ricevere 
i Malatesti . Ma ciò era stato indarno. E già sembrava che 
la Romagna da queste fazioni non dovesse temere, essendo- 
ti ritirate le guardie de’Coloanesi da Imola e da Folli j dove 
essendosi vissuto sin allora in sospetto di ribellione, furono 
non pochi ad essere castigati; e particolarmente in Forlì fu- 
rono posti a guai dia per la Chiesa dugento fanti de’Signorj 
di Rimino. 

E nondimeno, qualunque ne fosse il motivo, nuovi rischi 
loro occorsero prima che l’anno fosse giunto al suo fine. 
Imperocché, stando Sigismondo in Fano, una truppa d’uomini 
del contado a suggestione d’un prete si ragunò su la piazza 
a' j di dicembre, e torse sopra di lui con tanta ferocia, che 
non gli valse difendersi con la spada , sì chV non fosse in più 
parti ferito. Bensì gli giovò la fedeltà d'alquanti nobili suoi 
seguaci : de'quali intantochè Giovanni Conte di Carpegn a, Gui- 
do de’Castracani , e Guido Conte di Montevecchio virilmente 
combattendo perdono la vita, Bartolommeo di Palazzo da 
Brescia benché ferito, ed Ungaro degli Atti corrono a prende- 
re l’ingresso alla rocca, e Sigismondo a mala pena può per 
tal modo scampare rifugiandosi là entro. Accorsero a’ que’ 
rumori, spediti da Galeotto Roberto con ogni possibile celeri- 
tà , Giovanni de’Malatesti di Sogliano , Atto degli Atti, e Mar- 
coaldo Agolanti con altri nobili armati a cavallo ^ quattro- 
mila fanti. V’accorse con altro buon numero di genti a ca- 
vallo e a piedi Carlo de’Malatesti fuoruscito di Pesaro : né si 
sa bene con quale intenzione, se non fu quella di purgarsi 
presso il Pontefice dell’infamia del primo tradimento contro i 
cugini. Certo da quo’ gentiluomini non senza avveduto consi- 
glio fu a lui confidata la persona di Sigismondo : ed e’ lo guar- 
dò lealmente. Vennero poi in quel porto tra pochi giorni, 
mandate dalla Signorìa di Vinegia con la scorta d’una galea, 
dieci barche di soldatesca, e poco stante vi giunse ancora un 
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segretario di Nicolò da Tolentino confortando i Signori ad 
aver buona guardia a le rocche , perocch’ e’ non tarderebbe d* 
essere alle loro spalle con forza maggiore • In capo a venti 
dì Sigismondo, risanato dalle ferite, ritornò a Rimino, dove il 
prete fanese e dieci altri de'principali sediziosi erano già stati 
impiccati. Carlo de’Malatesti , avendo dato tal prova di leal- 
tà a’ cugini , venne accompagnando a Rimino un segretario 
del Papa , dal quale furono i cittadini nuovamente esortati a 
perseverare fedeli verso i Signori . Quantunque però fosse pra» 
ticato in quel verno per la concordia de’Malatesti di Pesaro 
Col Pontefice, e Galeotto Roberto s’interponesse a procurarla as- 
sai caldamente ; tuttavìa fu impossibile di conchiuderla ; non 
assentendo essi a volere ancora dimettere Sinigaglia , e quasi- 
ché tutte le castella , come dimandava Eugenio che facessero, 
per vivere sicuro da nuove turbolenze. Ma egli che non era 143! 
più molestato da’rumori di guerra vicina, pensava a reprime- 
re la pertinacia de’ vassalli ecclesiastici, e particolarmente de' 
Malatesti pesaresi e del Conte d’Urbino , da’ quali sembrava 
essergli stato dato giusto motivo di richiamare le terre loro 
aH’immediata signorìa della S. Sede . Sostituito perciò nel go- 
verno della Marca d’Ancona all’Agnesi il Vitelleschi, prelato 
d'animo bellicoso, entrò nella provincia su i primi di marzo, 
preceduto da Menicuccio dell’Aquila e da Maso di Fiesole , 
che conducevano ottocento cavalli, e da Giorgio da Narni con 
le fanterìe: con le quali forze e trecento cavalli, che già vi 
stanziavano sotto il comando di Sante Carigli , essendosi uni- 
te le milizie provinciali ; non solamente Sinigaglia e tutte le 
castella circostanti, ma molte ancora di quelle del Pesarese fu- 
rono vinte : e nel tempo stesso Nicolò Fortebraccio era ne’ 
dintorni di Citta-di- castello stipendiato dal Papa per ritogliere 
i luoghi occupati dal Conte d’Urbino. Correva Sigismondo per 
l’anno quindicesimo , quando la propensione del Pontefice per 
il suo casato, e la protezione nella quale i Viniziaai avevan* 

P p i 
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preso lo stato suo, fecero che Francesco Busso ne da Carma- 
gnola, duce il più reputato di que’ dì, e generale della l»e— • 
pubblica, s'offerse di dargli in donna una sua figliuola, aven- 
do prima mandato a presentarlo d’un bravo destriere, e d’un. 
vago e ricco elmetto di puro argento: la quale offeita da lui 
accettata, gli fu ancora messa in mano gran parte della dote. 
Altro simile presente d’un corsiere e d’un elmo venitegli pres- 
so che ad un tempo dal Signore di Mantova , che facilmen- 
te ebbe mano in trattare quelle nozze. Delle quali poi altro 
non si consegui ; sendo che la Repubblica pretendendo d’avere 
convinto il suo generale di fellonìa , lo fece tra alquanti mesi 
decapitare su la piazza di S. Marco. Per sì fatta cagione man- 
cò , che Sigismondo non si prendesse in moglie la figliuola di 
tal guerriero , che militando già pel Duca Filippo , aveva spo- 
gliato Pandolfo suo padre della signorìa di Brescia . Per il qua- 
le riflesso , e perciocché l’impedimcnta alle nozze non dalla vo- 
lontà di Sigismondo , ma procedeva dall’infamia del Carma- 
gnola , venne facilmente coonestata la ritenzione del danaro , 
che in conto della dote gli era stato sborsato . Nel qual tem- 
po lo stato di questi Signori governavasi principalmente a no- 
me di Galeotto Roberto, ma con sì parca sua applicazione a- 
gli affari , come di chi si nauseava d'ogni terrena signorìa . 
Perchè Papa Eugenio scrivendogli correggeva quel tanto suo 
trasporto per la continua orazione; egli veniva mostrando, che 
chi siede a capo del governo de’popoli, debbe spendere le più 
dell’ ore nell’udienza de’ sudditi c nel trattare le pubbliche cose, 
e col sollievo di ministri probi e, dabbene fatti partecipi di quel- 
le cure, intromettere la preghiera e la contemplazione de’divini 
misteri. Da questi autorevoli ammaestramenti, più che da al- 
tro, fu per ventura mosso il devoto Principe a sottrarsi insie- 
me da ogni dovere e da ogni pompa della signorìa, ritirando- 
si dalla corte per attendere solamente a se stesso. Non poteva 
e’ però tollerare, che gli Ebrei già in grande numero stanziati 
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nel sud dominio; vantando non so quale indulto impetrato da 
Papa Martino, vivessero e praticassero confusi tra i Cristiani 
senza distinzione di segno alcuno; contro la quale licenza ri- 
correndo al Pontefice Eugenio, fece sì che con Breve de’ die- 
ci di giugno commissivo al Vescovo di Rimino, fu provedu- 
to sopra tutti gli Ebrei dello stato de’ Signori . Valse ciò a 
Galeotto- per qualunque segnalata vittoria avesse potuto coro- 
nare i suoi giorni. Laonde contento di chiudere con questa il 
sud governo, vestito l'abito di Terziario Francescano, cominciò 
a menare aspra vita penitente, più che dianzi avesse mai fatto, 
ricoverandosi continuo ad orare nel vicino colle di Scolca , 
ora alla Nuova-Nunziata degli Olivetani, edificata da Carlo 
suo zio , ora presso i Romiti di San Girolamo , che il Bea.- 
to Pietro de’Garabacorti di Pisa aveva per le sue largizioni 
teste collocato su la cima del colle nomata dal Paradisa. In 
fine fissata sua stanza tra i Minori Francescani nella terra di 
Sant-arcangelo , il suo gracile e dilicato temperamento ebbe 
tra poco ceduto alle continue astinenze e macerazioni ; e d e* 
rendette l’anima a Dio a’io d’ottobre dell’anno medesimo. i 
Vietata ogni pompa de" funerali , volle che il suo cadavere eoa 
quattro soli doppieri fosse trasferito a Rimino, e quivi sot- 
terrato a’Francescani fuori della porta maggiore della chiesa, 
dove la fama della sua santa vita traendo sin da’primi gior- 
ni molte penti ad orare con largo frutto di guarigioni re p lu- 
tate miracolose , fu il luogo del suo sepolcro munito d’una 
inferriata un braccio alta da terra., e così stette per lo spa- 
zio di circa un secolo e mezzo. Margherita d’Este vedova di 
lui, senza curare di nuove nozze, gli sopravvisse almeno qua- 
rantatre anni ; e imitatrice di quella umiltà, ordinò poi che 
s’ella fosse mancata in Rimino, dove soggiornava il maggio 
del 147$ , voleva essere riposta nel luogo stesso a’piedi del 

cadavere del marito . Si ristrinse allora la signorìa di Rimino * 

Fano e Cesena ne’ due giovanetti fratelli Sigismondo e Do- 
P P ì 
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menico ; ai quali era venuto manco l'assistenza d’ Elisabetta 
Conzaga morta l’ultimo dì di luglio: ma Sigismondo partico- 
larmente si trovò ancora senza i tutori che il padre gli ave- 
va destinato. Imperocché Pandolfo de’Mengardoni ch’era uno 
di quelli, come colpevole de’passati tumulti, era stato, sicco- 
me dicemmo, giustiziato . D’Ugolino de’Pili , ch’era l’altro, non 
si vede dopo quel tempo altra memoria , nè per istorie , nè per 
iscritture private, e considerato che dagli altieri modi da lui 
usati nella sua podesteria crebbe il fuoco della ribellione, cre- 
derò facilmente , che disgraziato finisse presto i suoi giorni 
mal capitando nella giustizia. Certo fu Sigismondo incolpato 
un giorno d’averlo fatto morire prigione, solamente perchè 
amico di Papa Eugenio, Ma oltreché Sigismondo niuna ini- 
micÌ7.ia avea col Papa, il quale tenevalo per uno de’più leali c 
fidi vassalli di S. Chiesa , è poi certo , che in tutto reggeva*! 
a’que’dì a senno del Marchese Nicolò d’Este, Principe repu- 
tato c caro a S. Santità . Imperocché Uguccione de’Contiarj 
da lui mandato presso i Signori , com’ebbe dato sesro e fer- 
mezza allo stato, lasciò in sua vece Nicolò degli Ariosri, che 
fosse loro principal consigliere; ed erano ancora autorevoli in 
eorte il magnifico Albeiico de’Brancaleoni , il Cav. Mirco de- 
gli Aguselli di Cesena, il dottore di leggi Antonio degli An- 
darelli da Gradirà , e due gentiluomini Bresciani, cioè Cristo- 
faro de’Forti, e Bartolommeo da Palazzo. Ora per le fazioni 
che copertamente covavano, essendo ogni lieve accidente at- 
to ad eccitare rivolta; si temette maggiormente che la mor- 
te di Galeotto Roberto dasse a’turbolenti occasione di tenta- 
re nuove cose. Perchè i Signori mandarono tosto raccoman- 
dandosi a’Viniziani, che attesa la comodità del mare, volesse- 
ro spingere alquante milizie della Repubblica, con la presen- 
za delle quali fossero i popoli tenuti più facilmente a freno. 
Ciocché ottenuto prestamente , e così lo stato sendosi mante- 
nuto tranquillo , fu cosa che riferita per un Oratore de’SW, 
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giori piacque molto al Pontefice, al quale era nota per re- 
lazione del Vkelleschi la srinde devozione loro alla S. Sede. 

O 

Laonde ne rendette le maggiori grazie al Doge Francesco Fo- 
scari; e gli dichiarò, che quanto avesse mai operato in dife- 
sa e sostegno d’essi Signori , avrebbe avuto così accetto , co- 
me favore dato a’proprj figliuoli o nepoti. A questi poi men- 
tre commendava per lettere l’obbedienza e fedeltà che gli pro- 
fessavano; acciocché meglio fossero confortati a perseverare 
egualmente, fece sapere, che ad ogni bisogno erano coman- 
dati desisterli con tutta la forza della Chiesa i Prelati Go- 
vernatori della Marca, di Forlì, e di Bologna. Al comune di 
Rimino scrisse in uno stesso tempo lodando in mezzo a tanti 
esempi di leggerezza la costanza de’cittadini nella fedeltà verso 
di Santa Chiesa e de'suoi vicarj , ed eccitandoli a sempre co- 
sì diportarsi . Tanta dilezione di Papa Eugenio verso i Signo- 
ri di Rimino s’intenderà facilmente da quai loro meriti pro- 
cedesse, se avendo per nulla quanto in tempi d’assai posteriori 
scrissero della condotta loro malcautamente il nostro Cavalier 
Clementini, l’Ammiani di Fano, e i più degli altri scrittori , si 
abbia riguardo all’Istoria che di que’giorni venivasi compilan- 
do da Flavio Biondo, al quale come forlivese di patria , e mas- 
sime che a Papa Eugenio serviva di segretario, le cose della 
Romagna meglio che ad altri dovettero essere palesi . 

Il Vitelleschi Governatore della Marca d’Ancona , al qu ale 
era principalmente commessa la guerra contro i Malatesti di 
Pesaro , avendo già tolto loro tutte le castella de’contadi di 
Pesaro e di Sinigaglia, attendeva sin dal principio della state 
a vincere per assedio Fossombrone , battendola con ogni sor- 
ta di macchine , che a’ que’ dì fosse in uso . Ma quivi appun- 
to raccolta tuttala resistenza di que’Signori , avendo una for- 
te rocca alle spalle, e la città guernita d'alta muraglia, de- 
ludeva ogni sforzo degli ecclesiastici. Il Duca Filippo frattan- 
to intento ad abbattere comunque potesse l’autorità di Papa 
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Eugenio, giacché altro maggiore ostacolo non gli sembrava 
d’avere alle sue mire ambiziose, aveva rrovato comodità di 
ciò fare senza manifesta rottura. Imperocché i Prelati, che 
in Basilea si ragunavano a generale Concilio, stimolati da lui 
a voler primeggiare d’autorità nella Chiesa , mentre affettavano 
la maggioranza sul Papa c d’essere arbitri degli affari eccle- 
siastici, servivano mirabilmente, siccome il Duca desiderava, 
a mettere sossopra di nuovo lo stato della S. Sede, appog- 
giando que’ vassalli ch’erano nemici al Pontefice. Uno de’ 
primi esempi s’era di ciò veduto in Sante Carigli , il quale 
benché, stipendiato dal Papa, militasse agli ordini del Vitel- 
leschi contro i Malatesti di Pesaro , con subito cangiamento 
passò ad unirsi a Francesco Piciaino e agli altri condottieri 
d’arme, che sotto apparenza di stipendiati del Concilio milita- 
vano per quc’Signori e per il Conte d’Urbino: e tosto fatto- 
si loro capo , corse con essi alle porte di Pesaro, domanda n- 
do per forza di cetre lettere del Concilio d’eutravi a guardia 
per la Chiesa. La qual cosa facilmente avrebbe ottenuta, se 
il Vitelleschi accorrendovi prestamente e senza molte guardie, 
non avesse con la sua presenza ritenuto in fede i cittadini , e 
discoperto l’infedeltà del Carigli . Il quale allontanatosi poi dal 
•Picinino , e con poco accorgimento andato con gli altri ad 
accampare presso Sorbolongo, fu il di seguente d’improvviso assa- 
lito da Sigismondo, e sbaragliato e privo di tutte le genti e 
"de’cavalli . Imperocché era Sigismondo stipendiato dal Papa 
con secento lande. Era ancora nel novembre condotto dal 
Duca un trattato , pel quale Cecco d'Antonio Ordelaffi, che sta- 
vari in Lugo, doveva col favore del Manfredi rientrare in 
Forlì Signore , e cacciarne la guardia che i Signori di Rimi- 
no vi ficevano stare per il Papa; se Sigismondo, che n ebbe 
avviso, non fosse colà giunto in tempo.; sicché al Manfredi 
mancò l’animo sfimpacciarscne più avanti. Con tutto ciò per 
queile arti del duca di Milano .crescendo ogni dì più il nume- 
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ro de’ fazionate dilatandosi la ribellione dello stato verso la 
capitale, il Vitelleschi dovette avviare colà buona parte delle 
soldatesche, e contentarsi dapoi di stare su la difesa: sintanto- 
ché per opera de’Viniziani e de’ Signori di Ferrara e di Man- 
tova fu conchiuso accordo de’ Malatesti pesaresi con Sua San- 
tità, acciocché il Vitelleschi potesse accorrere alla difesa di Ro- 
ma , dove il pericolo di veniva sempre maggiore . Convengono 
gli scrittori a dire, che in quell’accordo furono ancora ami^ ri i 
Malatesti fra loro, e che il castello di Sant’Ippolito, che Sigi», 
mondo aveva occupato a quelli di Pesaro, venne loro resti- 
tuito. Ma l’accordo però fu tale, che fuori di poche castella 
ch’essi tenevano, nè le città di Pesaro e di Sinigaglia, nè le 
altre ch’erano venute in potere degli Ecclesiastici furono loro 
concedute: ma si convenne, per uscire d’ogni sospetto, che sin- 
tantoché durassero que’rumori di ribellione nello stato ecclesia- 
' stic0 > fossero que’ luoghi custoditi e guardati da’Viniziani. E- 
rano questi sempre più esacerbati , che il Duca operasse tutto 
l’opposto di quello che le tante volte avea promesso, mi- 
schiandosi nelle cose della Romagna. E pure l’accesso in Ita- 
lia di Sigismondo di Lucemburgo Re de’Romani , non solamen- 
te frenava queste inimicizie, e tenea sospesa ogni ostilità nella 
Lombardia; ma dava speranza, che non sarebbero consumate 
in vano le negoziazioni di pace, alle quali soprattutto applica- 
vasi il Marchese Nicolò d’Este . Imperocché si sapeva il Re es- 
sere fautore de’Padri di Basilèa , e della sua discesa in Italia 
essere stato istigatore il Duca Filippo , per renderne sempre 
più animosi i nemici d’Eugenio.. Ma il Re che voleva essere 
in Roma per la corona imperiale, si dispogliò presto di quelle 
parzialità, mostrando d’appagarsi che la sua venuta fosse all’ 
Italia apportatrice di pace. Era poi solo il Marchese Nicolò 
die nelle guerre di Lombardia mostratosi sempre perfettamen- 
te neutrale, si manteneva con prudenza meravigliosa accetto 

ad ambe le parti. Laonde a lui come arbitro era con cenera- 

Q q i , c:f ° 
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M33 le confidenza raccomandata l’opera della pacificazione. Egli pe- 
rò in mezzo a questi maneggi amò di rifermare con i Signo- 
ri di Rimino la parentela, ch’era stata disciolta dalla morte 
di Galeotto Roberto ; ed avendo un'altra figliuola nomata Gi- 
nevra, promisela in donna a Sigismondo. Il quale, dappoiché 
gli sponsali furono pubblicati in Rimino dal Vescovo nella 
sala di corte a ’ 2 2 di febbrajo , passò fra venti giorni a Fer- 
rara; ed a ’ 1 { di marzo le pose l’anello in dito; con tutto 
• che il condurla a casa fosse differito ad altro tempo . A que- 
sta festività di nozze seguirono poco appresso novelle più liete 
per tutta Italia, cioè che gli articoli della pacificazione, con- 
cordati dal Marchese Nicolò con Luigi Marchese di Saluzzo 
suo suocero , erano da tutte le potenze approvati ; e che da’ 
loro commissionati in Ferrara erano stati sottoscritti . Di che 
lo stesso Re Sigismondo fu contento quanto altri mai: che do- 
ve il suo venire per Milano e per Toscana sino a Siena con 
tutta la scorta d’ottocento de’suoi cavalli e di secehto de’Du- 
cheschi , tra i sospetti d'inimicizia e tra le fazioni militari a 
pena era stato sicuro; fu poi libero il suo andare a Roma, 
dignitoso il suo ingresso in quella capitale, l’incoronazione so- 
lenne e magnifica, il soggiornarvi poi splendido e senza tu- 
multi, e il ritorno per la Romagna Ferrara e Mantova pie- 
no d’onoranza e di festa. Benché i più ciò ascrivessero a cam. 
biamento d’animo di quel Principe; il quale avea dato indi— 
zj di partirsi d’ Italia tanto amico del Papa e de’Viniziani , 
quanto vi era entrato amico del Duca : e già si sapeva lui vo. 
lere a dirittura passare a Basilea per assistervi contro que’Pa- 
dri, all’apposto di ciò che dianzi avea fatto, l’autorità e i 
diritti d’Eugenio. Per la qual cosa, com’ e’ pervenne a Rimino 
a’; di settembre, accompagnato dal Duca di Baviera, e de- 
gl’italiani da Marsilio Carrarese e da Brunoro della Scala» 
tutta la Chieresìa fu processionalmente ad incontrarlo a S. Go- 
denzo; e quivi, poiché Antonio degli Andarelli lo ebbe ai. 
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comiato con una elegante orazione, gli offersero i Signori le 
chiavi della città. Ma egli loro rendutele con grazie cortesi, 
fece il suo ingresso sotto un ricco baldacchino; il quale reg- 
gevano il Vescovo della città , Giovanni Malatesta di So- 
gliano , il Conte Nicolò Malatesta di Giaggiuolo , il Conte 
Francesco di Carpegtia , il Conte di Plagiano, Vanne de’ 
Medici Conte di Valfenara podestà, Carlo de’ Lapi, il cav. 
Marco degli Agusclli , Antonio da Montesecco, e Carlo da 
Montealboddo . Per le vie tutte addobbate d’arazzi, e sotto tre 
archi trionfali appostatamente eretti , andò l’ Imperatore a 
scavalcare al Palizzo de’ Signori ; dove il desinare per lui c 
per tutti i Baroni era apparecchiato. Dopo il quale fu inco- 
minciata una lieta festa , danzando le dame e i gentiluomini, 
che per riverenza si erano recati a corte. La quale poi ch’eb- 
be il dovuto termine , l’Imperatore creò di sua mano cavalie- 
ri Sigismondo e Domenico ; e cavalcando poi in mezzo loro , 
si fece vedere per la città. La mattina seguente, udita messa 
a San Giuliano , partì , e andò al Cesenatico accompagnato 
da’ Signori e da tutti i gentiluomini dello stato sino a Villal- 
ta , una villa de’Signori di Sogliano tra il Cesenatico e Cervia 
nel luogo detto la Boscabella; dove accampò sino all’alba del 
dì vegnente. E quindi mosso l’esercito, come fu al passo di 
Castiglione sul Savio , creò Conte Palatino Guglielmo de’Ma» 
schi; che seguitando Malatesta Novello col Signor di Soglia- 
no c il Conte di Carpcgna con Rinalduccio suo figlio, e il 
podestà Vanne de’Medici, e il dottore Giacomo de’Roselli suo 
collaterale, erano andati sino a confini dello stato ad accom- 
pagnarlo. I quali allora da lui accommiatati si ritornarono a 
Rimino, ed e’ proseguì suo cammino verso Ravenna. Ma c’ non 
fu appena fuori d Italia, che il Duca Filippo, nel quale per 
queste cose lira contro il Pontefice era fatta maggiore, ripre- 
se tosto con 1 arti sue solite a perseguitarlo . Imperocché dando 
Voce, che i Padri di Basilea gli avessero, come a loro vica- 
Q q 2 



jo8 DELLA VITA E DE’ FATTI 
rio , affidato la cura dello stato ecclesiastico, perchè fosse corretto 
il mal governo che al Papa se ne imputava ; si videro tosto sot- 
to quell’ombra i Colonnesi e i molti aderenti loro e del Du- 
ca mettersi sii l'armi per annientare la sua autorità. Lo stes- 
so Nicolò Fortebraccio, di soldato ch’era d’Eugenio, guadagna- 
to dal Duca , si pose a campeggiare ostilmente vicino di Ro- 
ma; contro il quale mentre il Vitelleschi va ordinando le di- 
fése, giungono messi ad annunciargli come Carlo Mulatesta, 
ad onta dell’accordo fermato col Papa e la fede data a’Vini- 
ziani mallevadori di quello, con Battista di Montefeltre sua 
cogoata a’ a 4 di settembre si è introdotto di nuovo in Pesaro» 
costretti ad uscirne, salvo le robe e le persone, que’soldati di 
Francesco Picinino , che sotto il comando del Capitano Mez- 
zalancia vi erano a guardia pe’Viniziani . Di che scrivendo poscia 
il Papa al Doge Francesco Foscari, mostrava che alla Repubbli- 
ca più che ad altri stava di farsene rendere ragione, come quel- 
la che avea la sua autorità interposto alle promesse da lui fatte 
alla Santa Sede ; e tratranto il Vitelleschi era comandato di lascia- 
re alla difesa di Roma Micheletto Attctìdolo, e col resto delle sol- 
datesche portare a’Malatesti la guerra. Ma come talvolta av- 
viene, se per inosservato accidente o per umana malizia il 
foco s'apprende alle più basse e riposte parti d’un edificio, che 
là si accorre a versare acqua , dove prima si manifesta assai 
parcamente l’incendio, ed ecco divampa con maggior furia 
dal lato apposto, e intanto che tu t’aggiri sollecito con incerta 
opera e con sospeso consiglio, ogni diligenza fatta incapace 
tutto è preda alla combustione ; cosi fu a que’ giorni dello Sta- 
to della Chiesa : che quando il Vitelleschi fu per venire nella 
Marca, il Fortebraccio si ebbe occupato le rocche d’ Assisi; e 
il Picinino per intelligenza avuta con Nicolò suo padre ch’era 
a’servigi del Duca, abbandonò gli stendardi ecclesiastici. Laonde 
fu d’uopo al Vescovo di Recanati, astenendosi dall’offese de’Mala- 
tesri, aspettare se per l’insania del Fortebraccio nauseosa a’suoi sol- 
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dati medesimi, giungesse tempo più accomodato a combattere i 
ribelli. Ma in quello che ii Fortebraccio è smagrato di genti f 
ecco venire Francesco Sforza di Lombardia; il quale con si- 
mulazione grandissima avea saputo ottenere dal Papa libero il 
passo per le terre della Chiesa. Giacché e' mostrava di levarsi 
corrucciato dagli stipendj del Duca, e che gK bisognasse passa- 
re nel Reame per difendere da Giacomo Caldora le terrò dr 
suo retaggio paterno. Il perchè nè Stefano Gattamelata sul 
Bolognese, nè Guid’Antonio Signor di Faenza, tuttocchè sti- 
pendiati da’Vtniziani , nè i Signori di Rimino si opposero alla 
sua marcia, quando c’ passò a’ *8 di novembre presso la città, 
nostra con Leone suo fratello , e Lorenzo da Cotignola, se- 
guitato da tremila cavalli . Ma coinè’ fo nella Marca d’An- 
cona al di là di Sinigaglia, spiegate non so se vere o suppo- 
ste lettere de’Padrì di Basilèa, per le quali si dichiarava e* 
sere, il Duca costituirò in Italia loro vicario e di Santa Chie- 
sa., e producendosi con altre come Generale del Duca, tra per 
queste apparenze, e l’intendersi che prima avea fatto co’rivol- 
tosi, e per la rinomanza che aveano le sue milizie grandissi- 
ma da Sforza Attendolo da Cotignola suo padre , fatta più te- 
muta ancora sotto il comando di lui giovane sagace prode e 
disciplinato, nel breve spazio d’undici dì ebbe tutta la provin- 
cia soggetta dal fiume Esìno al Tronto, essendone scampato 
a forza d’arte il Vitelleschi, che fuggitosi al porto di Recana- 
ti, e montato in s’un legno, navigò a Vinegia, sottraendo 
anco seco al pericolo molto tesoro del santuario di Loreto. 
Quasi che poi tutto questo fosse assai poco, seguirono non 
guari lungi, mandati dal Duca medesimo. Italiano del Friuli 
ed Antonello da Siena con ottocento cavalli, i quali vantan- 
do una eguale missione del Concilio, andarono ad invadere il 
ducato di Spoleto. Ma eglino poscia che a’j di dicembre fu- 
rono passati per Rimino, avevano dato in uscire dalla Roma- 
gna l’ultimo segnale decisivo della rivolta; imperocché forzate 
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alquante castella del vicariato di Fano, ne avevano dato il 
possesso al Conte d’Urbino. Il rimanente del vicariato con Si- 
ni gaglia fu allora facilmente vinto da’Malatesti pesaresi. An- 
. tonio Ordelaffì entrò Signore in Forlì. Lo stesso Signor di Fa- 
enza si tolse cinque castella dell’Imolese. E i Malatesti nostri 
guernirono Cervia; venendone perciò dagli storici descritti somi- 
gliantemente agli altri per .ribelli di Santa Chiesa. Torna bene 
ciò non ostante osservare, come più facilmente ciò non accad- 
de in onta del Papa . Il quale; prevedendo quel tanto pertur- 
bamento che sovrastava, nè si trovando, com’era d’uopo, 
soccorso da'Fiorentini e Viniziani, aveva dovuto fare inten- 
dere a’governatori ed altri fedeli suoi , che il provvedere era ri- 
messo alla loro prudenza. Laonde non gli dovette poi dis- 
piacere, che Cervia , luogo sin d'allora importante per le sue 
saline, venisse in potere di tali Signori, che. gli erano accetti 
e fedeli, e che aveano forza di guardarla da più pericolosi in- 
vasori. Sigismondo di fatti diede tosto opera a munirla ga- 
gliardamente. E un contratto ch’e’fèce tra pochi mesi per ren- 
dere fornita di sale la città di Bologna, e che fu da noi pub- 
blicato all’occasione di scrivere della moneta Riminese , basta 
a convincerne, essere concorso all’acquisto da lui fattone tut- 
to il favore del Papa. 

* 4J4 E veramente la parentela da lui contratta col Signor di 
Ferrara in questo gli giovò molto, che in fra il ripullulare di 
quelle fazioni a niuna delle parti era venuto in inimicizia ; nè 
le tante milizie del Duca, passando per le sue terre, vi ave- 
vano perciò recato il menomo danno . Andò egli dunuqe circa 
j la metà di gennajo a levare Ginevra; da <juale come fu giun- 
j ta in Rimino a’jr di febbrajo, le feste i trionfi i tomeainenti 
! l’espugnazioni delle castella ad arte di legname costrutte du- 
rarono tre giorni: e per quello spazio di tempo chiusi i fon- 
dachi de’mercanti e le botteghe degli artigiani, fu aperta la 
corte a servir di vivande quanti furono dello suro o fòrastie- 
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ri, che vollero. Carlo de’Malatcsti con Vittoria Colonna sua 
moglie v’intervenne esso pure , mostrando di perseverare in 
buona amistà con i cugini . 

Intanto Papa Eugenio , fatto pensiere di rivolgere in prò suo 
l’armi che il Duca gli aveva spinto sopra , con ottimo accor- 
gimento erasi dato a praticare col Conte Francesco per aver- 
lo agli stipendi della Chiesa. Imperocché era a que’dì in Ita. 
lia sì fatto genere di milizia, introdotto già un secolo addie- 
tro con l’assoldarsi delle masnade oltramontane , che il nerbo 
dalla guerra, non in potere de'Principi , ma stava in pugno d’ 
alquanti rinomati condottieri; presso de’quali raccogliendosi que* 
che professavano il mestiere ddl’armi, e stringendosi con giu- 
ramento di seguitarli e combattere come e dove che fossero 
comandati ; erano altrettante compagnie in su Tarmi più o me- 
no gagliarde, a misura che la fortuna il valore e la reputa- 
zione di ciascun duce attraeva maggior numero alle sue inse^ 
gne. Ma il traffico, che il duce faceva dell’opera militare d* 
quelfèT genti, conducendosi con esse a soldo de’potentati , oltre 
lo spesarle e il vestirle e il provvederle delParmi de’cavalli e d’ 
ogni altro arnese , valeva il sostentamento condegno del duce 
stesso, e il miglioramento della sua condizione. Ed era perciò» 
che ognuno di que’ condottieri uccellando sempre al partito 
più utile, non si obbligava per quantunque largo stipendio a 
servigio più lungo d’un anno; volendo sempre, senza nota di 
perfidia, potere appigliarsi a quello, che d’anno in anno la sor- 
te gli offerisse di meglio, fosse in danari o in altro lusinghie- 
ro proposito. Perchè frequentissimo era a vedere, che tal dì 
loro corresse a difesa di quegli stati , a’ quali avea poco anzi 
recato sterminio; nè per altra cagione, il più delle volte, a 
giudicarne dirittamente, se non per nutrire in quell’equilibrio 
la perpetuità delle guerre , sicché non venisse manco l’alimen- 
to della milizia . Sebbene talvolta dava moto a que’ passaggi 
l’emulazione de’ capitani, la quale sendo già naturale e propria 
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di chi esercita l'arte deila guerra, era maggiormente animata 
allora dal sommo profitto che le andava congiunto ; sendo 
ehe la forza degli stati si misurava dall’oro, che spendevasi a 
contenere in fede cotesti campioni. Per molti de’ quali oltre 
a ciò era nobilissimo vanto , che dopo avuti i natali tra la 
marra e l’aratro, fossero pervenuti per via di valore a tanta 
considerazione, che senza possedimento di stati imbrigliasse in 
certa guisa gli stessi Principi. Imperocché de’Signori d’Italia f 
quc’che meno confidavano nella Consistenza del proprio domi- 
nio , a guisa di condottieri spendendo con simile mercato i gior- 
ni loro tra l’armi, scansavano almeno d’essere oppressi . Laonde 
era divenuto grande il numero de’capitani , che concorrevano a 
temperare la forza de’ potentati maggiori , assorbendone le ric- 
chezze . Sembrava contuttocciò che a’condottieri di ventura . piut- 
tosto che a quelli eh’ erano signori di qualche stato, fòsse ri- 
servato di decidere degl’interessi d’Italia. Perciocché dove que- 
sti da’vincoli di parentado e dalle ragioni di stato dovevano 
essere ritenuti a favorire costantemente forse più l’una che f 
altra delle potenze maggiori, quelli all’incontro espediti d’ognt 
riguardo, tranne lo studio di far danari , non era altro mezzo 
valevole a ritenerli. Ma il Duca Filippo ambizioso d’estendere 
largamente il suo potere sopra l’Italia , indulgente e liberale 
con le soldatesche, largo d’onori co’ capitani, poneva ogni di- 
ligenza a ragunarne"it fiore dalla sua parte. E per verità se 
tra Nicolò Picinino e il Conte Francesco Sforza , che circa al- 
lo stesso tempo s’erano condotti a servirlo, fosse stata possibile 
tanta concordia, che avessero di pari secondato le sue inten- 
zioni con l’armi ; forse ch’estrema difficoltà sarebbe stata per 
gli altri di fargli fronte. Imperocché il primo onore della mili- 
zia Italiana , siccome dianzi tra Bracceschi e Sforzeschi , così 
pendeva allora indeciso tra le compagnie di que’ capitani; il 
Picinino, come il più prode allievo di Braccio, e il Conte 
formato sotto la disciplina paterna, avendo ciascun di loro re- 
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dato la reputazione del suo maestro , e il seguito e l’attacca- 
mento della sua scuola. Ed era però l’arte loro insrituita da 
sì diversi principj, che per questa sola cagione sarebbe stato 
meraviglioso che consentissero insieme . 11 Picinino sempre ap- 
parecchiato a combattere prendeva da qualunque accidente to- 
sto gli ordini della battaglia: stimava che si dovesse con la 
celerità prevenire il nemico, e con ispesse scorrerìe affaticarlo 
e stancarlo: il perchè usava di servirsi più della cavallerìa leg- 
gera che de’ lauti . 11 Conte all’opposto confidando più nell'' 
arte e nella solerzia, rado era che si lasciasse all'impensata av- 
viluppare in un conflitto; era d’avviso che l’avversario si vo- 
lesse vincere con la lentezza: e ponendo artificio ’nell'accatn- 
pare e nell’assedio, faceva perciò gran conto delle fanterìe. 
Quegli faceva scelta di soldatesche robuste ad aspre, e loro 
ciò non ostante condiscendeva assaissimo. Questi, mentre pre- 
giavasi d’averle riccamente adorne f studiava di risparmiarle, 
ne permetteva che temerarie andassero ad assalire il nemico > 
quando fosse stato più forte ; e in tutt’altro poi contenevale 
con rigida disciplina . Oltre l’emulazione però , che da sì di- 
versi modi era loro inspirata, covavano ancora nell’animo > 
s emi d'un odio acerbo, derivati da’ maestri loro. Giacché non 
erano appena dieci anni, che Sforza Attendolo padre del Con- 
te Francesco sendo incamminato a soccorrere la città dell’Aquila 
alla quale era Braccio intorno con lungo assedio , mentrechè 
aveva voluto dare a’suoi l’esempio di guardare il fiume Pe- * 
scàra vicino della sua foce , alzato col cavallo dall’acque 
che per la marèa ingrossavano, era annegato; sendo poi ri- 
masto al figliuolo di seguitare l’impresa . La quale tra pochi 
mesi ebbe sì fatto fine , che Braccio malamente ferito nella te- 
sta , andando già le sue genti in rotta , fu da’nemici preso , e 
condotto prigione al Conte Francesco. Il quale, secondo che 
scrive Angelo Fonticulano , stando i Chirurghi con loro stru- 
menti esplorando la ferita del prigioniero, gli spinse uno di 
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que’ ferri più entro nel capo; e così gli affrettò la morte. E 
allora scndosi i Bracceschi raccolti parte sotto il comando del 
Picinino , che aveva in quella giornata campato a stento la vi- 
ta , e parte sotto Oddo figliuolo di Braccio ; poiché tra un an- 
no questi ancora fu morto in battaglia, al solo Picinino restò 
l’onore d’essere capo di quelle milizie. Per queste cagioni era 
il praticare de’ due capitani ad una corte stessa pieno di sos- 
petti e di gelosìa , come di nemici. E sendo il Duca di natura 
sua timido e sospettoso , e il Picinino avvanzando ogni altro 
nella sua confidenza, più volte il Conte aveva corso pericolo 
di capitar male ; e sarebbesi facilmente distolto da quella cor- 
te, se il Duca che non aveva figliuoli maschi, non l’avesse 
incalappiato di buon’ ora , dandogli a sperare in moglie l’unica 
figlia, che avea peranche assai tenera. Come però il Conte si 
vide d’aver fatto sì bell’acquisto come tutta la Marca , negli 
stati della Chiesa; pensò che 1’acconciarsi agli stipendj del Pa- 
pa oltre assicurargliene di presente il possesso, avrebbe potuto 
facilmente fargli strada ad ottenerne il dominio legittimo con 
l’autorità della Santa Sede; e sembrandogli che ciò valesse ben 
altro che le speranze premature del parentado col Duca , pre- 
stamemte ebbe accettato il Generalato dell’armi ecclesiastiche • 
Per il quale si tassarono di una parte dello stipendio i Vini- 
ziani e Fiorentini, che più non dubitavano di avere a far nuo- 
va guerra per la comune libertà, dapoichè contro i capitoli 
della pace aveva il Duca fatto occupare Imola dalle sue gen- 
ti. E già per questo ognuno attendeva a guernirsi di confa- 
centi amistà. Sigismondo come fido vassallo della Santa Sede 
fattosi ascrivere tra le milizie del Conte Francesco , prevedeva 
che scoperte ostilità potevano sopraggiungergli dalla parte del 
Duca ; il quale sdegnato che il Conte fosse passato in Cam- 
pagna di Roma a difesa del Papa , aveva colà tosto mandato 
per la Toscana il Picinino a spalleggiare il Fortebraccio e i 
Colonnesi : che anzi altre sue soldatesche erano passate per la 
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Romagna , che andando a quella volta, si erano mostrate nel 
Riminese meno che amiche , Crebbe maggiormente il timore di 
Sigismondo, quando nel mese di maggio il popolo di Roma ( 
istigato dal Picinino e da’Colonnesi , non ostante la vicinanza 
del Conte, ribellò al Papa , che fu costretto di trafugarsi a Fi- 
renze. La qual novella quando si seppe in Rimino, Sigismon- 
do si parti subito , ed andò a Ferrara per consiglio dal suoce- 
ro. E per verità sendo il Marchese immune da quegli odj , 
ed accetto a ciascuna parte; giovò ancora Tessergli affine, e 
dirigersi a suo senno . Imperocché a’ Fiorentini egualmente che 
a’Viniziani premendo più di salvare dal Duca la Romagna e 
il Bolognese, che ogni altra parte dello stato ecclesiastico; e 
al Papa altresì piacendo di divertire dalla capitale Timpeto de' 
Ducheschi , tutti insieme convennero di fare ogni possibile sfor- 
zo da questo lato . Laonde venne mandato al governo di quo-' 
ste provincie il Vitelleschi, il quale dovea farne sloggiar tutte 
le genti nemiche, e confermarvi l’obbedienza alla Santa Sede. 
La qual cosa non gli sarebbe stata per ventura difficile , quan- 
do avean a sua disposizione raccolto presso Castel-Bolognese il 
Gattamelata, Pier di Gio: Paolo Orsini, Cesare da Martinen- 
go, il Brandolino, Taddeo d'Este , il Signor di Faenza con 
Astorge suo figlio, e parecchi altri condottieri valenti che aveano 
soldo da’Viniziani , a'quali poi dovea venire a congiungersi Ni- 
colò da Tolentino Generale de’Fiorentini ; laddove non era- 
no che due mila cavalli del Duca in Imola comandati da Era- 
smino Triulzio. Ma il Conte Francesco sì perchè non ave- 
va ottenuto ancora dal Papa quello a che agognava, sì per 
non volere inimicarsi del tutto il Duca, fermata certa tregua 
a sei mesi col Picinino , e ritirandosi a Todi alle stanze d’in- 
verno, benché non fosse peranche tutto l’agosto finito, gli 
permise d’accorrere con le sue genti in Romagna; dove traversa- 
to TAppennino a Borgo-San-Sepolcro, per il Ccsenate e pel For- 
livese fu giunto al soccorso d’Imola, prima che il Generale 
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de’ Fiorentini si fosse veduto arrivar di Toscana. Il quale vi 
venne poi fra pochi dì : ma per l'insubordinazione dei capitani 
che il Vitelleschi con suoi altieri modi aveva esacerbato , e per 
l’arti del Picinino, caduto a dovere alla sprovvista commettere 
un generale fatto d’armi; non potè distrigarsene senza rima- 
nere con la più parte di que’ condottieri e delle genti d’armi 
in potere dell’inimico. Laonde di doglia o d’altra guisa più 
barbara morì tra breve tempo questo Capitano denominato 
dalla Stella sua moglie, ch’era una sorella di Braccio. In que- 
ste fazioni però non ebbe parte Sigismondo , o fosse perchè 
l’esercito delle sue armi a soldo della Chiesa, come subordina- 
to a quello del Conte Francesco, rimanesse inoperoso per quel- 
la tregua , o più facilmente perchè volesse seguitare l'esempio 
del Marchese suo suocero , il quale anziché involgersi nelle 
'gare de’ potentati maggiori , applicava a stabilire vieppiù con 
parentadi opportuni la sicurezza del suo sistema imparziale . 
Che perciò durando tra Malaresti di Rimino e que’di Pesaro 
e il Conte d’ Urbino la concordia operata da lui e da Giovan 
Francesco Signor di Mantova loro comuni affini ; fu quasi al- 
lo stesso tempo ch’egli ebbe conchiuso le nozze di Lionello 
suo primogenito con Margherita del Signor di Mantova, c 
Sigismondo a’ 6 d’ottobre quelle di Malatesta suo fratello con 
Violante del Conte d’Urbino. Le quali però l’immatura età 
della sposa non concedeva che così presto si effettuassero . 

M3$ Ma essendo la mantovana andata a marito sul cominciare del 
nuovo anno , Sigismondo fu con Ginevra a Ferrara per cor- 
teggiare i novelli sposi . Vuole di più il nostro Istorico che 
di là si portasse ancora a Firenze per atto di riverenza al 
Pontefice. Ciò che per verità fu alquanto più tardi, nè pri- 
ma ch’e’ fosse di nuovo venuto in Rimino , dove a’ 1 7 di feb- 
brajo prese in protezione ed accomandigia Ricciardo del già 
defonto Piero da Bagno de’Conti di Modigliana, e suoi di- 
scendenti . 
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la questo mezzo gli affari del Pontefice dopo la rotta d’ 
Imola cqntro ogni aspettazione si erano veduti prosperare ; 
non avendo, il Pianino saputo cogliere della vittoria altro frut- 
to, che di consumare l'autunno nel Bolognese , caldeggiando 
la parte de'Canedoli , che ribelle alla Chièsa teneva il reg- 
gimento della città : dopo di che erasi ritornato a vernare in 
Lombardia . Dall’altra parte Baldassarre da Oflìda e l'Abbate 
di San Codenzo di Rimino con un sottilissimo stratagemma 
ingannati i Romani, gli aveano condotti a dovere capitolare. 
Ed era per tanto ritornato in possesso di Roma per sua San- 
tità il Vitelleschi, non impedendolo il Fortebraccio , che senza 
le spalle del Picinino diffidato di resistere al Conte Francesco 
epsi già raccolto con le sue squadre ad Assisi . Ma il Ponte- 
fice per non perdere un tanto appoggio, quanto vedeva es- 
sergli il Conte, prima che il Duca con suoi artificj, tentan- 
dolo di continuo , non lo vincesse , lo aveva con questi nuo- 
vi patti obbligato : che di tutta la Marca d'Ancona sarebbe a 
sua vita investito Marchese ; per tre anni il vicariato di To- 
di e di Toscanella , e perpetuo anche pe’ discendenti maschi e 
pe’fratelli avrebbe quello di Fermo . 

La qual cosa, quando l'anno fu incominciato, si conobbe 
essere accaduta assai in acconcio . Conciossiacchè per la morte 
della Regina di Napoli si prevedesse a risvegliarsi vicina più 
animosa contesa su quel Reame tra il Re d’Arragona già da 
lei addotta to in figliuolo , e il Conte di Provenza Renato d' 
Angiò fratello di Ludovico, ch’ella si aveva ultimamente chia- 
mato erede ; e il Papa fermo d’avviso che a lui solo spet- 
tasse l’arbitrio d’una Corona, ch’è tributaria di Santa Chiesa, 
avesse destinato a que’paesi Legato Apostolico il Vitelleschi t 
novellamente per ciò inalzato al Patriarcato d’Alessandria . Nè 
si dubitava poi, che da queste vertenze non avesse il Duca 
preso vantaggio per vieppiù affligere a prima stagione lo sta- 
to ecclesiastico . Essendo perciò di mestieri al Papa d’aumen- 
Rr 3 
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tare 1; soldatesche; Sigismondo portatosi a Firenze a’ suoi pie- 
di su i primi di marzo , come fido ed accetto vassallo che gli 
era, e novellamente graziato -ancora del Vicariato di Cervia» 
facilmente si fu indotto a dover militare a’suoi stipcndj. Ed 
avendo lasciato a Pier Giovanni de’Bru^noli suo primo segre- 
tario di ciò conchiudere col nipote del Papa il Cardinale Fran- 
cesco Condulmieri, ch’era il Camerlengo di Santa Chiesa, furo- 
no tra loro a ’18 di quel mese fermati questi patti in presen- 
za dell’Orator veneto Zaccaria Bembo, e di Cosimo de’ Mi di- 
ci e Paolo di Vanne de' Ruceilai : per sei mesi a cominciare il 
primo d'aprile Sigismondo s’intendesse condotto agli stipendj 
del Papa e della Chiesa: dovesse per ciò militare con dugen- 
to lancie dovechè gli fosse prescritto, e contro chiunque si 
fosse loro nimico o ribelle ed invasore de’ loro stati : la sua 
compagnia, computata ogni lancia per tre uomini d’armi a ca- 
vallo , fosse compiuta di secento uomini forniti ciascuno di 
buon cavallo, di celata, petto, e panciera, e bene armati di lan- 
cia o balestre , secondo che all’una o all’altra fòsse cadaun di 
quelli meglio addestrato; nè vi mancassero idonei e sufficienti 
paggi con loro ronzini : tutto da lui allestito tra dieci giorni 
dopo toccati i primi danari , soldati e cavalli dovesse far pas- 
sare in rivista ; quelli per essere descritti da loro nomi cognomi 
e luoghi di loro nascita , questi per essere denotati al pelame e 
agli altri indizj nelle forme solite : sin a tanto «h’e’ fosse stato 
con quelle genti nelle terre di suo vicariato, o non se ne fosse 
discostato più d’una giornata di marcia , cioè venti miglia , 
gli corresse lo stipendio di quattro fiorini e mezzo d’oro di 
camera per ogni lancia, cioè di novecento fiorini al mese, ol- 
tre cento fiorini simili di sua provvigione; ma altrettanto mag- 
giore per tutto quel tempo, che per servigio di Sua Santità 
avesse dovuto andarsene più lontano: comandato nelle terre 
di Santa Chiesa , dovesse avere per se e per le sue genti le 
abitazioni e le stanze, secondo l’usanza -di ciascun loco : dove 
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non fosse alcun uffiziale del Papa , gli fosse lecito sostituire 
da se nuove genti a quelle che si fossero da lui partite, e 
ciò non ostante dovesse documentarlo in Camera • 

Il Conte Francesco tosto che la stagione permise di lascia- 
re le stanze , andò, come il Papa gli aveva ordinato, a met- 
tere l’assedio intorno Assisi; non dubitando di vincerla sem- 
prechè nuovi rinforzi non giungessero al Fortebraccio ; il qua- 
le era assai menomato di genti e di coraggio , dopo che il 
Patriarca Vitelleschi gli avea già tolto Montefiascone . Ma il 
Papa ebbe penetrato, che andrebbe ad unirglisi Francesco 
figliuolo del Picinino ; giacché rimasto alle stanze in Bologna, 
tosto che dal padre gli fossero venuti altri dugento cavalli, do» 
veva entrare in Romagna , e col favore dell’Ordelaffi prende- 
re presso Forlì la via de’monti, che sono sopra Cesena e Ri- 
mino, per riuscire a Borgo-San-Sepolcro . Per la qual cosa a 
Sigismondo fii subito ordinato di passare con la sua compa- 
gnia a' danni del territorio di Forlì, come di paese nimico; 
aspettandosi che perciò una delle due cose avverrebbe: o che i 
Forlivesi per paura del guasto de’ loro terreni , cacciato l’Or- 
delaiTì, ammettessero le guardie della Chiesa, con che sareb- 
be tolto a’nimici l’animo di farsi inanzi ; o che per quell’allar- 
me si destastero almeno i montanari vicini; laonde fossero all’ 
ordine di dinegare il passo al Picinino. Sigismondo e il fra- 
tello usciti prestissimamente in campagna tolsero all’Ordelaffi 
Forlimpopoli, ed attendendo poi a devastare il paese intorno a 
Forlì speravano d’eccitare tale commovimento de’cittadini, che 
ne aprisse loro sicuro l’ingresso . Ma non tardò ad accorrere in 
sostegno deU’Ordelafii Francesco Picinino, al quale aveva il 
padre più d’ogni altra cosa raccomandato che non lasciasse con 
la perdita di Forlì precludere il passo a’Ducheschi. Perocché 
era sua intenzione di venirci egli stesso quanto prima col gros- 
so delle sue genti per portare ristoro al Fortebraccio nell’Um- 
bria. La qual cosa se riuscitagli fosse, messi facilmente sosso- 
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pra i luoghi più vicini di Roma, era quasiché perduta ogni 
speranza di ricuperare di quà Imola e Bologna . Fu per tal 
riguardo commesso al Conte Francesco, che. lasciati ceU’Umbria 
solamente quattrocento cavalli sotto Leone suo fratello, che 
con Je genti del Patriarca seguitassero a stringere il Fortebrac- 
cio, venisse con tutto il resto delle sue genti ed affrontare 
i nemici in Romagna. Ed egli fu veramente sì sollecito, che 
non fu prima Nicolò Picinino arrivato alle spalle del figliuo- 
lo a Forlì, di quello ch’e’ fosse giunto a quelle de’ Malatcsti 
in Cesena. Si trovarono così di piccolissimo intervallo separa- 
ti i due eserciti, a quali stava di decidere della guerra. Ma 
tra loro era tal differenza ; che al Picinino forte di quattro 
mila cavalli e mille fanti, gente eletta e veterana de’Duche- 
schi, e oltre a ciò assistito dalle squadre del figlio e da’forli- 
vesi , ch’erano aizzati a vendicare i sofferti danni , b astava per 
la vittoria di passar oltre; fosse pur anche stato senza danno 
dell’oste ecclesiastica: dove al Conte con tre mila cavalli so- 
lamente, compresi quelli de’Malatesti, e con al più ottocento 
fanti conveniva esporsi ad ogni sbaraglio per trattenere il ne- 
mico. Per la qual cosa gli fu ordinato, convenendone il Pa- 
pa e i Fiorentini e Viniziani, che in attenzione d’impedire i 
progressi del Picinino, schivasse di prendere battaglia, quando 
anche si tenesse certo di dover vincere. E dato il governo 
della Romagna all’Agnesi Vescovo d’Ancona, niuna cosa gli 
fu tanto raccomandata , quanto di temporeggiare sin che giun- 
gessero al Conte i rinforzi promessi dalle Repubbliche. I qua- 
li però mentrechè da nessuna parte si vedevano comparire,' 
maggiormente si ebbe ad ammirare la maestrìa e circospe- 
zione del Conte, che per più tempo d’un mese seppe tenere 
in serbo il suo esercito, e tuttavìa deludere ogni arte ed ardi- 
re deU’avversario. E nientedimeno poco mancò; che tanta sua 
diligenza non riuscisse così vana, come vane ritornavano le in- 
stanze, che a’Collegati e’ faceva continuo, per essere afforzato 
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di genti per tema che il maggior numero de’ nemici, supe- 
rando ogni sua industria , s’aprisse un giorno la strada , e por- 
tasse la rovina negli stati de’ Malatesti . Imperocché non as- 
sentendo, com’era d’uopo, il Patriarca nell’Umbria a secon- 
dare Leone Sforza; cadde questi con le sue genti prigione del 
Fortebraccio, con pericolo del Ducato di Spoleto e della Marca. 

Era in questa perplessità la fortuna dell’armi all’entrare dell’ 
agosto : nè si vuol dubitare ch’ella non favorisse moltissimo 
alle negoziazioni, che il marchese Nicolò, com’era suo stile, 
coltivava già da gran tempo. Il perchè furono sottoscritti in 
Firenze a’ io di quel mese gli articoli della pace: secondo 
i quali il Duca restituirebbe al Papa Imola , e tutte le castel- 
la di quel territorio: i Viniziani ritirerebbero le genti che 
aveano messo a guardia nelle castella del bolognese. Quelle 
che il Manfredi aveva occupato nell’Imolese, sarebbero simil- 
mente evacuate, e lasciate in libero potere del Papa: il Duca 
richiamerebbe in Lombardia tutte le sue genti ch’erano in Ro- 
magna; e il Papa farebbe in modo, che i Viniziani pure ri- 
chiamassero quelle mandate a militare con gli ecclesiastici. Il 
Duca riverirebbe il Pontefice qual sommo padre e pastore, nè 
sotto qualunque pretesto lederebbe i diritti di Santa Chiesa: 
a questi patti sarebbe pace, non solo tra il Papa Viniziani 
e Fiorentini da un lato e il Duca dall’altro , ma tra i sog- 
getti ed aderenti loro egualmente. Di questo evento, pel qua- 
le dovea mancare ogni fuoco di guerra nella Romagna, assai 
dovette ricrearsi la città nostra, dove suscitatasi al principio di 
luglio una micidiale influenza, non prima fu dileguata, che 
non costasse la vita di ben due mila persone, cento dicianno- 
ve famiglie rimaste prive de’capi loro . E tuttavìa erano in 
d’agosto, nè vi si aveano novelle, che i signori potessero dir- 
si amici del Duca. Anzi comune era il timore, che quello, 
che saputosi prima in Firenze, che altrove, aveva affrettato 
la sottoscrizione della pace, pervenuto a notizia del Duca ne 
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rallentasse l'effetto . Giacché a disturbare il Re d’Arragona, che 
per aprirsi l’ingresso nel Reame di Napoli, avea per mare c 
per terra messo l'assedio a Gaeta, era uscita a richiesta del 
Duca una flotta de' Genovesi; la quale attaccata con troppa 
fidanza dal Re a’ f d’agosto, non solamente era rimasta vin- 
citrice della battaglia , ma ne avea riportato prigioniere il Re 
medesimo con due suoi fratelli e il fiore de’ suoi baroni . Dal 
qual trionfo si sospettava che il Duca fosse eretto in orgoglio, e d 
alienato dal conchiudere pace sì moderata . Ma entrato il settem- 
bre , venne in Romagna un suo commissario, il quale secondo 
gli artìcoli concordati fece dileggiarne tutt’i Ducheschi, e riman- 
doli! in Lombardia . Vedendosi allora i Bolognesi venuto meno 
l’appoggio del Duca , e più impauriti per l’avvanzarsi che fece 
il Conte Francesco a Medicina, mandarono oratori a Firenze 
offerendosi al Papa . Dal quale commesso al Vescovo di Concor- 
dia il governo della città, e a Sigismondo d’averla in guardia 
per la Chiesa ; fu il loro ingresso in Bologna fatto sollennemen- 
te ne’primi d’ottobre. Prima però che l’anno si chiudesse, aven- 
do ancora i Manfredi e il Conte d’Urbino restituito le castella 
che di loro arbitrio si aveano occupato; sembrava che ogni 
occasione di nuova guerra nella Romagna fosse tolta via , se 
l’OrdelaflTi , al quale era promessa a tre anni l’investitura di 
Forlì , avesse potuto pagare tra tre mesi certa somma che gli 
era prescritta per soddisfare la Camera del tempo già corso. Ma 
1436 poiché si viddero passare i termini, e lui non avere adempiuto 
le paghe promesse; il Papa che non voleva perdere il tempo 
propizio a riparare i danni di Santa Chiesa , già meditava d* 
guerreggiarlo . Sigismondo pertanto , prima che il verno sfug- 
gisse , sendosi portato a Firenze, fu rifermato agli stipend; 
della Chiesa : e il Papa che per fare cosa grata a’ Fiorentini 
dopo consecrata il dì dell'Annunziazione la nuova Cupola dì 
S. Maria del Fiore, volle creare Cavaliere il Gunfalonier Da- 
vanzali, prescelse Sigismondo ad armarlo. Partendosi poi di là 



Digitized by Google 



DI SIGJS. PAND. MALATESTA 3*3 
per mettere la sua residenza in Bologna, lasciò in mano di 
Cosimo de 1 Medici le bolle del vicariato per l’Ordelaffi, se a- 
vesse pagato quanto e’ doveva . 

Ma quando fu il maggio , il Conte Francesco ebbe ordini 
di muovere dalla Marca con le sue genti, e di venire in Ro- 
magna ; e quando a’ 1 4 fu pervenuto a Rimino, gli giunsero 
quelli della guerra contro l’Ordelaffi. Laonde seco n’andaro- 
no poi Sigismondo e Malatesta Novello rinforzando con le lo_ 
ro compagnie l’oste del Conte contro Forlimpopoli e Forlì . E 
pure il campeggiar loro fu sì fatto, che ne vennero più presto 
in suspicione d’intelligenza con l’Ordclaffi; giacché non avendo 
costui soldatesche nè favore di chicchessìa, non si comprendeva 
come a tutto giugno avesse deluso l’assedio degli Ecclesiastici* 
Vuole il Marchesi , che il Papa mandasse per questo al campo 
Baldassarre da OlTida , in cui moltissimo confidava ; e che al- 
lora vinta Forlimpopoli, nè rOrdelafìì sfornito di genti e da- 
naro, potendo difendere più a lungo la Città, si ridusse ad 
uscirne, patteggiata col Conte la libertà di trarne seco la fa- 
miglia e le robe. Nè veramente vi si oppone quanto è scrit. 
to dal Biondo; abbenchè non si dica dell’Offida. Certo non s; 
vuol dubitare , che i nemici del Conte presero quindi occasio- 
ne di mettere il Papa in diffidenza di lui, sicché fermasse sin 
d'allora in pensiere , che ben fatto sarebbe di potergli torre la 
Marca. Favoriva a questo proposito la nuova amicizia del Du- 
ca col Papa , e la vicinanza di Nicolò Picinino generale del 
Duca, che forte di genti^ alloggiava nel Parmigiano. L’Offida 
podestà di Bologna accetto al Pontefice per quello che aveva 
operato in Roma, e reputato perciò di gran cuore, sembra che 
d’accordo col Picinino tramando alla vita del Conte , avess e 
divisato di rendere al Papa agevolissima la ricupera di quegli 
stati . Il Papa istcsso volendo cacciare di Lugo i Conti di Cu- 
nio , che aveano assistito l’Ordelaffi , n’ebbe dato il carico all’ 
Offida : ed egli si fu perciò fatto forte di soldatesche, intanto 
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che i] Conte a contentamento de’ Viniziani e Fiorentini , era 
fatto stare a' confini , quasiché dovesse marciare contro i Du- 
cheschi • L Offida dunque rinforzato per la guerra di Lugo con 
alquante squadre degli stessi Sforzeschi, come fu ritornato vin- 
citore in Bologna , prima di rimandare al Conte le sue squa- 
dre, penso di dovere improvvisamente assalirlo ; tenendo per fer- 
mo , che in tanto sceroamento di forze sarebbe fatto di leggie- 
ri prigione. Uscito di Bologna a’ 14 di settembre, andò a Bu- 
drio , quivi raccogliendo quante forze poteva con simulato pre- 
testo di dover portare la guerra al Manfredi, a’ Maiatesti di Pe- 
saro e al Conte d’Urbino, perciocché non pagavano il dovuto 
censo: ma realmente vi attendeva solo la venuta di Nicolò 
Picinino , col quale intendevasi per dare la stretta al Conte . 
La qual cosa , se così fosse potuta avvenire , com’egli avea di- 
visato; certo è credibile, che in niun modo sarebbe scampato 
il Conte di non rimaner preso con quelle genti che avea se- 
co: nè la riduzione della Marca a verebbe poi costato altra guer- 
ra . Ma l’Offida gonfio, com’era, della confidenza del Papa, 
mentre affettava di braveggiare, lasciò così espandersi il con- 
ceputo disegno , che al Conte andarono da più parti avvisi di 
stare in guardia . Era ancora Sigismondo per comando del Pa- 
pa acceduto al campo deH’Offida con le sue genti ; ed a lui 
pure Gasparre da Todi Ufficiale della guardia in Bologna , c 
molto suo servidore, avea fatto sapere come si tendevano lac- 
ci, che avrebbero intorniato lui sì bene che il Conte. Laonde 
egli spedì prontamente a farne avvertito il Conte. Il quale e 
per questi avvisi e per lettere intercctte dell’Offida al Picinino, 
comprese che non era tempo d’indugiare per non essere preso 
in mezzo . E di subito con tutte le sue genti corse là , dove 
l’Offida era accampato, il quale in tanto inaspettata sorpresa 
non avendo modo di resistere, e vedendo che Sigismondo, quasi 
spaventato dalle minacce del Conte, erasi tirato in disparte 
con le sue squadre, fuggì a nascondersi in Budrio. Ma gli 
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uomini della terra , che videro gli Sforzeschi affollarsi sotto le 
mura , non volendo per sua cagione soffrire qualche grave 
danno , lo diedero vivo in poter loro . Condotto a Cotignola, 
poich’ebbe raffermato in .esame d’avere in più modi ordito in- 
sidie alla vita del Conte, fu tradotto nel girone di Fermo, ed 
ivi tra breve tempo fatto morire. 

EH questo accidente, per cui fu dileguata a Papa Eugenio 
ogni speranza di ricuperare per que’dì la Marca d’Ancona 
molto si rallegrarono i Viniziani e Fiorentini; j quali non co- 
noscevano fuori del Conte chi altri valesse di stare a fronte 
del Picinino. E perchè temevano che il Papa, già soddisfatto 
della pace , potesse unirsi più strettamente agl’imeressi del Du- 
ca , stimavano che solamente lo riterrebbe da ciò la potenza 
che aveva il Conte in mezzo allo stato della Chiesa: che per 
non volerlo tutto di nuovo sconvolto, tanto sarebbe il Papa 
costretto di durare nell’amicizia loro , quanto il Conte fosse 
stato dalla lor parte. Ed erano poi accadute in quel mezzo 
tali novità , per te quali più ardua rende vasi il contrastare col 
Duca . Giaechè fattosi condurre a Milano il Re Alfonso, lui 
dopo molti onori avea lasciato andar libero, altro prezzo non 
esigendone, che d’essere confederati insieme a dividersi l’arbi- 
trio delle cose d’Italia . Di modo che mentre all’uno s’age- 
volava il conquisto del Reame di Napoli, l’altro potesse a 
suo senno disporre di Lombardia e di Toscana. Gli è bensì 
vero , che i. Genovesi indispettiti di vedere tal frutto del loro 
trionfo, sottrattisi all’ubbidienza del Duca, si erano messi in 
libertà ; e per sostenervi erano essi pure acceduti a confede- 
razione con le Repubbliche. La qual cosa per verità non era 
di piccolo momento a rassodare il vacillante equilibrio d’Ita- 
lia. Ma il Pontefice, o fosse studio di conservare questa equi- 
ponderanza , o timore delle ostilità de’vicini ; dacché i Napole- 
tani avevano acclamato Re l’Angioino , a questi e non altri 
mostrava d'avere destinato quella corona. E intanto il Patriar- 
S s 3 
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ea con le soldatesche adunate per entrare nel Reame , atten- 
deva a sterminare vicino di Roma i ribelli. Tuttavìa il Re 
Alfonso d'Arragona sbarcato con miglior successo di prima, e 
impadronitosi di Gaeta , s’apparecchiava a contendere per for- 
za d’armi con Isabella Duchessa di Lorena, che in vece di 
Renato d’Angiò suo marito , fatto prigione in battaglia dal Du- 
ca di Borgogna, era venuta al possesso di quel Reame. Dall’ 
altra parte il Duca Filippo fatto campeggiare inutilmente il 
Picinino suo g^jerale contro i Genovesi , da’ fuorusciti di Fi- 
renze ebbe allettamento maggiore a farlo marciare contro To- 
scana. I Fiorentini però, che vegghiavano a quegli andamen- 
ti, diedero con ricca provvisione il Generalato al Conte Fran- 
cesco; il quale senza dimora condotte tutte le sue genti su quel 
di Pisa impedì prima che il Picinino passasse l’Arno; e do- 
po averlo così trattenuto su quel di Lucca più mesi del ver- 
no, agli 8 di febbrajo lo mise in rotta. 

Per la nequizia deU’OtfiJa era giù divulgata suspicione , 
che mirando il Pontefice a liberare lo stato ecclesiastico da c- 
gni particolare signorìa, nè il Conte Francesco, nè i Maiate- 
sti di Rimino, ne il Signor di Ferrara sarebbero risparmiati, 
se il tempo si dasse propizio. Fu facilmente per tal cagione, 
che Sigismondo si fu volto a munire il suo stato; e giacche 
le case abitate in Rimino da’ suoi maggiori , sebbene fiancheg- 
giate da un antico gattolo, non promettevano residenza abba- 
stanza sicura, preso esempio e forse anche consiglio alla cor- 
te del suocero, cominciò a’zo di marzo ad edificare da’fon- 
damenti un alto e nobile castello di mirabile fortificazione. 
Venne poi da lì a un mese il suocero a Rimino che andava a 
Loreto; e non solamente molto il commendò dell’opera intrapre- 
sa, ma il confortò , che volendo fare somigliante cosa in Fano, 
ved esse di piantare la rocca appresso il lido del mare, sicché 
potesse in ogni bisogno anche per acqua ricevere rinfrescamen- 
ti. Gò che dentro un anno si vide osservato, fatto porre m.r- 
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no alle fortificazioni di Fano, la cui muraglia si volle ancora 
guernire di torri. Oltre a ciò fu per opera del Marchese tra 
i Signori nostri e quelli di Pesaro rifermata a’ 17 d’aprile fra- 
tellanza e parentela , acciocché fosse durevol pace tra loro 
ad onore e stato del Pontefice e di Santa Chiesa , e per van- 
taggio e quiete de’ loro soggetti; essendo stato de’ patti uno, 
che i Signori di Pesaro dassero mallevadrice della capitolazio- 
ne la Comunità di Pesaro, e i. nostri quella di Rimino, ovve- 
ro quella di Cesena; di maniera che in caso d’inosservanza 
cileno fossero tenute per i loro Signori a sborsare venticinque 
mila ducati: la qual somma era per metà assegnata al Mar- 
chese Nicolò, e per metà alla parte osservatrice della concor. 
dia; nè si doveva però ripetere senza espressa licenza del su- 
detto Marchese. 

In questo tempo i Viniziani risoluto di far la guerra al Du- 
ca, per farlo pentire d’essersi impacciato col Re d’Arragona 
nelle cose di Napoli , avevano richiesto che i Fiorentini la- 
sciassero anddre il Conte in Lombardia . Ma i Fiorentini per 
la ritirata del Picinino venuti in grande speranza di soggioga- 
re Lucca , mal volentieri acconsentivano eh’ e’ partisse. Ed egli 
stesso era poi ritenuto parte da rispetto di non offendere il 
Duca nelle sue terre , parte da paura che se andasse lontano 
il Papa gli togliesse la Marca. Imperocché il Patriarca Vitel- 
leschi, che già nell’autunno aveva portato nel Reame l’armi 
del Papa in soccorso della Regina Isabella, creato testé Car- 
dinale era da Bologna andato a Roma; e il Conte dubitava, 
che invece di andare innanzi nel Reame non fosse per venire so- 
pra la Marca. Laonde scusandosi, che secondo i capitoli del- 
la condotta non era tenuto di passare il Po , appena con la 
metà della sua compagnia s’era indotto a marciare sino a Reg- 
gio ; avendone lasciato una parte ad assediare Lucca , e distac- 
citone’ prima ottocento cavalli con Taliano del Friuli, che an- 
dassero nella Marca ad unirsi ad Alessandro suo fratello. Per 
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queste cagioni restando l’armata Viniziana sotto il governo del 
Marchese di Mantova, non aveva potuto penetrare negli sta- 
ti del Duca, com’era la volontà del Senato: che Nicolò Pi- 
cinino con ammirabil celerità accorrendo sempre a quella parte» 
dove fosse maggiore il pericolo, le fu sempre a fronte; e co- 
me al principio della campagna ne fu vincitore a’zo di mar- 
zo presso l’Adda, così di nuovo la ruppe a’20 di settembre, pre- 
• datone tutto il campo con le ^ spingarde e le vettovaglie , e 
presi molti prigioni di conto . Trovossi a combattere in que- 
sto fatto d’arme' anche Sigismondo. Giacché non avendo il 
Papa bisogno di fare esercito, preso stipendio dalla Repubblica 
sin da’ 1 1 di luglio erasi partito da Rimino, e con un fiorito 
numero di genti d’arme passato in Lombardia al campo Ve- 
neto. Che anzi fu cosa meravigliosa, che a lui giovanetto d’ 
appena ventanni tra l’avversità dell’armata viniziana toccò il 
primo onere di quella giornata, e la lode d'essersi mostrato 
più d’ogni altro duce valente e prode. Nella città nostra l’an- 
no che sin’allora era corso tranquillo , non essendo rumore d’ 
armi vicine, più lietamente andò al suo termine; posciachè 
il penultimo dì di settembre ebbe Ginevra dato alla luce un 
figliuol maschio. Per la qual cosa astenendosi le genti da o- 
gni lavoro passarono .tre dì in giostre e danze . Giovanni de’ 
Mazzancolli di Terni giurista assai reputato, che da più me- 
si era Vicario generale di Sigismondo, e che dietro a Scipio- 
ne Gozzadini era entrato a reggere la podesterìa , volendo in 
particolar guisa festeggiare la nascita di questo principe, aper- 
se a’ 6 d’ottobre nel palazzo del podestà pubblica festa che du- 
rò per tre giorni. A’ 14 poi i cavalieri riccamente armati e 
divisi in ordinanza sotto sei diverse bandiere , tornearono su 
la piazza del foro; e fu reputato così degno spettacolo, che 
bisognò ripeterlo il dì seguente. Non essendo ritornato Sigis- 
mondo di Lombardia prima de’ 17 di gennajo; partecipò di 
438 queste allegrezze anche il nuovo anno 1438. Il dì della Pu- 
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rificazione fu battezzato il figliuolo dal preposto del duomo -, c 
in pia ricordanza del defunto zio, ch’era venerato per santo, 
fu chiamato Galeotto Roberto . Levollo ai sacro fonte fra Bar- 
tolo di Jacopo Mercato da Cesena , uomo che per esemplare 
povertà , per evangelica prudenza , e per ogni santo costume 
viveva assai venerabile nel convento de’ Romiti del Paradiso, 
che il Beato Pietro gli aveva dato in governo , c oltre a ciò 
caro al Pontefice non meno che agli altri Principi , come que- 
gli che da tre anni era succeduto al fondatore nel generai reg- 
gimento di quella congregazione , la quale mirabilmente a que’ 
dì si veniva dilatando in Italia . 

11 Duca Filippo, che nel conchiudere accordo col Papa ave- 
va sperato di potere poi trarlo a favorir le sue mire , poiché 

10 vide star saldo rispetto alle cose di Lombardia in una esat- 
ta neutralità, e dall’altra parte appoggiare eziandìo con Tar- 
mi nel Reame la causa del Re Renato; si fu disposto a vo- 
lerlo travagliar di bel nuovo con gli usati artifkj: e mentre 

11 Papa in Ferrara con nuovo Concilio di sua autorità ragù- 
nato studia d’annullare ogni atto de’ Padri di Basilea , questi 
sono segretamente stimolati dal Duca a dichiararlo spogliato 
del papal manto. Nel tempo stesso, acciocché più presto ve- 
nisse meno ogni confidenza tra Viniziani e Fiorentini, messe 
in campo di nuovo le nozze di Bianca sua figliuola col Con- 
te Francesco, l’ebbe facilmente persuaso a farsi egli stesso mez- 
zano tra Lucchesi e Fiorentini ; i quali pertanto di nimici eh’ 
erano , si strinsero di confederazione a dieci anni per comune 
difesa , salvo a Fiorentini il dominio de’ luoghi occupati, e a 
Lucchesi la giurisdizione estesa a sei miglia intorno la città. 
In questo modo per le segrete capitolazioni del Conte col Du- 
ca 1 intaserò i Fiorentini fuori d’ogni guerra ; avendo il Duca 
promesso che il Picinino sloggerebbe di Toscana, e niun al- 
tro suo stipendiato sarebbe a’ danni loro. Ma il Picinino dalla 
Toscana passato ad accampare in Romagna sul Forlivese a' 
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confini di Cesena e di Ravenna , maledicendo il Duca che a- 
vesse ripreso in grazia il Conte suo atroce nimico, quasi per- 
ciò prosciolto da ogni stipendio , minacciava di fame vendet- 
ta. La quale doveva essere sì fatta, che levatosi dalle milizie 
del Duca, avrebbe travagliato il Conte con sì gagliarda guer- 
ra , che non che le terre della Marca , ma a grande stento 
avrebbe potuto conservare nel Reame la città di Benevento. 
Laonde il Duca dove si aveva pensato di farsi ligj i due Capi- 
tani più poderosi d’Italia, troverebbe d’averli perduti amendue. 
Quindi a trattare col Papa, ad offerirsegli di cacciare il Con- 
te dalla Marca; se avesse ottenuto soldo dalla Chiesa o da’ 
Viniziani . E con questa fallacia ne cava danari ; lo addormen- 
ta sì che non guardasi di lasciare sguarnite le fortezze della 
Romagna; e fornisce il Duca d’un pretesto per corrucciarsi 
con Sua Santità . I Viniziani fessamente sono tenuti a bada; 
e. avvegnaché dissociati da’Fiorentini , e privi del braccio del 
Conte , non pensano ad afforzarsi d’altre milizie . Intanto le 
pratiche d’Astorge Manfredi suo cognato distolgono il giova- 
ne Ostasio da Polenta dalla devozione de’Viniziani ; e in Ra- 
venna egualmente che in Russi , in Bagnacavallo , in Fusignano 
ammesse le genti del Picinino v’innalberano lo stendardo del 
Duca. Allora e’ cambia favella col Papa; si lagna di lui, che 
dopo averlo voluto adescare al servigio de’Viniziani , ne lo ab- 
bia diffamato scrivendone pubblicamente ; e si dichiara di vo- 
lere fargli la guerra a tutta sua possa. Tutta l’artificiosa or- 
ditura si appalesa allora. Con l’appoggio de’ Bentivoglio egli 
mette le sue genti in Bologna a posta del Duca; morto 1 ’ 
officiale della guardia, e il luogotenente della Chiesa messo 
prigione, le milizie de’ Malatesti nostri, che la città guardano 
per il Papa , sono poste a saccomanno . In due giorni tutta 
Romagna è ribellata su quell’esempio , tranne lo stato de’ Ma- 
latesti; e senza lo sparo d’una bombarda il Picinino tra otto 
di vi ha tutte le rocche a disposizione del Duca. Queste co- 
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se, che prima de’ 2 2 . di maggio furono effettuate, ritennero fa. 
cilmente Sigismondo a vegghiare su le sue terre: nè per verità 
«i ha ricordo che’ militasse in quest’anno ; abbenchè di molte 
genti s’imbarcarono nel nostro porto, le quali erano assoldate 
da’Viniziani per continuare la guerra in Lombardia. La quale, 
per essere intiepidita l’amistà loro co’ Fiorentini , e quasi in 
nimistà convertita , e per la diffidenza ingeneratasi del Mar* 
chese di Mantova loro generale, che in fine si spicciò dal ser- 
virli, costò loro la perdita di molto paese nelle parti del Bre- 
sciano e di Garda . Imperocché il Picinino, com’ebbe rivolta- 
to la Romagna, lascionne la cura a Francesco suo figliuolo; 
e prontamente passato in Lombardia , non aveva trovato chi 
sapesse stargli a petto. 11 Marchese di Mantova s’era egli stes- 
so messo ad offendere i Viniziani; e il Gattamelata nuovo lo- 
ro generale rimase in fine bloccato in Brescia . 

In questo mezzo il Pontefice travagliato doppiamente dal 
Duca col mezzo del conciliabolo e con quello dell’armi, ave- 
va di che rincorarsi in Ferrara , dov’erano venuti navigando di 
Costantinopoli l’Imperadore e il Patriarca studiosi di riunire i 
Greci alla Chiesa Romana . Il Marchese Nicolò d’Este non so- 
lamente da una ragunanza sì venerabile acquistava lustro e 
considerazione per la sua corte , ma dalle differenze de’ po- 
tentati italiani traeva vantaggio con la sua prudente neutralità . 
Rovigo con il Polesine, che per grossa somma aveva dato in 
pegno a’ Viniziani , gli fu a tal riguardo liberamente restituito* 
Sigismondo poi contenuto por rispetto di parentela a diportar- 
si secondo gli avvisi suoi, partecipava a vantaggi che ridon* 
davano dalla saggezza del suocero . Senza un tal freno egli , 
che appena toccava gli anni ventidue , giovane d’indole arden- 
te ambiziosa ed insofferente di limiti nell’autorità del coman- 
do , difficilmente avrebbe schivato di non incorrere in ribellio- 
ne con altri Signori di Romagna. Dispregiatore delle regole 
ecclesiastiche, che a lui, non solo come Rettóre di popoli, ma 
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come infeudato di Santa Chiesa stava, bene di proteggere, ave* 
dato occasione che molte querele andassero contro di lui al 
Concilio in Ferrara . Delle quali il Pontefice lo ammoni con 
paterna affezione , e conformilo a diportarsi più rettamente. 
Parve poi che da questi salutevoli avvisi non fosse difforme nè 
più tardo il parlar del Cielo: perocché dove le lettere pontifi- 
cie erano segnate in Ferrara a’ 17 di novembre, fu il seguente 
giorno che il fanciullo primogenito, ond’era lieto, mori. 
i- ,39 I Viniziani trattanto ammaestrati dalla sperienza d’una cam- 
pagna sempre infelice, prevedevano, come all’anno vegnente 
sarebbero, a. rischio tutte le loro terre di Lombardia , ed indi-, 
navano perciò con. più sano parere a ricercare l’amistà de’ Fio- 
rentini, e il braccio del Conte Francesco. Mentre però, rite— 
nevali certa vergogna dal mostrarsi solleciti di quello , che po- 
co dianzi avevano dispregiato ; accadde opportuno il passaggio, 
del Papa a Firenze sul finire di gennajo : giacche per isfug- 
gire la pestilenza entrata in Ferrara, volle colà tradurre il 
Concilio . Dove la Santità Sua giustamente sdegnata della per- 
fidia, con la quale il Duca di Milano perturbava le giurisdizioni' 
ecclesiastiche, non è dubio che molto influì con dimostrazio- 
ne del comune pericolo a disporre gli animi de’ Fiorentini alla 
innovazione de’ primi vincoli. Più diffìcile doveva essere di ri- 
trarre il Conte Francesco a militare per le Repubbliche, quan- 
do in attenzione che il Duca secondo le promesse gli dasse. 
sposa la figliuola , gli apparecchi degli addobbi e delle feste- 
per condurla a Fermo, e gl’inviti e le spese non solamente 
nella Marca, ma presso tutte le sue amistà erano già da lu; 
fatti grandissimi, c convenienti a sì degne nozze; ed era poi 
l’apparato eziandìo dal canto del Duca corrispondente. Il per- 
chè non era credibile che gli si potesse persuadere di contra-. 
riare egli stesso con l’armi la prospera fortuna di chi mostra- 
va d’averlo eletto ad erede . E per verità fu opinione de’ più 
sagaci, che se il Duca sinceramente operando col Conte, aves- 
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se allora conchiuso di dargli la figliuola, sarebbe di leggieri 
pervenuto all’arbitrio degli affari d’Italia . Ma o la naturale 
sua doppiezza , o ne fosse cagione la malizia del Picinino ; la- 
missione della sposa ora con un pretesto , ed ora con un al- 
tro venivasi differendo; tanto che in fine dovette il Conte 
avvedersi, d’essere con quell’arte zimbellato, e tenuto a ba- 
da , perchè non si opponesse alle imprese del Picinino . Vuoi- 
si di più, che gli venisse riportato per cosa certa, l’intenzione 
del Duca, imburiassato dal suo rivale, essere sì fatta; che poi 
che il Picinino avesse vinto Brescia ,. dovesse di subito muove- 
re di Lombardia, e portare la guerra contro- di lui nella Mar- 
ca . La qual cosa valse a risvegliare il- Conte, e a fargli com- 
prendere che in vano si attenderebbe l’effetto delle promes- 
se nozze , se il lllica non vi fosse per paura costretto. Per 
questi riflessi divenne egli medesimo sollecitatore di nuova le- 
ga tra Viniziani e Fiorentini; la quale, sendo gli oratori di' - 
Vinegia andati a Firenze a procurarla, fu conchiusa nel feb- 
brajo assai prestamente; e per verità in termini favorevolissi- 
mi alle mire del Conte ; al quale siccome a General Capita- 
no assoggettarono amendue le Repubbliche le loro genti d’ar- 
me, e quante altre gli fosse paruto di assoldarne per loro con- 
to. A questa confederazione sendosi poi ascritti tra breve tem- 
po il, Pontefice i Genovesi e il Marchese Nicolò; non si du- 
bitava che le cose de’ Viniziani non fossero per prosperare nel— 
la nuova campagna. Le genti che il Marchese doveva tener 
pronte agli ordini del Conte, dovevano- ricevere due terzi del 1 
soldo da’ Viniziani , e l’altro da’ Fiorentini. Tra le quali Bor- 
so figliuolo del Marchese per mille lance, per altre mille Pier 
Gioan Paolo Orsini, Sigismondo per seicento, e per altrettan- 
te Guid’Antonio Signor di Faenza ebbero condotta e prestito. 
Avrebbe dovuto il Conte , prima d’uscire dallo stato ecclesia- 
stica con le sue genti e con quelle che lo attendevano in 
Romagna, ridurre le città ribellate ad ubbidienza del Papa-.. 
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Ma quando e’ pervenne a Rimino a’ 23 di aprile con i suoi 
dieci mila tra cavalli e fami, che conduceva dalla Marca, e 
che alloggiarono al Terzo ; il Picinino aveva già occupato tut- 
to il Veronese e il Vicentino, e ogni dimora del Conte in Ro- 
magna poteva cagionare la distruzione dello stato veneto in 
Lombardia. Sigismondo e il fratello seguitarono il Conte, che 
a’ 2) passò da Rimino ad accampare sul Forlivese, e vinse la 
Rocca di Forlimpopoli. Ma il Signor di Faenza, che da qual- 
che tempo aveva ricercato indarno al Pontefice il Vicariato 
d’Imola , ne fu messo in possesso dal Duca ; e a questo prez- 
zo disvolto dal servigio della lega che gli avea dato soldo , 
invece di secondare l’opera del Con te Francesco , aveva ag- 
giunto sue milizie in Forlì a quelle di Francesco Picinino in 
favore dell’Ordelaffi ; ed era per portare maggiore impedimen- 
to alla marcia degli Sforzeschi. Con tutto ciò il Conte lascian- 
dosi indietro le cose della Romagna , e torcendo verso Ra- 
venna, seppe accorrere sul Padovano, dov’era la somma del 
comune pericolo. In tutto il corso della campagna si videro 
gareggiare mirabilmente d'attività di vigilanza e di valore ì 
due Generali nimici ; ma si dovette in fine al Conte la glo- 
ria d’avere rialzato la fortuna afflitta de’ Viniziani. In questo si 
ebbe a dolere Sigismondo , che Malatesta Novello avendo do- 
vuto a’ 14 di novembre appiccare fatto d’armi con i Ducheschi, 
o per soverchia animosità o per impeto del cavallo, mentre 
combatteva valentemente, si trovò trasportato in mezzo de’ 
nemici, e così fu fatto prigioniere. 

Sigismondo dopo avere militato il più della state in Lom- 
bardia agli ordini del Conte, aveva dovuto con sua buona li- 
cenza ritornarsene alla difesa delle proprie terre. Delle quali 
sebbene da un canto potesse vivere sicuro su la fratellanza ed 
amistà che aveva fermata con i Signori di Pesaro, non ba- 
stava per altro il matrimonio già contratto dal fratello con 
I3 figliuola del Conte d'Urbino ad esimerlo da nuove ostilità 
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de’Feltreschi; conciofossechè il Duca Filippo sempre applicasse 
con danari e promesse a ridestare nelle terre ecclesiastiche gli 
antichi suoi fautori e nimici d’Eugenio . Tra i quali i Signori 
di Pesaro e d’Urbino infestando lo stato de’ nostri Signori sa- 
rebbero stati opportunissimi a divertire una parte delle forze 
della lega. Ma de’ Signori di Pesaro Carlo, il più intrapren- 
dente e parziale del Duca , sendo mancato di vita l’anno innan- 
zi ; nè potendo contarsi sopra Pandolfo l’Arcivescovo , nè so- 
pra Galeazzo ch’era di povero cuore; tutta la cura fu volta 
ad incitare il Conte d'Urbino. Questi di fatti, se il vero nar- 
rarsi da Monsignor Bernardino Baldi nella sua storia della ca- 
sa Feltresca, diede in quest’anno per mezzo di Federigo suo 
figliuolo la rotta a Pier Gioan Paolo Orsini Capitano de’ Fio- 
rentini , che aveva sotto di se molte genti raccolte da’ nostri 
Signori. Per la qual cosa vuole che la lega prendesse di mi- 
ra a disfare esso Conte , e fosse quindi a Sigismondo ordina* 
to di ritornare allo stato suo con tutte le sue soldatesche. Se- 
condo che scrive il Cronista Gasparre Broglio, il Conte Guid’ 
Antonio a’ 24 di novembre tolse a Sigismondo per mezzo di 
Baldaccio suo Connestabile il Castello di Tavoleto , e in dis- 
petto d’a vervi perduto Coloccio suo principal condottiere, e 
Paoloccio suo scalco con Battista di Nolfo, ch’erano de’ più 
valenti e fidati suoi, lo fece porre a ruba da’ suoi soldati. 
Ma il seguente dì volò Sigismondo a farne vendetta sopra le 
castella del Conte. Delle quali Castelnovo, Monfetognio, Pie- 
tra Maura, Savignano di rigo, Pennarossa, e Rontagnano furo* 
na da lui senza contrasto superate, ma Tivizano che resistet- 
te d’arrendersi , fu dato al saccheggio . Andò poi Sigismondo il 
primo dì di dicembre intorno a Monticello , apparecchiandosi 
a batterlo con le bombarde ; e alcuni fanti , che il Signor di 
Faenza volle mandare a soccorrerlo, parte dagli assediami fu. 
rono morti, parte fatti prigioni ; i quali Sigismondo avendo 
fatto appiccare innanzi alle porte del castello , incusso terrore a 
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quelli che il difendevano, ne ottenne agli 8 la resa; e poi nc 
seguenti giorni CastelJolce, Sanatella, e la Fagiuola seguirono 
quell’esempio. Ma innoltrandosi l’anno verso il suo termine le 
144*3 milizie ritornarono dal campo a vernare. E così passarono due 
mesi del nuovo anno senza turbamento di fatti d’arme; rima' 
nendosi tuttavìa il Papa con la sua corte in Firenze molto 
lieto dell'effettuata conciliazione de’ Greci ^alla Santa Chiesa 
Romana ; se la perfidia de’ Padri di Basilea giunti a creare d 
Amedeo Duca di Savoja un Antipapa , non avesse amareggia- 
to così giusta letizia. Furono poi particolari allegrezze nella 
città nostra e per rutto lo stato de’ Signori , quando Sigis- 
mondo ch’era per tempo andato in Lombardia per vegghiare 
su l’aspetto della nuova campagna, mandò lettere a’j di feb- 
brajoj per le quali certificava i Comuni , che il Marchese di 
Mantova aveva lasciato libero Malatesta Novello, cambiando- 
lo col proprio figliuolo, ch’era prigioniere del Conte France- 
sco. All’uno e ali’altro de’fratelii venne poi riformata condotta 
dal Conte a spese della lega. 

Il Duca Filippo avendo veduto, che sin tanto che il Con- 
te Francesco fosse jn Lombardia, il pericolo di peggiorare sa- 
rebbe sempre dal proprio canto ; volle che il Picinino recasse 
quest’anno la guerra in Romagna, e ne minacciasse anche To- 
scana. Giacché non dubitava, che ciò dovesse almeno obbliga- 
te il Conte a venire di qua dal Po; con che gli acquisti da 
se fatti sopra i Viniziani sarebbero assicurati, e forse che si 
accenderebbe in quel modo esca di nuovi disgusti tra le Repub- 
bliche collegate. Il primo di marzo Federigo figliuolo del Con- 
te d’Urbino cominciò le offese contro Sigismondo . Perocché 
uscito di buon mattino, e sapendo com’era mal guardato il 
castello di Rupolo, lo fece scalare e dare al saccheggio . Giunto 
poscia il Picinino in Romagna condusse tosto l’esercito intorno 
alla grossa terra di Meldola , la quale dopo due giorni gli a- 
prì le porte: ma Tudurauo e parecchie altre castella, che vol- 
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lcro fare l’estrema difesa , furono saccomannate , I Signori per 
mezzo d’un cancelliere , che a posta loro stava in Vinegia , 
avevano fatto raccomandarsi alla Signorìa per essere in tanto 
pericolo soccorsi di danaro e di genti. Laonde con generosità 
degna di quel Senato,* mentrechè venne loro permesso di le- 
varsi di Lombardia per accorrere alla difesa delle proprie ter- 
re, si ebbero ancora danari per quattordici mila fiorini. Ma 
come furono in Romagna, trovarono le cose loro in molto 
maggiore sbaraglio che non avrebbero pensato . Imperocché 
mentre il Picinino batteva da una parte, e disfaceva le castel- 
la sopra Cesena, altrettanto s’ingegnava di fare dall’altra il 
figliuolo del Conte d’Urbino; il quale ed avea già supera- 
to Montebello presso Feniglia , e dato la rotta a Scianchino, 
uno de' migliori Condottieri delle genti d’arme di Sigismon- 
do . I Fiorentini volendo impedire i nimici di passa; oltre in 
Toscana , avevano mandato sollecitamente ad unirsi a’ Mala- 
testi nostri Pier Giovan Paolo Orsini; ed eravi accorso simil. 
mente dalla Marca Baldovino da Tolentino Condottiere del 
Conte Francesco: con le quali forze avrebbero facilmente potu- 
to dare impedimento a’ Ducheschi. Ma eglino furono d’avviso 
che non fosse loro debito di sopportare in casa propria tutto 
il peso e le calamità della guerra, trattenendo il nemico che 
non andasse contro chi avea forze più valide a fargli resisten- 
za : massime che il Picinino per istruzioni del Duca nulPaltro 
cercando che di levarsi ogni ostacolo a passare in Toscana, of- 
feriva di rendere loro quante castella aveva pigliato, purché 
s’obbligassero a neutralità ; il qual partito diveniva ancora più 
utile per le promesse, che si aggiunge vano di levare loro di 
dosso le ostilità de’ Feltreschi. Seguì di fatti che a tal accor- 
do venuti i Signori col generale del Duca a’ 1 8 di marzo, eb- 
bero tantosto ricuperato le loro castella; e tra pochi dì tolr c 
le offese , fu gridata la pace col Conte d’Urbino, il quale in 
quel mezzo da Baldaccio aveva fatto saccheggiare la Fossa • 
Y u 
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E già il Pianino si era panico per fare presso Oriolo e Modi- 
liana il passo dell’Alpi. La qual cosa saputasi dal Conte Fran- 
cesco, e’ si portò subito a Vinegia, richiedendo il Senato che 
gli fosse conceduto di tener dietro al nimico in Toscana; giac- 
ché non era dicevole che per difenderlo stato veneto e’ la- 
sciasse disfare quello de’ Fiorentini e il suo proprio . Nasceva 
il timore del Conte per la Marca dalla nimicizia sua col Car- 
dinal Vitelleschi ; il quale, com’uomo d’animo altero bellicoso 
e feroce, mostrava di non sapergli perdonare che quello sta- 
to si fesse tolto, obbligandone lui a scamparne tapino per ma. 
re . Comprendevasi ancora essergli in odio i Fiorentini e Vi- 
niziani egualmente , come fautori del Conte ; e che sebbene 
si fìngesse col Papa nimico del Picinino per motivo della ri- 
volta della Romagna, assentiva realmente con l’animo a quel- 
le novità, e generalmente era consenziente col Duca. Ciò che 
asserivasi apparire palesamente , dacché il Cardinale nella pre- 
ceduta primavera toccati ventimila fiorini delle Repubbliche 
per venire co» l’esercito della Chiesa in Romagna a protegge- 
re il passaggio del Conte Francesco, e riporre le città ribelli 
al dovere, niun riguardo avuto degli ordini del Pontefice, 
crasi trattenuto nella Marca in impresa tutto diversa. Impe- 
rocché tale e tanto amore gli avea messo Eugenio , che niu- 
na cosa credeva dovesse riuscire felicemente, se non fosse da 
lui amministrata ; nè lui potere in alcuna cosa sinistramente 
ingerirsi . Della qual fiducia e benevolenza il Cardinale im- 
moderatamente abusando , mostrava di prendersi giuoco de’ 
voleri di Sua Santità, e che a lui solo stasse di dominare in 
sua vece, e disporre a sua voglia delle milizie e delPerario 
di Santa Chiesa . Per i quali modi n’era venuto iù odio a 
tutta la corte papale . Ma soprattutto Cosimo de’ Medici e il 
Conte Francesco vegliavano sopra i suoi andamenti ; tenendo 
per fermo ch’egli intendesse d’accordo col Duca a gabbare il 
Papa e tutta la lega, e che in luogo di voler portare a’ Fio- 
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rentini alcun conforto delle soldatesche ecclesiastiche, aspettasse 
tempo opportuno per gettarsi sopra la Marca d’Ancona . Per 
questi sospetti non piaceva al Conte di trattenersi più in 
Lombardia, ed instava che gli fosse permesso di perseguitare 
il Pianino. Ma i Viniziani, che conoscevano che ciò era ap- 
punto che si voleva dal Duca, erano più tosto risoluti di 
spendere ciò che bisognasse per ingrossare le genti della lega 
dalla parte di Toscana , che di lasciarsi partire il Conte . Il 
perchè dopo lunghe dispute si conchiuse , che si starebbe pri- 
ma a vedere, se i Mala testi di Rimino per l’accordo fatto 
col Picinino fossero nimici o neutrali; se all'Orsini genera- 
le de’ Fiorentini darebbero franco il ritornò in Toscana, co- 
sa potesse infine promettersi dalle genti ecclesiastiche. Ma i 
nostri Signori , che nell’accordo erano discesi solamente per ria- 
vere le terre loro, e per allontanare il nemico, diedero poi all’ 
Orsini tutta la comodità d’andarsene; e tolsero così ogni sos- 
petto d’essere divenuti nemici alla lega. Ne il Picinino però 
scelse buon cammino per offendere, come poteva ; gagliardamen- 
te Firenze ; nè il Vitelleschi potè effettuare quello che con lui 
e col Duca aveva disegnato in rovina della lega . Che per vi- 
gilanza di Cosimo intercette lettere in cifra da lui spedite al 
Picinino, si era potuto chiarire il Papa delle ribalde intenzioni 
da lui nudrite ; sicché al Castellano di Sant'Angelo in Roma, 
dove il Cardinale era solito di passar cavalcando, era stato co- 
mandato di trarlo prigione là dentro. La qual cosa mentre si 
era voluta eseguire a’ 18 di marzo, e il Cardinale aveva fat- 
to resistenza, delle ferite perciò riportate tra pochi giorni era 
morto. A Ludovico Scarampi Padovano, che di Medico del 
Papa era fatto Patriarca d’Aquilèa, e che di quella presura 
era stato istigatore , fu allora confidato il comando delle genti 
ecclesiastiche , che in numero di tremila cavalli e duemila fan- 
ti erano state a vernare in Roma , e fugli commesso di ve- 
nire con quelle in Toscana ad ingrossar l'oste de’ Fiorentini. 

V u x 
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Il Picinino, che dopo rinfortunio del Vitelleschi ognuno aspet- 
cavasi di veder ritornare in Lombardia, allettato da alcune 
viste lusinghiere di suo privato interesse , si ostinò a campeg- 
giare in Toscana. Procedeva perciò lentamente, e quasi che 
nulla operava, studiandosi cogli usati modi di persuadere il 
Pontefice e Fiorentini a distaccarsi da' Viniziani , e richiamare 
il Conte di Lombardia ; promettendo all’uno l’amicizia e la 
devozione del Duca , e che gli sarebbero rendute Bologna e 
Romagna, agli altri la riferma della pace di Lucca, e al Con- 
te le nozze con la figliuola del Duca. Così dopo avere per- 
duto molto tempo in acquisti di niun conto, ed essersi nudri- 
to di vane speranze di signorìa ora sopra Perugia sua patria , 
ora sopra Cortona; in fine dall’esercito della lega a 29 di giu- 
gno fu rotto presso d’Anghiari , ed ebbe a sorte di potere scen- 
dere per lo stato de’ Feltreschi in Romagna , e quindi condur- 
re le reliquie del disfatto esercito in Lombardia . Dove il Con- 
te Francesco rassicurato de’ fatti suoi per la morte del Vitel- 
leschi , aveva con meraviglioso governo liberato Brescia , ri- 
cuperato tutto il paese di Ghiaradadda, e fatto il Duca pen- 
tito d’averlo voluto beffare . 

Lo Scarampi fatto dal Papa per la vittoria Cardinale e Le- 
gato della Romagna, calò con l’oste della lega nella Provin- 
cia per castigare il Polentano, l’Ordelaffi, e il Manfredi della 
loro ribellione . Accedette a lui Sigismondo a’ 1 7 d’agosto con 
le sue soldatesche, e andò ad accampare contro Forlim popoli; 
tendo stato studio del Marchese Nicolò suo suocero di rifer- 
marlo a soldo della lega. Ma poco stante Malatesta Novello 
andò ad unirsi al figliuolo del Picinino a soldo del Duca. Im- 
perocché vuoisi dire, che così di concerto si dividessero i due 
fratelli per potere l’un l’altro salvarsi gli stati, a qualunque 
parte si decidesse la vittoria . Se debbasi fede ai Marchesi , niu- 
no più di Sigismondo mostrò sete che Forlì fosse vinta . E 
ceno il Biondo ne assicurava ch’e’ si pose a campo a due so- 
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le miglia dalla città , e diportossi con sommo ossequio ver- 
so il Legato. Sembra però che non si avesse buona voglia di 
forzare que’ cittadini, e che l'assedio non fosse stretto; mentrechè 
Francesco Picinino e Malatesta Novello potevano spesso spessa 
entrarvi , e riconfortarli a sostenersi per l’Ordelaffi . Ma servì 
l’apparecchio d’un tanto esercito ad intimorire Oscasio da Po- 
lenta, sicché cacciate le genti Duchesche, ricevette in Raveo. 
na guarnigione de’ Viniziani . Okre a ciò Bagnacavallo e Ma*, 
sa- Lombarda con altre terre delTImolese , ch’erano occupate 
dal Manfredi, furono vinte assai fàcilmente. Dopo le quali 
azioni di menoma fòrza, già declinando la stagione all’inver- 
no , furono le soldatesche rimandate alle stanze. Laonde Si- 
gismondo con i suoi millecinquecento cavalli e cinquecento fan* 
ti a’ i j d’ottobre ritornò in Rimino ; dovendosi contare per 
sua grande sventura , che a’ ; di settembre gli fosse morta 
senza figliuoli Ginevra d’Estc sua moglie, rimasto così disciol- 
to quel nodo di parentela , che per mezzo del Marr'-ese Ni- 
colò suo suocero legavaio a governarsi dirittamente in mezzo 
di quelle vicende. 

Di fatti già correvano per Italia nuove diligenze di pace , 
delle quali era il Marchese principale sollecitatore ; che sendo 
andato di persona a Vinegia, quindi a Mantova, aveva ot- 
tenuto dal Duca che Bianca sua figliuola fosse menata in de- 
posito alla sua corte in Ferrara, come unico mezzo di con- 
ciliare il Conte Francesco. E nondimeno o pel ritorno del Pi- 
cinino a Milano il Duca incostante cambiasse di nuovo riso- 
luzioni, o dall’interesse de’ collegati nascesse l’intoppo, niente 
se ne conchiuse : che anzi dalla parte del Duca si ripigliaro- 
no assai per tempo, non ancora l’inverno scorso, le ostilità I 44 I 
sopra le terre de’Yiniziani . Laonde la figliuola, che con gran- 
de pompa era venuta nel settembre a Ferrara, gli fu dal Mar- 
chese su' primi d'aprile ricondotta a casa. Intanto il Conte 
Francesco , che da’ Viniziani si era fatto aumentare lo stipea- 
V u 3 
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dio, aveva tra gli altri assoldato Sigismondo. II quale peri 
enza allontanarsi dalle sue terre servì alla lega in tal guisa, 
che avendo i Fiorentini trattato con Antonio Ordelaffi per- 
chè cedesse loro Forlì, ma tenendosi tuttavìa una rocca di 
quella città dalle genti del Picinino , partì Sigismondo da Ri- 
mino a’ 3 di luglio con una bella gente d’arme di millecin, 
quecento cavalli e cinquecento fanti, e andò ad unirsi all’Or- 
sini capitano de’ Fiorentini, che vi campeggiava intom -O : sic- 
ché in capo a due dì l’Ordelaflì ebbe conchiuso il proposto 
accordo; e forzare le rocche, e fattone sloggiare le genti del 
Picinino e di Malatesta Novello, vi furono spiegate le inse- 
gne del Comun di Firenze . E pure vuole il Marchesi , che sin 
dal principio di giugno fosse Sigismondo uscito contro Forlì, 
c che allettato da’ fuorusciti con promessa di tre mila fiorini 
giugnesse ad invadere uno de’ borghi, dove da' cittadini usci- 
ti a respingerlo si trovò stretto per modo , che non potè ri- 
tornarsene senza ferite: ed è poi opinione di quello storico , 
che sin al fine più tosto che d’agevolare al capitano de’ Fio- 
rentini l’acquisto di quella città, cercasse con sue scorrerìe di 
frastornamelo. Alle quali cose da lui narrate non vedo che ag- 
giungasi peso per motto veruno di scrittore degno di fede. 

Morto a’ 17 d’aprile di quest’anno stesso Pandolfo de’ Ma- 
latesti di Pesaro l’Arcivescovo di Patrasso, era rimasto solo nel- 
la Signorìa Galeazzo, uomo inetto e tapino; il quale oltre a 
ciò non avendo figliuoli maschi, dava ad altri occasione di 
formare disegni sopra il -suo stato. A niuno però sembrava più 
acconcio di farne l’acquisto che a Sigismondo; il quale signo- 
reggiando in Rimino e in Fano, aveva quello stato come una 
spina nel cuore, sinché fosse in altrui dominio. Il Conte Guid’ 
Antonio d’Urbino mal fidandosi dell’attività di Galeazzo suo 
cognato , appena sette dì corsi dopo la morte dell’ Arcivesco- 
vo era disceso con Federigo suo figliuolo, menando - dugento 
cavalli e trecento cerne di fanterìa, alla guardia di Pesaro » 
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mostrando di dubitare che Sigismondo l'assalisse; giacché sti- 
pendiato del Conte Francesco e della lega, avrebbe potuto 
prenderne pretesto dalla palese aderenza delle case d’Urbino e 
di Pesaro al Duca di Milano. Qualunque motivo però aves_ 
se il Conte di mettere quella difesa ; non era sin allora dichia- 
rata nimicizia tra lui e Sigismondo . Ma ricoveravasi in Rimi- 
no sin da’ giorni della Signorìa di Carlo , Alberigo Brancaleo- 
ni ; il quale come aderente e raccomandato di Sigismondo, as- 
pettava tempo opportuno per ricuperare col di lui bràccio Ca- 
stel-Durante e gli altri luoghi della Massa-Trabaria, de’ quali 
a’ tempi di Papa Martino era stato a forza da’ Feltreschi spo- 
gliato . E parendogli favorevole aspetto quello delle presenti 
fazioni, mentre il Conte d’Urbino era male accetto al Ponte- 
fice , cominciò in quest'anno a fargli la guerra. Uscì in campagna 
per lui a’ 30 d’agosto Angelo di Pietro d’Anghiari nuovo suo pa- 
rente per donna che aveva menato in moglie, e che seco a- 
veva Gregorio il fratello connestabile savio valente e di gran- 
de reputazione. Castoro favoriti nascostamente da Sigismondo 
tolsero da principio al Conte Montelocco e parecchie altre ca- 
stella, e tra queste Tavoleto, ch’era già stato pigliato a Sigis- 
mondo. Federigo figliuolo del Conte militava allora a soldo 
del Duca presso il Signor di Faenza - Il qual venae perciò a’ 
17 di settembre con quattrocento cavalli e dugento fanti a 
soccorso del padre , scortato dal Signor di Faenza sino a Mon- 
ticello . Egli siccome più forte di genti dell’ADghiarese , comin- 
ciò a cercare di tirarlo a battaglia: ma poiché lo- vide destra- 
mente schivarla , posto a sacco il castello di Santa-Croce in 
quello di Sascorbaro , andò ad accamparsi intorno a Monteloc- 
co, e vi piantò le bombarde per riaverlo . Ne sin qui avca Si- 
gismondo prestato all’Anghiarese scoperto braccio; tuttoché ad* 
4 di quel mese stesso l’avesse ricevuto in accomandigia , e gli 
avesse promesso di ricettarlo con le sue genti d’arme in qua- 
lunque luogo del suo stato, e quivi fornirlo per quaato tempo 
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vi si fermasse, d’ogni provvigione occorrente; perchè all’incon- 
tro il detto Angelo d’Anghiari, giuratagli fedeltà da osservarsi 
anche da’ suoi discendenti a quelli del Malatrsta, s’era obbli- 
gate di non condursi allo stipendio di qual ti fosse Comune o 
Signore o Re, se non vi fosse l’espressa permissione di Sigis- 
mondo. 

Trattanto la guerra di Lombardia inaspettatamente sop'ta 
destava le comuni speranze d’una prossima pace. Imperocché 
il ritorno del Picinino, all’opposito del Conte Francesco, aveva 
mostro «in dalle prime sue azioni che i Viniziani non erano 
sicuri di rimanere vincitori ; o almeno che immenso tesoro git- 
tavasi in una guerra, la quale non produrrebbe loro notabile 
aumento di signorìa. E già in quanto alle spese fatte dalla 
lega in Romagna , n’aveva cadauno de’ collegati riportato quel 
frutto, che poteva appagarli; scndosi il Papa indotto a ven- 
dere a’ Fiorentini la ricuperata terra di Borgo-San- Sepolcro, ed 
infeudare il Marchese Nicolò di quelle ritolte al Manfredi nelf 
Imolese: intanto che i Ravennati , cacciato Ostasio da Polenta, 
aveano sottomesso la città a’ Viniziani; e l’Or dela (Ti aveva ce- 
duto Forlì a’ Fiorentini. Il Duca dall’altro vedeva di dovere 
continuare la guerra a forza di strane ed odiose tasse, per le 
quali erano i suoi sudditi eccitati alla rivolta . Grave d'anni, 
e declinante al termine di sua vita, scorgeva ne* suoi Capita- 
pi , più che lo zelo dell’onor suo , palese la brama di costitu- 
irsi Signori con dismembramento de’ suoi dominj; richieden- 
do già ognun di loro, ad esempio di Nicolò Picinino suo ge- 
nerale, una qualche città a signoreggiare . Nè il Conte Fran- 
cesco aveva minore impulso a liberarsi dalla guerra di Lom- 
bardia. Perocché in quella, che pendeva tuttavìa indecisa nel 
Reame di Napoli tra l’Angioino e l’Arragonese, il Re Alfonso 
considerandolo tanto aderente al Re Renato quanto al Papa e 
alle Repubbliche , gli avea tolto d’improvviso Benevento , Man- 
fredonia e Bicorno, che era il più dello stato lasciatogli da 
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Sforza suo padre. Laddove egli sperava, come fosse posto fi- 
ne alla guerra di Lombardia, di potere eziandio con l’appoggia 
del Papa attendere a ricuperarlo . Per queste cagioni offerta 
dal Duca nuovamente la figliuola in isposa al Conte, e Cre- 
mona e Pontremoli in dote, con altri patti che a’ Fiorentini 
c Viniziani dovevano piacere , s’erano veduti inaspettatamen- 
te i due Generali nimici restare d’offendersi, e darsi in pub- 
blico scambievoli segni di riconciliazione ; divulgatosi poi co- 
me il Conte Francesco era da amendue le parti fatto arbitro 
per conchiudere la pace tra il Duca e la lega. 

Allora Sigismondo, ch’era già soldato a militare per lui, e 
che dal concetto formatosi della sua prudenza non meno che 
del suo valore, prevedeva ch’e’ salirebbe un giorno per quelle 
nozze a possedere gli stati del Duca, pensò di dovere seco lui 
stringersi di parentado . Non poteva riuscire discara nc meno 
al Conte proposizione di cosa sì fatta , per la quale e’ sarebbe 
più forte all’impresa che meditava di conseguire nel Reame , 
e meno esposto a quello di che sempre temeva , cioè d’essere 
un dì stretto con l’armi a restituire la Marca. Che. per ciò 
volentieri aveva condisceso di dargli in donna una sua figliuo- 
la naturale nomata Polissena: e vuoisi che oltre la dote in 
contanti gli avesse promessq tutto il favore per l’acquisto di 
Pesaro. Si partì dunque Sigismondo da Rimino a’ i\ di set- 
tembre per andare a sposare in Fermo la figliuola del Conte. 
Ma in questo tempo , sendogli già noto che Angelo d’Anghia- 
ri per maggioranza delle forze de’ Feltreschi si trovava in 
grande pericolo d’essere disfatto , stimò di dovere scopertamen. 
te soccorrerlo ; e quindi ordinò che alquante delle squadre ca- 
pitaniate da’ migliori suoi Condottieri uscissero ad afforzarlo . 
Con queste l’Anghiarese non esitò punto di presentarsi al Ca- 
stello di Monteloeco per fare che Federigo se ne levasse dat- 
torno. 11 primo dì d’ottobre fu da lui attaccato il campo de’ 
Feltreschi; Federigo con disfatta del campo e con perdita del- 
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le bombarde e di molti prigioni sendosi in fine duvuto leva- 
re di posto , e lasciare che il castello fosse , sicco me si voleva, 
soccorso. Nè io so per altro quanta fede si debba prestare al 
Baldi , che intento a magnificare tutte le azioni di Federigo, 
benché s’accordi a dire ch’e’ fu questa Volta disfatto, ed ag- 
giunga ancora ch’e’ fu ferito; pur tuttavìa di molte circostanze 
abbellisce il racconto , che non convengono all’esito della batta- 
taglia . E molto meno gli si vuole credere , che Sigismondo vi 
fosse in persona , non vedendosi che il Cronista anonimo Ri- 
minese, nè Gasparre Broglio contemporanei facciano di lui men- 
zione. E pure per la vittoria ch’ebbero le sue genti quello era 
luogo di dargliene lode; nè il Broglio omise di fatti di rimar, 
care, che oltre i due fratelli Anghiaresi , chi oprò cose mira- 
bili e da cortdottiere valente , fra quelli di Sigismondo fu Giu- 
liano da Fano. Vennero con tutto ciò i Feltrcschi tra pochi 
giorni con i Sammarinesi a danni dello stato di Sigismondo , ca- 
lando per la via di Verucchio sino alle ville di Corpalò e di San- 
ta-Cristina: e le offese rinvigorivano, non guardando il Con- 
te d’Urbmo a spese per farsi ogni dì più forte di genti . Ma 
a’ 16 d’ottobre arrivò a Rimino Alessandro Sforza, venuto con 
animo di mettere pace tra questi Signori . Imperocché il Con- 
te Francesco avendo l’arbitrio per la pace da conchiudersi in 
Lombardia , e sendo per andare a Cremona a sposare la figli- 
uola del Duca ; sommo studio poneva a svellere ogni seme d’ 
inimicizie, per le quali la generale pacificazione potesse resta- 
re turbata. Alessandro dopo tre dì passato al Conte d’Urbino, 
riuscì a concordare con lui i capitoli della pace; e con quelli 
ritornò a’ 1 3 d’ottobre a Rimino . Era però accaduta in quel 
tempo tal novità , per la quale il Conte fatto orgoglioso mo- 
strava che dell’accordo non volesse intendere altre parole . Peroc- 
ché Matrèo Griffoni da Sant’Angelo in Vado, uno de’ principa- 
li suoi squadrieri, avea sorpreso quella notte la rocca di San- 
Leo; e fattala scalare da’ soldati, se n’era impadronito assai fa- 
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cilmente. Giacché Sigismondo troppo fidandosi dell’arduo ac- 
cesso della medesima, vi faceva stare poche guardie. Contut- 
tocciò non si stancando Alessandro de’ suoi buoni ufficj, a’ 28 fu 
fermata una tregua d’otto giorni , e poi ad altri tre prolunga- 
ta. Quindi ottenuto che si protraesse ad altri venti dì , non pri- 
ma partissi per andar nella Marca, che non fosse tra Sigismon- 
do e il Conte Guid’ Antonio e loro aderenti assicurata la pace» 
fatto restituire da una parte all’altra tutte le Terre tolte. Que- 
sta in fine venne bandita in Rimino a’zj di novembre; e po- 
co stante vi giunsero le buone novelle del laudo proferto dal 
Conte Francesco in Lombardia tra il Papa Viniziani Fiorenti- 
ni e Genovesi da un lato, e il Duca dall’altro . Cosa in vero 
maravigliosa , che un’ampia e dispendiosa guerra , stata alimen- 
to delle soldatesche italiane per ben sette anni, terminasse a 
senno d'un condotticre delle medesime, e che la pace di tanti 
potenta ti si fosse veduta dipendere dalle sole sue nozze con la 
figliuola del Duca di Milano. Queste essendosi già effettuate 
in Cremona con grande festa a’ 2 5 d’ottobre , e là trattenen- 
dosi il Conte a godere il frutto de’ suoi maneggi; Sigismon- 
do adì 1 3 di dicembre si partì da Rimino e andò per ufficio 
di congratulazioni col novello suo suocero, e per concertare 
con lui l’apparecchio delle operazioni già divisate a comune van- 
taggio . Imperocché doleva al Conte di vedere che nel Rea- 
me di Napoli le forze e le speranze del Re Renato d’Angiò 
erano così menomate, che solamente gli rimaneya a perdere 
la capitale; dopo di che tutto sarebbe in potere dell’Arrago- 
nese, e il ricuperare lo stato paterno quasi impossibile. Il per. 
chè aveva risoluto di condurre subito dopo il verno la sposa 
nella Marca d’Ancona ; e quindi passare con tutto lo sforzo 
possibile nel Reame, come l’Angioino caldamente il sollecita- 
va . Fermossi dunque Sigismondo a Cremona sin verso il fin e 
di marzo; e allora accompagnatosi con Alessandro Sforza, che 
con tutte le soldatesche di sua compagnia veniva precedendo 
X x 1 
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il fratello nel Marca , pervenne a Santarcangelo il dì 29 dì 
quel mese. Andò poi a Fermo a levarne Polissena sua novel- 
la sposa, con la quale e con una nobile comitiva di signori 
e gentiluomini il penultimo dì d’aprile ritornò in Rimino; sen- 
do pel loro ingresso dalla porta romana sino a corte la stra- 
da coperta di fini panni di lana gentile, e ordinate feste a due 
dì susseguenti. Il primo de’quali festeggiandosi in palazzo con 
trionfi bellissimi , fu dato di goderne a tutti donne e cittadini 
che ornatamente e decentemente il potessero ; e dopo un lauto 
e copioso banchetto Sigismondo creò cavaliere Pier Giovanni 
Brugnoli suo primo segretario , donandogli una bella veste di 
broccato d’oro, e la spada e gli speroni. La qual distinzione, e 
l’ordine da lui dato a Giacomo Amadoli suo esattore tre dì 
prima che arrivasse la sposa , acciocché al Brugnoli dasse il 
possesso di Castel-leale , mi fa pensare che a lui si dovesse in 
gran parte la conclusione di quelle nozze . Il secondo di fu nella 
piazza del foro una bella giostra, e n’ebbe il premio di una 
pezza di velluto azzurro Giovanni da Riva un famiglio di 
Sigismondo. Partì poi nel seguente giorno la comitiva della 
sposa per ritornare nella Marca : ma nuove feste succedettero 
a queste tra breve tempo . Imperocché levatosi il Conte’ con 
Bianca sua moglie di Cremona , a* 1 j di maggio entrò in Ri- 
mino cavalcando col fiore delle sue genti d’arme, e facendo 
sventolare gli stendardi della Chiesa, del Papa, de’ Viniziani.e 
Fiorentini, ed altri tre recandone avviluppati, ch’erano i suoi: 
dando per ciò motivo di credere che fosse uno quello di Re 
Renato. Cavalcava similmente la moglie tra dodici donzelle 
tutte vestite ad una livrèa di color verde, e montate su de’ 
palafreni bianchi e portanti . Fu ricevuta nella città ed accom- 
pagnata sino a corte sotto un baldacchino bianco, siccome di 
bianchi panni era tutta la strada coperta, ov’ebbe a passare. 
Le gentilezze di suoni balli trionfi e conviti per tutto il gior- 
no che seguì appresso , furono quali si convenivano a trat- 
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tenere sì magnanimi sposi nella corte d’un genero. Dopo di clie 
il giorno 1 5 accompagnati da Sigismondo con Polissena sino 
al suo castello di Gradàra, e quivi fatti servire del desinare, 
proseguirono loro viaggio . 

Ma la pace dettata dal Conte lungi dal recargli comoditi 
di ricoverare le Terre perdute nel Reame, era per trarlo a mag- 
giore rischio che mai di perdere ancora la Marca; nulla 
valendogli d’avere ottenuto la figliuola del Duca per avere 1 ’ 
appoggio del suocero . Il quale o per essere disceso a forza a 
concedergli tal parentado , e per tema d’essere dal genero su- 
perato d’autorità, se gli si fermasse vicino, facilmente aizza- 
to dagli emuli, che il Conte aveva nella sua corte, si fu pre- 
sto disposto a volergli dare travaglio in luogo da se discosto. 
Accaloravagli questo pensiere il Re Alfonso , già presentito che 
contro di se verrebbe il Conte nel Reame , e mirando ad ac- 
cattivarsi il Pontefice gli dimostrava essere venuto il tempo di 
ricoverare la Marci d’Ancona ; e si offeriva egli stesso di pro- 
teggerne l’impresa. Nè mancavano giusti motivi al Papa di 
determinarvisi , dopo che il Conte aveva occupato altri luo- 
ghi, che non si comprendevano nell’investitura; e sapendosi 
oltre a ciò che segreti patti erano tra lui e il Picinino per e- 
stendere ognun di loro l’occupata Signorìa nello stato eccle- 
siastico. Incolpa vasi pirticolarmente il Conte, che niun riguar- 
do avesse avuto di Santa Chiesa nella conclusione della pa- 
ce; giacché il Picinino si riteneva peranche Bologna ed Imo_ 
la, e oltre a ciò promettevasi d’acquistare Perugia. Per le 
quali cose era già concertato tra queste corti, che il Papa 
con l’ajuto nascosto degli altri facesse la guerra per ripigliare 
la Marca al Conte. E giacchi niuno era più del Picinino ca- 
pace di questa impresa, non solo per rivalità ed invidia dis- 
posto a fare al Conte ogni male, ma bisognoso ancora di nuo- 
vo pascolo di guerra per le sue genti d’arme, egli n’era sta- 
to già designato Capitano Generale . Laonde , tuttoché si di- 
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cesse licenziato dal Duca, era però sin da’ primi di marzo in 
Bologna, ingrossandosi di soldatesche per la primavera vicina. 
E non sì tosto vide il Conte venire alla volta della Romagna, 
già lo seguiva di poco lungi , pervenuto a’ 26 di maggio a 
Cesena, e quivi da Malatesta Novello come aderente del Du- 
ca trattato ed onorato moltissimo; perocché sapeva lui essere 
con quell’esercito Capitan Generale e Gonfaloniere di Santa 
Chiesa. Ma Sigismondo poiché lo vide incamminato per il Mon- 
tefeltre verso Perugia, fatto prima sfilare verso la Marca il 
retroguardo del suocero, mosse egli pure a quella volta a’ 
28 di maggio con le sue genti d'arme, ch’erano milleseicen- 
to cavalli e quattrocento fanti. 

Il Picinino solito ad operare con mirabile celerità, fii nel 
cominciamento di questa impresa sì fortunato, che prima del- 
la metà di luglio ebbe tolto per la Chiesa a’ Fiorentini Città-di- 
Castello , e al Conte la Città di Todi , e il Castello di Beifor- 
te. Imperocché sendogli il Conte molto .inferiore di forze, do- 
vea tenere le soldatesche divise in guardia de’ luoghi più im- 
portanti; né gli restava perciò come agire in campo aperto 
contro gli Ecclesiastici. Il Picinino fra alquanti dì avendo vin- 
to Semàno , quivi accampava su le montagne di Visse. Allora 
Sigismondo ch’era alloggiato appiè di quelle in una valle, fat- 
to coraggio su l’ore quattro della notte s’unì a Piero Brunori, 
e presi seco ben tre mila fanti e saccomanni tutti a piedi , ar- 
picando andò pé’ dirupi ad assaltare inimici. Fu. detto che da 
una femmina nomata Bona, che seco aveva il Brunori, precor- 
so avviso al Picinino, impedisse la disfatta che sarebbe tocca, 
ta al suo esercito. Il perchè non fu poi senza grande pericolo 
di Sigismondo razzuffarsi che fecero ; e sebbene fosse lodata 
per ardua ed animosa prova , mancò però la vittoria che do- 
veva aspettarsene: che anzi con uccisione di molti de’ nimici 
vide venirsi meno altrettanti de’ suoi , e con sommo dolore tra 
gli altri un suo carissimo cameriere Federigo da Sassoferrato. 
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Nè intanto lo stato suo restava illeso da’ guerreggiamenti . Pe- 
rocché Francesco figliuolo del Picinino a’ z 1 di quel mese era 
venuto a portarsi con molta artiglierìa incontro a Lonzano* 
Ma i consiglieri di Sigismondo avendovi mandato da Rimino 
un soccorso d’alquante genti d’arme, furono que’ terrazani ani- 
mati dal valente connestabile Andrea Corso ad uscir loro in- 
contro: sicché concordemente assalendo gli assediami , li fuga- 
rono, pigliando buon numero di prigionieri, e tutte le bombarde* 
Gli affari del Conte Francesco frattanto peggioravano dove 
che fosse per modo, che il Re Alfonso dopo avere sconfitto 
Giovanni Sforza suo fratello, impadronitosi in fine di Napoli 
non cessava di volere sottomettere tutte le terre che ancora 
l’obbedivano nel Reame . E il Pontefice avendolo privato del 
Gonfalone ecclesiastico, e per usurpazioni di huovo paese di- 
chiarato ribelle della Santa Sede, mandò a rinforzargli contro 
la guerra nella Marca circa il mezzo agosto il Cardinale Sca- 
rampi suo Legato . Nè i Viniziani erano per giovarlo dell’an- 
tica amistà: perocché amavano di ristorarsi nella pace de’ 
gravi dispendj della operata guerra, e stimavano confacente 
agl’interessi della Repubblica, che sopravvenendo un dì o l’al- 
tro la morte al Duca, si ritrovasse il Conte imbarazzato fiac- 
co e lontano da quello stato . Nè per quanto i Fiorentini s’in- 
gegnassero di sollevarlo, componendo più volte tregua tra lui 
e il Picinino, ne fu mai una di sì lunga durata, ch’e’ potesse 
trame profitto alcuno. Ben è vero , che il Re Alfonso con 1 
acquisto fatto della città di Napoli veggendo d’avere ornai 
compiuta la conquista del Reame e di dovere d’ora in avan- 
ti studiare di conservarsela, pensava cqme potesse guadagnar- 
si il Conte Francesco ; tenendo per certo che l’Angioino per- 
duto quell’appoggio abbandonerebbe ogni pensiere di più con- 
trastargli, e i Baroni vinti dall’esempio d'un sì reputato Sign o- 
re, facilmente piegherebbero ad ubbidirgli. Per il qual riflesso 
seudo l'esercito del Picinino e quello del Conte assai meno ga- 



55* DELLA VITA E DE* FATTI 

/» bardo, alloggiati vicino l’uno dcU’altro presso Tolentino e la 
Rancia, venne al Conte Ittico Ghevara u:i Consigliere del Re 
offerendogli la sua grazia, e che gli sarebbero restituite le sue 
terre, solo ch’e’volesse mandar ordine a’que’ suoi vassalli, che 
come a legittimo Re di quello stato gli giurassero fedeltà ed 
obbedienza. Della qual proferta segretamente fatta da lnic G 
al Conte, volle questi confidentemente parteciparne Sigismondo 
suo genero, ricercandolo del parer suo. Allora Sigismondo vol- 
le mostrargli, come da questa occasione doveva trarsi doppio 
vantaggio. Gl’insinuò , che a rinfrancare in tanto disordine i 
suoi fedeli della Marca , e sgomentare i nimici , gioverebbe se 
si divulgasse che con la venuta di quell’inviato eransi avute le 
novelle del suo accordo seguito col Re: convenire pertanto fa- 
bricar finte lettere del Re, con le quali lo richiedesse ad unir- 
si seco, e si dimostrasse perciò presto non solamente a difender- 
gli conservare ed accrescere lo stato nel Reame, ma a crearlo 
ancora gran Siniscalco, e far parentado con lui , e protegger- 
lo nella difesa della Marca: che le lettere cosi contrafatte si 
volevano mostrare ad Inico stesso; e però tenergli guardie, che 
di e notte gl’impedissero di darne avviso al Picinino: che nuo- 
ve lettere, similmente si contrafacessero ne’ dì seguenti , per le 
quali si annunziasse fermato il suddetto accordo ; il quale per 
cosa certa e vera si facesse pubblicare nel campo . Avendo il 
Conte tutto ciò fatto conforme all’avviso di Sigismondo , Ni- 
colò Picinino rimase ingannato a conchiudere nuova tregua ; 
e molti de’ Marchigiani ch’erano vicini a ribellarsi al Conte, 
per l’autorità del Re soprastettero . Ma il vantaggio di questo 
partito fu per altro così, fugace, come quello che può risulta, 
re da un’astuta e fallace prudenza. Imperocché col ritorno d’ 
Inico informato il Re dell’operato del Conte , se ne tenne vi- 
lipeso , e mise poscia tutto lo sforzo a guerreggiar le sue ter- 
re, delle quali in breve l’ebbe del tutto spogliato. Dove per 
compensare il Picinino dell’onta fattagli dal Conte con dispre- 
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gio del suo Reai nome, si propose d'essere un dì con lui nel- 
la Marca a farne vendetta. E già ricominciate le ostilità da- 
gli ecclesiastici, prima che la sopravvegnenza del verno richia- 
masse le milizie alle stanze, ebbero tolto al Conte Tolentino, 
Gualdo ed Assisi, 

A Sigismondo, che a’ 14 di dicembre fu ritornato a Rimi- 
no dalla Marca , lieti per più cagioni corsero i primi due me- 
si del nuovo anno 1443. Imperocché di certe differenze, eh’ 
erano già da alcun tempo nate tra lui e il fratello Signor di 
Cesena , era stato conchiuso accordo l’ultimo dì dell’anno, per 
sentenza , come vuoisi credere , pronunciata da Giovanni de’ 
Mazzancolli Dottor di leggi assai reputato; il quale ritenuto- 
si parecchi anni in Rimino autorevole presso i Signori , passò 
facilmente in questo alla carica di Tesoriere neH’esercito pon- 
tificio presso il Legato nella Marca . Laonde confermata e 
ratificata la divisione fatta altra volta dello stato, si strin- 
sero per patti a vicendevole difesa contro chi che fosse per 
nuocere ad alcun di loro; e di più, che passato un anno 
niun di loro si sarebbe accomodato con alcuna Potenza sen- 
za saputa e contentamento dell'altro , imposta pena a quello 
che contravvenisse di dover pagare venticinque mila ducati. Dopo 
di che Sigismondo fu a visitare in Cesena il fratello ; e questi 
che sin dal giugno antecedente atea sposato Violante figliuo- 
la del Conte d’Uibino , e lasciatola presso il padre, volen- 
do ora visitare il suocero , e quindi ricondursi nella Mar- 
ca presso il Legato , venne nel suo passaggio per Rimino ad] 
4 di gennajo molto accarezzato ed onorato da Sigismondo , c 
per due dì trattenuto con indicibile contento de’ loro sudditi. 
Nacque poi fra alquanti dì a Sigismondo da Polissena un fi. 
gliuolo, che a’ 1S di quel mese fu levato al battesimo da Fra 
Bartolo, ed ebbe il nome di Galeotto. 

In questo tempo le disposizioni per la ventura primavera 
erano tali, che il Re Renato già ritiratosi dal Reame in Pro- 
Y. y 
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venza senza speranza di sostenere i diritti, che il Papa gli ave a 
teste confermato con l’investitura, si dava animo al Re Alfon- 
so di volere guadagnarsi il Pontefice; il quale formato dise- 
gno di ricuperare la Marca, per non esserne frastornato da’ Fio- 
rentini, toltosi di mezzo loro, agli 8 di marzo pervenne a 
Siena con animo di restituirsi alla sua sede di Roma. Ivi le 
pratiche e le negoziazioni durarono anc ora più mesi , volendo 
il Papa obbligare lArragonese a mettere le sue forze nell’im- 
presa della Marca. Nè Sigismondo lasciava Intanto di gire at_ 
torno praticando quelle diligenze che poteva maggiori, per 
essere apparecchiato a’ primi empiti della imminente campa gna. 
Il perchè ritrovo che allontanatosi da Rimino vi fece poscia 
ritorno da Fano col fratello Signor di Cesena solamente a’ 17 
di marzo. Imperocché sendo morto a’ io di febbrajo il Con- 
d L rbino , Oddantonio suo figliuolo perdendosi in amorazzi , 
dava animo a Sigismondo di potere meglio riuscire a quello 
che soprattutto desiderava , ch’era di togliere Pesaro a Galeaz- 
zo Malatesta . Di fatti se il vero narrasi da una Cronica di 
Fermo , della quale vedo essersi giovato il Sig. Olivieri per le 
sue Memorie d’Alessandro Sforza; Sigismondo in quel tempo 
teneva pratiche per tale effetto ; avendo prima mandato a stan* 
ziare in Pesaro un Andrea da Gradàra , che si era posto a ser- 
' vigj di Galeazzo, e poscia alquanti uomini d’arme, che si fin- 
gevano mercadanti d’armi panni e velluti. Tra i quali però un 
Andrea de 1 Romuli fiorentino, avendo rivelato il segreto, si 
guadagnò prò visione di dieci ducati il mese; e sei o sette de- 
« gli altri furono impiccati . 

Solamente adì il di giugno e* si parti poi da Rimino, aven- 
do otto giorni innanzi latto marciare verso la Marca la sua fan- 
teria consistente in 600 fanti, per andare a congiungersi al Con- 
te Francesco. Il quale avendo l’ultimo di di quel mese, o il 
di 6 di luglio, secondo il Broglio , vinto a forza Santa-natolia , 

• che si teneva per Nicolò Picinino, la diede a saccheggiare a 
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soldati ; e il cannestabile Pazaglia che l’avea in guardia , • per- 
chè aveva aparlato di Sigismondo , fece mettere in » pezzi . Ri- 
cuperata ancora Talentino , le cose del Conte mostravano di 
rilevarsi. Ma essendo stato conchiuso accordo sin da’ 14 di 
giugno tra il Papa e Re Alfonso , venne questi a forma de’ 
patti su i primi d’agosto nella Marca, conducendo un’oste po- 
derosa per congiungersi al Picinino; al quale avea dato il pre- 
gio di cognominarsi dalla sua Reai casa . E abbenchè il Cont e , 
preveduta questa unione , avesse caldamente sollecitato Vini- 
ziani e Fiorentini per un adeguato rinforzo , l’effetto era non- 
dimeno sì ritardato, che quasi tutta la Marca si vedeva ve- 
nir meno , e forza non era delle sue genti per contrastare in 
campo aperto a tanto esercito. .Ancora la Terra di Sassofer- 
rato, la quale si guardava perle genti di Sigismondo, a’ 1 5 
d’agosto ricevette per accordo guemigione de’ pontificj. Sti- 
mò pertanto il Conte di dovere distribuire il più delle sue 
soldatesche a guardia de’ luoghi forti , e ritirarsi col resto 
nelle terre di Sigismondo ; dove la città di Fano a meravi- 
glia munita darebbegli comodità e tempo d’aspettare i rinfor- 
zi promessi da’ collegati. Quivi dunque a’ z8 d’agosto *i 
trovò il Conte, statovi scortato con tutte le milizie- da Sigis- 
mondo, il quale o fosse, timore di soggiacere a pari sciagura > 
o per affanno dell’acquisto di Pesaro, amasse di ridurre la guer- 
ra in que' dintorni , non ristette di porre a rischio tutto lo 
stato contro le forze unite della Chiesa e del Re , per assicu- 
rare il suocero . Scrive Bartolomeo Fazio , che Sigismondo al 
vedersi venir sopra sì grande procella , avesse finto di vole, 
mettersi in buona grazia del Re , del qu ale avesse già ottenu- 
to salvocondotto per andargli innanzi; come ebbe inteso che ìj 
Re si era po>to intorno a Rocca-contrada per vincerla d’ asse- 
dio, non dubitando più d’avere tutto il tempo che bisognava 
a fortificare lo stato suo , cangiato avviso , non volle altri- 
menti portarsi al Re ; il quale dovette allora conoscere la pri- 
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ma volta la volubile condotta del Signore di Rimino . Di che 
non ci atterremo di dargli fede , avvegnaché sappiamo lui 
non essere ancora in quel tempo andato da Genova alla Cor- 
te del Re , come fu poscia a servirlo di segretario. Ora co- 
me il Conte Francesco si fj chiuso in Fano, Sigismondo ii 
primo di settembre sen venne a Rimino ; ed essendovi pur giun- 
ti il di appresso Ciarpellone e il Conte Dolce dell'Anguillara 
a soldo del Conte, fece le fanterìe di quello tradurre per ma. 
re a Fano , e quelle del Conte Dolce inviò per terra a quel- 
la pane; le quali però dalla Cattolica se ne ritornarono pre- 
sto indietro , Arrivarono ancora tra alquanti dì circa millecin. 
quecento uomini , ch’erano le brigate d’Angelo d'Anghiari , e 
. quelle che aveano militato sotto Pier Gio: Paolo Orsini poc- 
anzi morto; le quali i Fiorentini mandavano, perchè passas- 
sero nella Marca in ajuto del Conte . Ma era tardo quel soc- 
corso , quando il Conte aveva già in pochi giorni , di Fermo 
d’ Ascoli e di Rocca-contrada in fuori , perduto la Marca tut- 
ta . Di modo che il Re avendo risoluto col Picinino che la 
vittoria sarebbe compiuta, se si forzasse Fano alla resa , e il 
Conte ad uscirne; venne a’ it di quel mese con tutto il suo 
esercito ad appostarsi alla Cerbàra sul Metauro . £ il simile fe- 
ce il Picinino coll’esercito pontificio , dove militavano il Si- 
gnor di Cesena, e Federigo d’Urbino; il quale mentre Oddan- 
tonio figliuolo legittimo succeduto nella signorìa al padre per- 
dutamente in fatti di donne consumava l’onor suo e ramo- 
re de’ sudditi, veniva con l’esercizio deU’armi in grande repu- 
• t izione, per essere stimato degno di rimpiazzarlo , benché fosse 
illegittimo. L’oste numerosa estendevasi tutta allintorno per i 
confini dell’Urbinate e del Pesarese. E nondimeno fu da prin- 
cipio giudicato , che il Re non dovesse riportar lode da quell’ 
assedio , sendo la città forte e abbonde voi mente guernita di sol- 
datesche e di munizioni per reggere a lunga prova ..sinché il 
verno sopraggiungesse. Vuole il Simonetta scrittore della vita 
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di Francesco Sforza , che Sigismondo adescato con larghissime 
offerte dal Re, avrebbe fatto facilmente cadete il Conte in ma- 
on de’ nimici ; se l’aspettat iva delle genti de’ collegati , e 1’ 
amore eh’e’ sapeva nudrirsi ancora dal Duca di Milano pel 
genero, non l’avessero ritenuto; e soprattutto l’arte del Conte, 
il qual volle dalle proprie genti guardate le porte della città , e 
che impegnando agli Ebrei per sino le gioje e le supelletili più 
preziose della moglie, gli facea spesso toccar danaro. E vera_ 
mente grande affanno avrebbe dovuto dare a Sigismondo il 
sentire, che tutto il peso d’una guerra tanto gagliarda era per 
iscaricatsl sopra le sue terre, le quali potevano forse in breve 
tempo essere conquistate dagli Ecclesiastici , come della Mar. 
ca era avvenuto. Se non che sommo avvedimento era stato 
quello di così convenire col fratello Signor di Cesena, che 
mentrech’e’ militava con gli Ecclesiastici , lo faceva a patti che 
quanto fosse tolto a Sigismondo , s’intendesse per lui conqui- 
stato . La qual cosa , se da una parte potè ingenerare nel Con* 
te Francesco qualche sospizione del genero, fu dall'altra gran- 
de sostegno al coraggio di Sigismondo ; sicché abbattuto in tan- 
to apparente pericolo non credesse d’uopo discostarsi dal suo- 
cero, e sacrificarlo a’ nimici. 

Gasparre Broglio, che allora militava tra le genti del Conte, e 
che ritrovossi chiuso in Fano con, lui, ci dà precisa contezza 
del modo , per cui fu disciolto quell’assedio . I mperocchè ac- 
cadde che Antonello dalle Cornie , uomo della persona valen- 
tissimo e famigliare del Conte, uscito di Fano a foraggiare, 
venne in potere di Carlo da Montone; e così condotto prigio- 
niere innanzi al Picinino Cominciò arditamente ad innalzare il 
valore delle milizie Sforzesche,, quasi beffindo i Bracceschi • 
Nella qual guisa gli venne Così fitto di provocare il Genera- 
le nimico, ch’e’ non guardando ne d’essere vecchio, nè d’esse. 
re oltre a ciò zoppo e storpiato, s’offerse a duellare col Conte 
da solo a solo, o se più piacesse, a fare battaglia di dieci. 



S?3 DELLA VITA E DP FATTI 

ovvero anche di cinquanta , o di cento con altrettanti degli Sfor- 
zeschi, Al che Antonello ncn cessava di vieppiù stimolarlo, 
dileggiando sempre con modi più franchi non che tutti i Brac- 
ceschi , mai il Picinino, medesimo, come lor duce; non gli 
sembrando che di lieve prò dovesse essere al Conte stretto d’ 
assedio, se s’infrascasse un tratto di simil certame. Di fatti il 
Picinino invogliatosi, che al Conte fosse palese la sua inten- 
zione, rimandò libero Antonello, che gli esponesse tutto quel- 
lo a che incitato offerì vasi . Il Conte, al quale dò parve buo- 
no per sospendere un maggiore sforzo de’ nemici sopra la cit- 
tà , non tardò di mandare un Trombetta ad annunziare al 
Picinino, com’egli aveva accettato la sfida di cent’uomini con, 
tro cento, purché tra quelli così fosse stato iu persona il Pi- 
cinino, com’ egl’intendeva di volerci esser egli in persona . Ri- 
tornò al Conte il Trombetta ben regalato dal Picinino d'uoa 
giornèa d'argento con dieci ducati d'oro, e accompagnato con 
iun araldo, il quale doveva richiedere al Conte il luogo ed il 
tempo del combattere . Ma il ■ Conte donati all’araldo venti- 
cinque ducati e una giornèa di broccato d’oro, gli mandò a 
rispondere, che com’e’ fosse chiarito del luogo, avrebbe deter- 
minato del tempo. Veniva il Picinino contando tutto al Re, il 
. quale per d’amore che gli portava , lo confortò prima a disto- 
gliersi da sì fatto pensierc ; ma poiché ciò niente valse , da lui 
instantemente pregato, scrisse al Conte assicurandolo del cam- 
po in qualunque luogo, o gli fosse piacciuro nel Reame, o 
nello stato della Chiesa. Fu pertanto stabilito che si combatte- 
rebbe i i q j -Ilo spazio, ch’era dalle mura di Fano al campo ni- 
mico. Ma il Conte, pi quale piaceva di trarre la cosa in lun- 
go, mandò domandando tempo, come assediato, di far sue 
provigioni; e fatra scelta de’ cent’uomini d’arme, mandò fuo- 
ri a provvedere buoni corsieri. Aveva però dianzi sollecitato 
altri mes,i al Djci suo suocero, notificandogli il combattimen- 
to proposto dal Picinino, e mostrando che molto glie n’incre- 
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scesse per l’amore chV sapeva avere- il Duca per quel Capitano ; 
ma che per l’onor suo non vedeva modo di dispensarsene; e 
soprattutto si dimostrava rammaricato, che a lui già rimesso in 
grazia del Duca fosse venuto addosso il Picinino con tanto 
maggiore sforzo, quant’era l’aumento dell’esercito del Re d'Ar- 
ragona; dovendo perciò comprendere con suo grave dolore 
che il Duca fosse più disposto ad appoggiare i nimici, che lui 
che gli era figliuolo. Alle quali cose rispose il Duca, parte 
commosso dall’angustie del genero , parte dal cimento del Pi- 
cinino ; che mostrerebbegli d’averlo per figliuolo levandogli o- 
gni timore del Re; ma che bensì aveva a cuore che la disfi, 
da in niun modo non avesse effetto. Scrisse pertanto subito al 
Rt, e pregollo che avendo già operato quanto bastava per 
gli Ecclesiastici, non volesse offendere maggiormente il Con- 
te. Al Picinino scrisse egualmente, essergli troppo cara la sua 
persona’, per potere acconsentire chV si ponesse a rischio di 
quella pugna. Ciò non ostante il Re sì bene che il Picinino 
Vollero riscrivere al Duca, studiandosi di farlo acconsentire. Ma 
il Duca si stette saldo alle prime richieste, e di più fece inten- 
dere al Conte , che non dovesse in verun modo prestarsi a 
combattere . Consolavalo intanto assicurandolo che il Re si 
sarebbe presto partito con tutte le sue genti di campo. Venuto 
il dì ch’era desrinato al combattimento, il Picinino mandò un 
Trombetta chiamando il Conte, il quale però rimandò a rispon- 
dere che allora solo e’vi sarebbe venuto, quando l'esercito del 
Re fosse stato lurgi venticinque miglia ; perciocché e’ sapeva lui 
doversene partire, e ne temeva perciò qualche gran tradimen- 
to . Contuttocciò il Picinino allo spuntare dell’alba condotti 
nel campo i suoi cent’uomini eletti, inviò due Trombetti a 
Fano, facendo sapere al Conte ch’e’ lo attendeva,, ben mera- 
vigliandosi di sua viltade-, e il Re aveva già posto alle spalle 
del Picinino alquante sue squadre , che lo affidassero della leal- 
tà della pugna. Ma riportata dal Conte la «tessa risposta, de- 
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■ liberarono di levarsi , e fatta fare alle porte di Fano una gran- 
de suonata di trombe, si restituirono agli alloggiamenti . 11 Re 
dopo avere dato avviso al Papa di tutto, a' 1 S di settembre le- 
vò il campo del Metauro per ridursi a vernare nel Reame, c 
tentar prima l’acquisto di Fermo . 

11 Picinino allora per impedire al Conte di congiungersi con 
le genti de’ Fiorentini e de’Viniziani, che lentamente ingros- 
savano sul Riminese, venne a postarsi su la Foglia a Monte- 
Jevccchic, dove confinano i territorj di Pesaro, d’Urbino , e 
di Rimino ; avendo seco il Signor di Cesena e Federigo d’Ur- 
bino. Quindi a’ 20 del mese andò a combattere il Castello di 
Meleto; e sforzatolo. Io diede al saccheggio, avendo però vo- 
luto il Signor di Cesena che le donne fossero riguardate. Scor» 
se poi il Picinino anche il dì seguente più vicino di Rimino , 
depredando le ville sino a quella d’Ariccione. Ma intanto le 
genti della lega in soccorso del Conte crescevano in Rimino 
di giorno in giorno; giacché a’ 2$ vi giunse Simonetta da Ca- 
stel-di- Piero con 600 cavalli e 200 fanti de’ Fiorentini , c due 
dì dopo Guido Raugone , $ Tiberto Brandolino , con ben 1200 
cavalli e 400 fanti stipendiati da’ Viniziani . Anzi avvenne 
cosa in que’ giorni del tutto inaspettata; che dove il Duca 
per gelosìa del genero era stato autore della guerra ch’e’soffe- 
riva nella Marca; ora non gli dando l’animo di vederlo dis- 
fatto , o forse più ingelosito dell’unione del Papa con un Re 
potente e già vincitore del Reame di Napoli, si collegò egli 
stesso co’ Fiorentini e Viniziani per dar rilievo al Conte .e a 
Sigismondo suo Capitan-Generale . 11 Conte Francesco avendo 
per la via di .terra impedimento da’ nemici, montato sopra al- 
quante fuste venne per mare a Rimino con Ciarpellone uno 
de’ principali e più rinomati suoi condottieri ; dove consigliato 
con Sigismondo e con gli altri Capitani, andarono tutt'insieme 
e con tutte le genti d’arme a Mondatilo ; d’onde scoprivasi 1’ 
esereito del Picinino, che per avere più comode le vettovaglie 
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era andato a mettersi intorno a Montcluro: dopo di che sull’ 
istesse fuste ritornò il Conte a Fano a * d’ottobre, menando 
seco su le barche un buon numero di fanterìe. 

Nicolò Picinino per tirare in aguato il Conte fuori di Fano, 
a’ 7 di quel mese fece correre verso i molini della, città Ro- 
berto da Montalboddo con circa 300 cavalli; ben inteso che 
se il Conte fosse uscito di Fano, e’ dovesse dar volta quasi 
fuggendo , per così trarlo ad un determinato luogo tre miglia 
lungi della città insù la via di Saltàra; e quivi giunto dovesse 
di nuovo voltar la faccia a’ nimici , e seco loro azzuffarsi : 
perocché gli sarebbe stato vicino per sostenerlo. La cosa seguì 
appunto come il Picinino avea divisato; sendo uscito dipa- 
no il Conte con le sue genti d’arme per dare addosso alla squa- 
dra di Roberto , ma la più parte di quelle senz’armi ; non si 
credendo che un maggior numero venisse dopo di lui. A sor- 
te era Ciarpelione con circa cavalli trecento all’ordine; il qua- 
le già si era mosso per correre al campo nemico; ma inteso 
il rumore grande e il suono delle campane , dato volta, era 
corso là dov’era Roberto; e perciò s’avviarono dietro a lui 
l'altre genti di leggera armatura. Roberto, com’era ordinato, 
preso vantaggio, e ridottosi salvo al luogo destinato, quivi si 
volse ad azzuffarsi con Ciarpelione. Tutti gli schioppetrieri e 
i fanti Sforzeschi sfilarono allora a quella parte, seguitati dal- 
le squadre di Fiasco e di Luca de’ Marzocchi di Cittù-di-Ca- 
stello . Intanto cominciarono ad arrivare al fatto darmi le 
fanterìe del Picinino; laonde Gasparre Broglio ristrettosi con 
Ciarpelione lo confortava a ritirarsi ; lo stesso mandava a dir- 
gli il Conte: e ad un tempo si seppe per ispìa, comera poco 
distante il Picinino per giunger loro sopra con tuteo 1 esercito. 
Ciarpelione che prima avea prorrotto disconciamente a beffa- 
re il Conte dell’ordine dato, vide allora di non poterne uscire 
con onore, dopo che i fanti s’erar.o avvanzati sin là. Ma per 
eva rsi di partito , prese pretesto d’andare per quelle squadre 
Z z 
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del Fiasco e di Luca de’ Marzocchi , ch’erano rimaste indie- 
tro, e al Broglio commise di rimanere al facto d'armi, e di 
seguire i modi da lui tenuti . Cominciarono allora a venire a 
furia le squadre del Picinino, e si raddoppiò il fatto d'arme. 
Sopraffatta la fanterìa Sforzesca provò indarno di ritirarsi dov’ 
erano le squadre ; e queste inutilmente fecero sforzo di soste- 
nerle per qualche tratto : che in fine tutto da questa parte fu 
in isbaraglio , altro non rimanendo , che di ricoverarsi all’infretta > 
e come si potè meglio, nella città. Perocché fin su le porte 
furono inseguiti dagli Ecclesiastici, e quivi appunto fu rinnova- 
to un piccolo fatto d’arme. Fu grande mortalità ne’ fanti e 
negli schioppettieri del Conte . Luca de’ Marzocchi, uomo di 
grande statura e corpulento , traboccatogli sotto il cavallo as- 
sai grieve, cadde rovesciato con quello in un fosso, e di quel- 
la caduta morì. Ma il Picinino contento che i suoi Trombet- 
tieri avessero suonato alle porte di Fano, ritornossene al campo. 

Il Conte Francesco mirando tuttavìa a congiungere le sue 
genti ch’erano in Fano, a quelle della lega ch’erano in Ri- 
mino, quà si condusse di nuovo per mare a’ r j di quel me- 
se, menando seco gli ambasciadori viniziani ; e tutte le gen- 
ti che alloggiavano presso la città nostra, condusse ad ac- 
campare presso S. Gianni-in-Marignano, sicché fossero più vi- 
cine al campo nimico, dov’era il Picinino a Monteluro . V» 
sopraggiunse ancora dopo otto giorni Taddeo Marchese d’Este 
con una bella compagnia d’ottocento cavalli mandato da’ VinL 
ziani . Finalmente agli 8 di novembre il Colite mosse da Fa- 
no per venire ad accompagnarsi con tutte queste genti. Ma 
il Picinino presentitolo, e sapendo com’e’ doveva passar la 
Foglia sotto Montelabbate , vi aveva fatto avvanzare per tem- 
po il Signor di Cesena, e Roberto di Montalboddo , che con l e 
loro squadre signoreggiassero il passo del fiume . Ciò non ostan- 
te Sigismondo, che veniva col Conte, fu il primo a tradur- 
re tutte le sue squadre di quà dalla Foglia j dove pervenuto, 
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riguardando su del poggio verso Monteluro , gli venne vedu- 
to Nicolò Picinino; il quale all’avviso avuto della marcia del 
Conte, montato a cavallo si era fatto innanzi con parecchie 
squadre a spiare il passaggio degli Sforzeschi. Parve a Sigismon- 
do che il soprastare del Generale nimico in tanta prossimità 
non fosse senza dispregio dell'esercito loro; di che preso sde- 
gno risolvette di voler essere ad attaccarlo . Preso dunque il 
suo elmetto in testa, e messosi a cavallo con alquanti de’ suoi» 
andò con ferocia e con impeto a cercare il Picinino; il quale 
avendo già spedito i Trombetti al campo, perchè ogni uora» 
fusse a cavallo, e tutta l’oste venisse là dov’e’ si ritrovava ; 
non ischifò per niente d’attaccare la mischia. All’incontro non 
piacque tal cosa al Conte , il quale amava di passar oltre sen- 
za arrischiare un’azione pericolosa, come quella d’assalire il 
nemico postato in luogo eminente e vantaggioso, e che avea 
vicino il grosso dell’esercito . 11 Broglio che si trovò a quell’azio- 
ne scrive, che il Conte andò per far distaccare la mischia : ma 
indarno ; perocché Sigismondo incalzando sempre la ravvivava. 
Divenne pertanto la bavaglia fiera e gagliarda da una parte 
c dall’altra . Ma il Picinino per l’inobedienza delle sue genti * 
che gridando danari non vollero uscire a combattere , dopo a- 
vere combattuto da forte lo spazio di più ore , ebbe rotto e 
fracassato il suo esercito con perdita di circa zooo caval- 
li e di tutto il bagaglio ; sendo gli alloggiamenti rimasti in 
preda degli Sforzeschi . Sigismondo uccise in quel fatto d’arme 
di propria mano Giannino da Caravaggio un condottiere del 
Picinino, e nondimeno trovossi egli stesso ferito, quando ces- 
sata la battaglia per l’oseurità della notte, il Picinino e il Si- 
gnor di Cesena si ritirarono su quel di Fano nelle terre che 
avevano acquistate del vicariato. Ma il dì seguente a quella 
vittoria Sigismondo acquistò nel Contado di Pesaro Monteluro, 
Ccanarola^, Pozzo, e la Tomba; e niuna cosa standogli più a 
cuore che impadronirsi di Pesaro, credette che sendo il nemi- 
Z z 2 
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co di fresco rotto e disperso , dovesse allora il Conte, secondo 
le promesse, dargli tutto il braccio per quell’impresa . Ma il 
Conte pensava di profittare per se del disordine de’ nimici, e mo- 
strava di voler andare nella Marca , sperando di ricuperare lo 
stato perduto. Laonde poco mancò, che Sigismondo non si 
distaccasse da lui . Ma il Conte cita vedeva quanto ciò gli sa- 
rebbe dannoso prima di aver rilevato le cose sue, per toglie- 
re a Sigismondo il pretesto di ritirarsi, acconsentì d’essere con 
lui a far prova d’avere la città, dove alcuni parziali di Si- 
gismondo avevano fatto sperare qualche movimento . Agli 1 1 
di novembre andarono dunque il Conte e Sigismondo a cam- 
po incontro a Pesaro con ben it mila soldati. Ma l’indugio 
di que’ pochi giorni fu impedimento all’acquisto : conciossiac— 
che la brama che nutrivane Sigismondo, fosse ben nota al- 
la Corte d’Urbino , e fosse per ciò entrato Federigo con sue 
soldatesche a meglio guemir la città. La qual cosa, incusso 
timore a’ partigiani di Sigismondo, gli ritenne dal discoprirsi . 
Perduta così ogni speranza di vincere la città, quando biso- 
gnava ciò fare a tutta forza senza corrispondenza di dentro i 
nè volendo il Conte in questa facenda consumar tanto tempo, 
che riavendosi il Picinino dalla rotta, mancasse a lui nella 
Marca il frutto della vittoria ; si levarono ben presto di campo, 
e contentandosi di togliere nel Contado pesarese le Castella di 
Candelàra, Montlabbate, e Novilàra, che si gucrnirono da Sigis- 
mondo , passarono il di 1 8 per Fano amendue nella Marca . 
1! Conte dopo avere ritolto Montalboddo, pose l’assedio aS. 
Piero dell’Aglio. Di belle battaglie ed aggressioni furono com- 
messe in quel luogo. Il quale essendo guardato da Giacomo da 
Ivano, uno de’ pii! valenti allievi del Picinino, e questi con gli 
avanzi dell’esercito rimessi in buon ordine, stando sempre in 
attenzione di frastornare gli attacchi ; non valse l’avervi pian- 
tato più e più bastioni con le bombarde , nè protrarre il cam- 
peggiare nella più aspra stagione dell’ anno sino a tutto il di- 
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cambre : che ia fine fu forza al Conte di levarsene, e ricondur- 
re i soldati alle stanze . Sigismondo si trattenne tuttavìa nella 
Marca col suocero buona parte del gennajo , e solamente a’ 
jj di quel mese ritornò in Rimino, seguitato poi dal Rango- 
ne, dal Brandolino, da Taddeo d’Este e dal Simonetta , che 
parimente si ritornavano con le genti loro a quartieri d inver- 
no. Egli volendo impiegare il restante od verno in proprio 
vantaggio; adì S di febbrajo , non guardando che giù cades- 
se dal cielo una sì folta neve, per cui gli uomini erano impe- 
diti di vedersi l’un l’altro, andò a Montegaudio del Pesarese, 
e datagli una grande batt glia lo strinse alla resa. Venne poi 
nel dì stesso nel Riminesc Bartolomeo Coleone conducendo 
mille cavalli e quattrocento fanti a posta de’ Viniziani ; e sebbene 
e’ seguisse a dilungo suo viaggio nella Marca , aggiunse ti- 
more a’ partigiani della Chiesa, sapendosi lui essere venuto a 
danni de’ nimici del Conte e di Sigismondo.' Per^ la qual cosa 
trattando lo stato de’ Feltreschi come nemico, a’ 17 di marzo 
fatto una scorrerìa a Cagli , ne levò preda >d uomini e d ogni 
genere di cose . Avvicinossi poi ancora a Sinigaglia : il perchè 
impaurito il Signor di Pesaro, che aveva già perduto il Contado 
tutto, piegò a far tregua con Sigismondo, il quale ancora volen- 
tieri vi acconsentì; sapendo che di Lombardia veniva Francesco 
Picinino, menando al padre un rinforzo di 600 cavalli e joo fanti. 
La tregua fu pubblicata a’ 2 d’aprile da durare a quindici di . Sem- 
bra però ch’ella dovesse essere protratta più a lungo. Imperocché 
Sigismondo a’ 2 1 di quel mese si partì da Rimino , e andò a VL. 
negia commissionato dal Conte di sollecitare le paghe dovute- 
gli dalla Signorìa. Ma come si fu ritornato a casa con que’ 
danari; egli che aveva già l’animo mal disposto verso del suo- 
cero, fatta ragione degli «tipendj arretrati che il Conte do- 
vca pagargli, e dell’avergli dito gli alloggi d’inverno in Fano, 
e le vittuaglie per buona parte delle sue genti ; considerato 
inoltre occorrergli non poca spesa per allestire le soldatesche 
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per Timminente campagna, si dispensò dal rimettergli pure un 
soldo. Per la qual cosa il Conte si fu ridotto ad estrema ino- 
pia; avendo similmente dovuto lasciare a Capellone e ad 
altri Condottieri tutto il danaro ritratto da’ Fiorentini. Ep- 
pure non gli tornava bene di romperla con Sigismondo, come 
per poco vedeva che sarebbe avvenuto ; massime che il Pici- 
amo ben fornito di danaro dal Papa e dal Re, trovavasi già 
in punto per ricominciare le ostilità. Ma in quell'angustie e’ 
dovette per lungo tempo starsene rinchiuso in Fermo tra l'e- 
sercito del Re da una parte nuovamente uscito contro di lui ( 
e quello della Chiesa dall’altra comandato dal Picinino . Laon- 
de non gli era altra via aperta, fuori che il mare, a ricevere le 
munizioni e i rinfrescamenti. Se non che Ciarpellone guidan- 
do eon astuzia sue brigate per la Marca ora ad un luogo ora 
ad un altro, e recando sempre seco il terrore de’ popoli, ob- 
bligava il P icinino ad allargarsi da quel di Fermo per accorrere 
dove il pericolo e lo spavento della provincia si vedeva maggio, 
re . Il Conte in fine, poiché il Picinino si fu non poco allonta- 
nato , ed e’ trovossi all’ordine d’uscire all'aperto; ansioso ch’egli 
era di unirsi con tutte le sue genti , mandò a Sigismondo or- 
dinandogli che con tutte le sue genti d’arme, e con quelle 
che erano ancora stanziate in Fano sotto i suoi ordini, dovesse 
per la via di Sinigaglia e per il terreno d'Ancona andare a 
postarsi tra Osimo e Recanati ; perocché quivi pure era co- 
mandato a Ciarpellone di venir tostamenente, sicché con la unio- 
ne di quelle forze venisse il nemico bastantemente represso; 
ed egli prometteva ancora «Tessere in breve con tutte le sue 
squadre a raggiugnerli. 

Trovavasi allora Sigismondo a campo nel Contado di Pe» 
Sarò. Imperocché spirata la tregua che aveva con Galeazzo 
Signor di Pesaro, e il Conte d’ Urbino, a’ 9 di giugno Mat- 
teo Grifone un Condottiero de’ Feltreschi aveva preso Monte- 
labbate, e il dì seguente la Tomba, Per la qualcosa era subito 
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uscito Sigismondo con tutte le sue genti a cavallo e co’ fan- 
ti, conducendo briccole bombarde e mantelette contro la Tom- 
ba, per punire quegli uomini che spontaneamente s’erano da- 
ti al Grifone} i quali però dopo sei giorni d’assedio, salve le 
persone e le robe loro, gli aveano ceduto il Castello . Stimava 
pertanto di potersi stare tranquillo delle sue terre, e discostarse- 
ne ancora per corrispondere alle instanze del suocero: molto 
più che Lionello Signor di Ferrara, per le nozze novellamente 
contratte d’una figliuola del Re Alfonso divenuto molto auto, 
revole con gli aderenti di quel Re, aveva composto tregua a 
sei mesi tra Sigismondo e Oddantonio d’Urbino, che in premio 
della parte presa contro lo Sforza aveva ottenuto dal Papa il 
titolo di Duca . Laonde sembrava, che senza l’appoggio de’Fel- 
treschi non dovesse il Signor di Pesaro levare il capo} la qual 
tregua conchiusa a’ 16 venne bandita a’ 25. Si levò dunque 
Sigismondo dal Contado di Pesaro a’ 10 di giugno, e condus- 
se tutto l’esercito a Sinigaglia, mostrando d’andare a soccorso 
del Conte} al quale mandò ancora dicendo, che ritrovandosi 
il Picinino di mezzo loro per contrastarne l’unione, bisognava 
ch’e’ gli mandasse incontro tal appoggio di genti , che lo as- 
sicurassero di passar oltre. Ciarpellone , com’ebbe inteso la sua 
mossa, mandò confortandolo, che senza avvanzarsi di là di 
Sinigaglia, quivi lo volesse aspettare , poich’e’ sarebbe quanto 
prima venuto con le sue squadre a levarlo. Ma intanto che 
Sigismondo attende Ciarpellone in Sinigaglia , il Signor di Pe- 
saro rilascia le sue genti a depredare le ville e il Contado di 
Rimino, e similmente le sue galèe fa corseggiare dinanzi al 
porto. Per la qual cosa ridestandosi le ostilità uscirono ancora 
le galèe di Sigismondo ed una del Conte, e combattuto una 
fusta e um naviglio di Pesaro, se ne impadronirono. Qua- 
lunque si fosse il motivo della lunga tardanza di Ciarpellone f 
certo è che Sigismondo stimò di perdere il tempo aspettando- 
lo in Sinigaglia, e che peggio glie ne potesse avvenire se pas- 
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sàsse più innanzi : ed essendo ancora gravemente infermato a J 
19 di luglio si rincondusse a Rimino, avendo consumato inu- 
tilmente poco meno d’un mese , Di che avendosi chara te- 
stimonianza nella Cronica dell’Anonimo riminese , siccome anco 
in quella di Gasparre Broglio; non vorrà negarsi, che il Si- 
moaetta mirando a caricare i portamenti di Sigismondo verso 
del suocero, troppo più breve spazio, come quello d*appen a 
tre giorni, ristrinse la sua posata in Sinigaglia . Bene vero che 
gli animi del Conte e di Sigismondo erano già esacerbati, 
persuaso il Conte, che il genero mal soddisfatto di correre per 
lui tanto rischio, fosse disposto ad accordarsi col Papa e col 
Re : incolpavate poi d’aver tanto indugiato d’accorrere al suo 
fianco, che il Picinino avesse avuto tempo per frapporsi d» 
mezzo . Di che forte dolendosi , avea con parole fatto sì acer- 
ba dimostrazione di sdegno e di diffidenza, che venuta all’o- 
recchio di Sigismondo l'avrebbe fatto risolvere di distaccarsi to- 
sto dal suo partito; se l’onore suo glie lo avesse permesso . Cer- 
to che il bisogno diveniva per lui sempre maggiore d’essere 
presente allo stato suo, Imperochè nè Galeazzo avea deposto 
il pensiere di ricuperare il Contado di Pesaro , nè io so bene 
se quella tregua fermata da Sigismondo a sei mesi col Duca 
Oddantonio d'Urbino, perseverasse, dopo che a’ 11 di luglio 
questo Signore pe’ suoi crudeli e disonesti costumi fu da’ suoi 
sudditi morto , e gridato Signore per tutto Io stato il valoro- 
so Federigo , non so se figliuolo naturale o nipote per sorella 
di Guid’ Antonio, Giacché Guarniere de’ Berni, che fu un suo 
segretario, c il Cronista Gasparre Broglio convengono a di- 
re , ch’e’ fosse nato nella famiglia degli Ubaldini della Carda; 
ma dove quegli vuole che Ludovica Ubaldini lo ingenerasse 
per amore di Guid’Antonio , in che seguillo Mons, Baldi ; il 
Broglio , per quello che si narrava , lo dice figliuolo di Ber- 
nardino Ubaldini e nipote del Conte ; conformandosi a tale opi- 
nione lo scritto d’Enea, Silvio Picolomini nella vita di Federi- 
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go III Imperadore. Il quale, parzialissimo di Federigo d’Ur- 
bino , notava essere cosi degenerati in quel secolo i costumi 
italiani, che mentre tutta Italia era in dominio venuta di 
-Signori bastardi, egli, che legittimamente era maro, per si- - 
gnoreggiare in Urbino trovasse utile di dirsi nato illegittimo/, 
la qualunque però de’ due modi e’ fosse nato , è naturale a cre- 
dersi , ch’e’ non succedette alla Signorìa senza dispiacere di Si- 
gismondo e di Malatesta Novello , dopo che questi si avea 
sposato la figliuola del Conte Guidantonio : oltreché Federigo , 
giovane franco e prode ed esercitato da più freschi anni nel 
mestiere deli’armi , si discopriva per tempo emulo in tutto della 
reputazione di Sigismondo . Scrive di fatti lo stesso Bemi 
che Sigismondo si provò in quest'anno di togliere alla Casa 
di Montefeltre il castello di Frontone, e che gli era già riu- 
scito d’entrarvi, comechè poi Federigo lo stringesse a sloggiar- 
ne. E già al Signor di Pesaro venne fatto senza sforzo di mi- 
lizie di riavere Novilara e Montegaudio. Imperocché gli uo- 
mini di quelle castella a’ j d’agosto fatto credere a Connestabili di 
Sigismondo che Galeazzo corresse in persona sopra di loro, fu- 
rono cagione ch’essi trassero fuori seco tutti i fanti per anda- 
re a combatterlo ; i quali non sì presto furono usciti , che al- 
zato il ponte gridarono viva il Signor Galeazzo . Nel qual 
tempo anche Le galèe del Re Alfonso, mentre corseggiavano 
per il golfo per intercettare le provisioni che andassero al. 
Conte nel porro di Fermo, non si astennero di venire a pre- 
dare nel nostro porto . Sendo Sigismondo per aderenza al Con- 
te Francesco caduto istessamente in disgrazia del Papa , e sco- 
municato pubblicamente nel mese di maggio ; correva favore- 
vole il tempo al Signor di Pesaro per riprodurre le sue anti- 
che ragioni su la città e il contado di Sinigaglia, sul castel- 
lo di Gradirà -, non che su l’altre castella del Pesarese e 
del Fossombronate poc'anzi perdute . Entrarono di fatti le sue 
genti nel territorio di Fano, minacciando que’ luoghi j e da 
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Rocca-contrada v’accorse Oioardo de’ Michelotti Condottiere 
dei Conte Francesco, mostrando di venire a difesa di Sigismon- 
do: il quale pero non si fidando che così fosse, gli fece da’ 
cittadini di Fano spedire ambasciata, ringraziandolo e pregan- • 
dolo di retrocedere . E ciò non ostante essendo egli venuto 
ad accamparsi di qua dal Metauro , convenne a Sigismondo 
di andargli a fronte per vegliare a’ suoi movimenti ; avve- 
gnaché si studiasse di dimostrare di tener per sincera l’assi- 
«tenza del Conte, Ma ben si vede ciò non essere stato senza 
pratiche turbolenti} nelle quali mischiatosi Ca-parre da Sasso- 
ferrato un segretario di Sigismondo, fu arrestato in Fano a’ 

7 d’otrobre , e a’ 26 appiccato alle finestre del palazzo del 
Podestà . 

In questo tempo Nicolò Picinino , per compiacere al Duca 
Filippo che il 'chiamava a Milano, nc mancare però di fede 
al Pontefice e al Re, aveva dovuto lasciare il governo delL’ 
esercito nella Marca a Francesco suo figliuolo . Dell’inespe- 
rienza del quale volendo cogliere vantaggio il Coute, uscito 
di Fermo, gli era andato incontro a Monte-dcll’-olmo, e fatto- 
gli perdere in una battaglia ben tre mila cavalli , aveva lui 
stesso avuto prigione, sendone scampati a grande stento il Card. 
Domenico Capranica Legato del Papa, e Malatesta Novello, 
Per la qual vittoria ritornò presto la maggior parte della Mar- 
ca a soggezione del Conte, e il Papa non fu difficile ad a- 
scoltare proposizioni d’acordo; piegandosi in fine con interpo- 
ste instanze degli Oratori di Vinegia e Firenze a lasciargli in 
feudo con titolo di Marchesato quant’e’ si trovò possedere a’ 
18 d’ottobre, salvo Osimo , Recanati, Fabriano, ed Ancona. 

Ma non così terminò l’anno fortunatamente per Sigismondo; 
il quale recatosi al suocero in Fermo per congratularsi della sua 
vittoria , ed escusarsi di quello che sapeva essergli imputa to ad 
infedeltà , non solo non ottenne di far valere le se use , ma re- 
pulsata l'olferta de’ suoi servigi , si vide posposto allo stesso emu- 
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10 tuo Federigo, che diede il nome fra .soldati del Conte, Ad 
accrescere le gelosìe che Federigo nudriva de’ fatti suoi, s’ag- 
giunse che a’ zj di novembre Nicolò de’ Perfetti da Vico, 

11 quale era Signore delle Castella d’Elce, Sanatello e Fagiuo- 
la per concessione della S. Sede e del Conte Guid’Antonio d’ 
Urbino, fattane carta di donazione le diede in potere di Sigis- 
mondo, evenne a stanziare in Rimino ; aggiungendo il Baldi 
lui avere con altri di sua famiglia congiurato a’ danni di Fe- 
derigo, e la maggior parte de’ complici essere stari decapitati 
su la piazza d Urbino. In caipbio del Perfetti , che ricovera- 
Vasi in Rimino, Federigo fece mettere le mani addosso a do- 
dici cittadini Crenati che ritornavano di Perugia , a’ quali 
non fu restituita la libertà , se non all’aprile dell'anno seguen- 
te . 11 Peifctti riscosse iota nto^ qualche compenso da Sigismon- 
do, venendo eletto alla nostra podesterìa . Desiderando non per- 
tanto Sigismondo, egualmente che Galeazzo, d’aver parte alla 
pace, aveva il Papa per instanza loro commesso di decidere del- 
le loro ragioni al Camerlengo di S.' Chiesa Card. d'Aquilèa, 
e allo stesso Conte Francesco. Qual sentenza ne uscisse, non ò 
documento a me noto che lo dimostri. Certo che poco fa- 
vorevole decisione poteva aspettarsene Sigismondo , se il Con- 
te, al qua>e aveva dato favore in quella guerra, e ai quale 
perciò spettava principalmente di sostenerlo nell’accordo, ave- 
va già contratto vincolo di parentado con i suoi nimici , e 
conduceva tutte le pratiche a proprio profitto, Avea Galeaz- 
zo Malatesta da Battista di Montefeltre una sola figliuola per 
nome Elisabetta , la quale stata accasata con Pier Gentile Va- 
rani de Signori di Camerino, fuggendo la disgrazia di quel- 
la famiglia, erasi ridotta già da dieci anni a casa del padre, 
-e poco stante per la morte fatta dare al marito dal Patriarca 

itelleschi rimasta vedova , de’ figliuoli sottratti seco al mas- 
sacro de’ suoi, aveva solo vivente una fanciulla nomata Co- 
stanza Di questa fanciulla era da lungo tempo invaghito Aies- 
A à H Z 
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sandro Sforza, siccome altrettanto vago di acquistarsi con la 
sua mano uno stato di propria Signoria , ad esempio del Con* 
te Francesco suo fratello; il quale molto neirarmi essendosi 
sempre giovato dell’ opra sua, stimava che ogni acquisto da ' 
lui fatto aumenterebbe la sua propria sicurezza e considera- 
zione. Federigo d’Urbino poi e per timore che le città di Pesa- 
ro e Fossombrone , come de’ Contadi loro era avvenuto, ca- 
dessero un dì o l’altro in potere di Sigismondo, e per volon- 
tà di guadagnarsi il Conte Francesco, si fece mezzano di quel 
parentado; non dubitando di cavarne partito di proprio van- 
taggio . Nè veramente gli fu difficile di stabilirne le condizio- 
ni più favorevoli per se e per Alessandro; ment reche Galeaz- 
zo per naturale pusillanimità e per le recenti traversìe si dis- 
pose a dispogliarsi della Signorìa , e passare a Vita privata . 
Dopo di che sul principio d’ottobre erano seguite le private 
promesse del matrimonio; e a Federigo stesso era stato dato 
da Alessandro in procura di sposare la nipote di Galeazzo : 
ciò che fu effettuato in Camerino a’ 18 di dicembre. Aven- 
1445 do poi Galeazzo a’ tj di gennajo fatto cessione formale ad 
Alessandro e Federigo di Pesaro e Fossombrone ; acciocché , co- 
me tra loro era convenuto, se ne dividessero lo stato; ed es- 
sendo stato adempiuto nel febbrajo quello che ne’capitoli era sta-, 
to promesso per sicuranza de’ suoi assegnamenti , si ritirò a vita 
privata in Firenze ; e la mattina de’ 1 3 di marzo i Castellani 
di Pesaro e i Connestabili delle porte e tutti gli altri ufficiali 
giurarono fedeltà ad Alessandro; il quale dopo 4 giorni cor- 
se la città come Signore, e vi spiegò il suo stendardo . Intan- 
to le offese, ch’erano vive tra Sigismondo e Federigo, furo- 
no in que’ giorni stessi sospese per una tregua procurata dal 
Conte Francesco; dovendosi credere, che Sigismondo fosse a» 
stretto a dissimulare lo sdegno conceputo nell’animo della slea. 
le condotta del suocero; massime se fu in quel trattato, eh; 
per sentenza sulle sue pretese con Galeazzo, gli. fu riconfermata 
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dal Card. Camerlengo il Castello di Gradàra, e conceduto in- 
oltre nel Pesarese il vicariato di Montcluro, Granarola e Poz- 
zo. Ma e’ non Ai solo a doversi dolere della inala fede del 
Conte Francesco. Il Pontefice principalmente si corruccio, ciré 
poco stante dopo la pace concessagli, avesse con oltraggio 
dell’alto dominio della Chiesa fatto acquistare al fratello e a Fe- 
derigo nuova Signorìa nello stato ecclesiastica per privati con- 
tratti privi del suo beneplacito. E il Duca Filippo punto 
della sconfitta data dal Conte a Francesco Picinmo , per la 
quale Nicolò di dolore era morto , e maggiormente inaspri- 
to, perchè avesse fatto morir Ciarpellone ch’e’ designava in 
luogo di quello a suo Generale} vedendolo oltre a ciò così 
stretto all’amistà de’ Fiorentini e de’ Viniziani , estimava d’a- 
ver in lui anzi un nemico che un genero: nè ci mancava- 
no di quelli che per emulazione fomentavano que’ sospetti; 
dimostrandogli che il Conte Francesco giungerebbe con tanta 
baldanza a dominare nel Ducato di Milano . Per le quali ca- 
gioni nuova confederazione facilmente fu stretta del Papa e 
del Duca a dispogliare i fratelli Sforza di quanto tenevano 
nello sfato ecclesiastico; destinato per ciò Sigismondo a Ca- 
pitano Generale. Il perchè si vede, che mentre e’ si stava con 
Soardiho da Barignano nella Rocca del suo castello di Gra- 
dàra in vicinanza di Pesaro vegliando su i fatti del nuovo 
Vicino , incaricò a’ 14 di marzo Antonio Albertoni romano 
tuttocchè assente , di recarsi per lui alla maestà del Re Al- 
fonso, e fermarlo agli stìpend) di quella, ricevendo le prestanze 
occorrenti per allestire le genti d'armi : similmente a Benve- 
nuto de’ Forti commise che andasse al Duca Filippo, e do« 
po 4 giorni inviò per lp stesso fine Giovanni da Sassoferra- 
to uno de’ suoi Cancellieri al Papa, al Duca, e al Marchese 
Lionello . 

Ma il Conti Francesco per mettere paura a Sigismondo , 
e ritenerlo dall’uhirsi co’ nimici , e più facilmente a richiesta 
A a a ì 
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di- Federigo, appena apparve la primavera, corse su lo sta- 
to de’ Mulatesti , e prima di tutto nelle terre del Conte Fran- 
cesco da Piagnano .aderente loro pose a saccomanno il Castel- 
lo di Pian-di-Meleto , e poi Montirone e San-Sisto del Si- 
gnor di Cesena. Il quale richiamate subito dalla Marca, do- 
ve avevano le stanze, tutte le sue genti, c fatto venire in 
rinforzo Roberto da Montalboddo ed Angelo Roncone con le 
loro squadre, andò animosamente a merterglisi a fronte. Al- 
lora il Conte Francesco, come gli bastasse d’aver fatto retro- 
cedere quelle genti dalla Marca, per non averle alle spalle 
nella guerra che voleva fare allo stato di Sigismondo, venne 
a’18 di giugno ad accamparsi su la Foglia nel Pesarese eoa 
circa quattromila uomini tra fanti e cavalli vicino di Monte- 
labbate; ed avendo raccomandato quell’esercito a Federigo, si 
portò a Firenze a procurarsi danari da quel comune. Quan- 
do fu ritornato al campo cominciò a fare le scorrerìe su quel 
di Fano e di Rimino, levandone da per tutto i bestiami -, e a' 
i.j di luglio postosi a campeggiare contro Candelàra , castel- 
lo del Pesarese che si teneva per Sigismondo, ridusse fra 
otto giorni gli uomini di quello a chiamar Signore Alessan- 
dro . Questi, in grazia del quale principalmente si faceva la 
guerra, militava egli stesso, e cavalcando su quel di Fano eb- 
be ne’ giorni susseguenti vinte a forza parecchie castella di 
que’ dintorni, permettendo a’ soldati di saccheggiarle. Forze 
non aveva Sigismondo per riparare queste perdite, mentre le 
milizie del Papa non gli erano ancora giunte , e quelle del 
Duca eransi fermate nel Bolognese per togliere 'quella Città 
dall’amistà delle Repubbliche, e sottometterla al Papa . Oltre- 
ché le genti d’arme di Sigismondo e di Milatesta Novello non 
potevano sovvenire la castella del Fanese, quando era di mez- 
zo il Contado di Pesaro occupato da gli Sforzeschi con for- 
za molto m iggiore . Ma si presentò finalmente al nostro porto 
a’ i~ di luglio Bernardo Vdlamarino con quattro galèe del Re 
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Alfonso ; su le quali montato Malatesta Novello potè tradur- 
re a Fano una buona parte delle sue milizie . Imperocché e 
per promesse fatte al Papa nell’essere investito del Reame , e 
per aderire al Duca Filippo, e per nuovi privati disgusti avea 
quel Re dato il nome alla Lega contro gli Sforza. 

Allora il Conte, che si vedeva in vantaggio, avendo oc- 
cupato di Sigismondo molti luoghi,' sicché e’ dovesse per ria- 
verli restituire ad Alessandro quelli del Pesarese ; stimò d'im- 
piegare per se nella Marca il tempo , che gli era dato dalla 
lentezza de’ colleg iti .. Essendosi pertanto allontanata col suo 
esercito dal Riminese , Sigismondo con Roberto da Montalbod- 
do a’ 15 d’agosto andò a campo a Monte- Lizano, e dopo 4 
dì al Castello di Monte, del quale era da Feltreschi infeuda- 
to il Conte Ugolino Bandi 3 e l’uno e l’altro diede a bottina- 
re a’ soldati. Circa il qual tempo la ribellione degli Ascola- 
ni al Conte Francesco, e la morte' che diedero a Rinaldo 
Fogliano- suo fratello uterino, che in suo nome reggevali, fu- 
rono preludj di maggiore decadimento della sua prosperità. 

Non cessava Sigismondo frattanto di raccomandarsi al Pa- 
pa sì bene che al Duca, perchè si accelerasse la spedizione 
delle soldatesche , senza le quali esposto egli solo all’ira de’ 
fratelli Sforza e di Federigo , malagevolmente avrebbe potuto 
durare di non soccombere; e già comprendevasi che procrasti- 
nando più a lungo sarebbe vanamente perduta la stagione più 
comoda al guerreggiare , e si darebbe tempo a’ nimici di 
vieppiù stabilirsi con nuovi acquisti. Egli intanto accampato 
nella villa di S. Salvatore nel Riminese, quivi aspettava di 
ragunare le genti della Lega . Come poi vi fu giunto Carlo 
da Montone da lui assoldato con joo cavalli e 200 fanti , e 
dopo pochi giorni di Lombardia anche Giacomo da Galbana 
con 800 cavalli del Re; subito il dì seguente , che fu l’ulti- 
mo d’agosto , levò quindi l’esercito, e condusselo ad alloggiare 
a Fano, avendo seco il Commissario del Papa e quello del Re. 
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Era tutto il Contado di Fano, come si è detto , stato sotto- 
messo dal Conte, e dato in potere di Federigo. E quando 
fu numerato l’esercito della Lega, trovossi molto più debole, 
clic non bisognava, a cominciare l'impresa contro chi aveva 
avuto tant’agio di premunirsi, Taliano Furiano, non ostante 
gli ordini assai premurosi del Duca, standosi ancora fermo nel 
Bolognese, ne faceva mancare una grande compagnia di genti 
da lui capitaniate : le quali facilmente non sarebbero altrimenti 
venute , se Sigismondo con qualche migliajo di ducati non a- 
vessc vinto la ritrosìa del Capitano , Volle ancora Sigismondo 
recarsi di persona in Abruzzo al Re per impegnarlo a fare 
maggiore sforzo di spedizione nella Marca. E montato a’ 5 di 
settembre in s’una galeotta andò con la scorta d’altra maggior 
galèa a parlamentare col Re; il quale onoratolo molto, lo 
rimandò accompagnato di molte squadre che di sua scelta vol- 
le ch’e’ prendesse da tutto il suo esercito. Il Conte trattanto 
venuto a’ iz di quello sino a Carignano nelFanese, quivi ac- 
campò parecchi dì , sperando col guasto che facea dare a’ ter- 
reni, d’incitare gli Ecclesiastici ad attaccarsi con lui a battaglia. 
Il qual pensicre gli andò fallato. Ma con la sopraggiunta del 
Furiano, e co’ rinforzi che Sigismondo condusse dal Reame , 
avendo egli perduto il vantaggio; c d’altro canto per l’abboc- 
camento di Sigismondo col Re venuto in timore di Fermo, 
pensò che meglio si succederebbe di tirarsi a quella parte. 
Essendosi e’dunque partito dal contado di Fano ; al Furiano 
fii commesso d'avvanzarsi in attenzione de’ suoi andamenti . 

. Sigismondo poiché ebbe riunito a Sinigaglia tutto l’ esercito del- 
la lega; quindi mosse a’ j d’ottobre , e andò ad alloggiare 
con tutta l’armata ad Osimo , Derivava da quella parte la 
sussistenza dell’esercito del Conte . Conciossiacchè da un lato 
l’armata del Re comandata da Giovanni Ventimiglia , dall’al- 
tra quella della Chiesa agli ordini di Sigismondo con il Car- 
dinal Patriarca d’Aquiléa, lo avessero in mezzo; e dalle regie 
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galèe gli fossero per l'Adriatico precluse le provig ioni; sicché so- 
lamente di Toscana poteva riceverne , proteggendone da quel 
lato l’accesso Roccacontrada , luogo assai forte e munito d’un 
buon castello . Ma gli uomini di Roccacontrada avendo a’i ; 
reso la terra ; Sigismondo si diede a battere il Cassero , e in 
due dì se ne fu impadronito; sendo prevalsusta opinione presso 
gli Sforzeschi, che il Castellano fosse stato guadagnato. 

- Il Conte allora, stimando di non essere nella Marca più si- 
curo, affrettò di ritirarsi con tutte le sue genti su lo stato di 
Federigo ; e il primo di novembre fu a Fermignano a tre 
miglia da Urbino . Stimò per ventura di frastornare così l’im- 
presa degli Ecclesiastici nella Marca , deviando l’attenzione di 
Sigismondo al pericolo delle proprie terre . Ma egli ,e il Legato 
Scarampi erano già passati ad accampare contro Sassoferrato : e 
senza lasciarsi svolgere da verun rispetto , prima che il novembre 
spirasse, si ebbero sottomessa tutta la Marca. Se non che a 
Taliano Furiano fu lasciato il carico d’astringere Alessandro 
Sforza a cedere il girifalco di Fermo; dacché nella città per is- 
pontanea dedizione entrate le genti ecclesiastiche avean posto 
tutti gli Sforzeschi a ghirardello. Per la qual cosa a' a 8 di no- 
vembre fu allegrezza grande nella città nostra , e maggiore nel 
dì seguente quando vi ritornò Sigismondo . Imperocché la sta- 
gione , già risentendosi del verno vicino , sollecitava le solda- 
tesche di raccogliersi alle stanze. E già il Conte Francesco a- 
veva da qualche tempo condotto in Pesaro la ipoglie , quivi 
dispostosi di vernare per la prossimità dello stato di Federigo, 
e per non abbandonare il novello stato del fratello. La qual 
cosa dando a Sigismondo timore di più gravi danni per le 
sue terre nella primavera avvenire ; se così fosse stato lento 1 * 
uscire in campagna delle genti ecclesiastiche e collegate , com’ 
era stato in quest’anno; si partì prestamente di Fano a’ il di 
•dicembre , e andò a Roma al Pontefice, non tanto per render 
conto dell’opera fatta, quanto per trattare di ciò che fosse di 
li b b 



378 DELLA VITA E DE* FATTI 
mestieri. Molto onoratamente’ fu accolto dal Papa e dal Col- 
legio de’ Cardinali; e come difensore di Santa Chiesa presen- 
tato d’uno stocco e d’ua elmo benedetti da Sua Santità. Fu 
per sino chi disse, niun Principe da gran tempo- avere ricevuto 
in Roma distinzioni maggiori . Volle similmente il Duca Fi— 
r 446' lippo accontarsi con lui . Perchè a’ t di febbrajo si partì di 
nuovo da Rimino per andare a Milano; nè il suo ritorno fu 
prima de’ 19 del marzo seguente. Nel qual tempo non man- 
cavano indizj, che Federigo per mezzo de' suoi parziali tene», 
se pratiche d’impadronirsi di Fano. Per la qual cosa il Re 
Alfonso avea mandato a confortare que' cittadini a fedeltà 
verso Sigismondo; dichiarando d’aver preso in protezione sì- 
lui che il suo stato : ed era frattanto andato a risiedere in 
Roma Bartolomeo de’ Malatesti novelli Vescovo di Rimino, 
per trattare col Papa in nome di Sigismondo, e riferire a S uà- 
Santità quello ch’e’ trattava col Duca» 

Avvicinandosi il tempo di riprendere le ostilità , levò Sigis- 
mondo da Rimino a’ 18 di marzo tutte le sue compagnie per 
raggiugnere nella Marca il Legato Scarampi. Ma proseguì 
poi di lungo suo andare a Roma per ricevere nuove istruzioni 
dal Papa; il quale per vieppiù assicurarlo delle Castella del Vi- 
cariato di Mondavio, alle quali avea sete Federigo, volle per 
sue Bolle che d’allora in poi fossero soggette al Comune di 
Fano. E il dì seguente, correndo a’ 14 d’aprile il giovedì 
santo, acciocché niuno ignorasse le cagioni che il movevano 
a guerreggiare gli Sforza, fece dichiarare solennemante pri- 
vati della comunione ecclesiastica non solamente il Conte 
Francesco, ma tutti i suoi aderenti; e particolarmente Ales- 
sandro suo fratello, Federigo d’ Urbino , e Galeazzo de' Ma- 
latesti, colpevoli d’avere disposto di Pesaro e Fossombrone sen- 
za dipendere dalla S. Sede. Ma perchè tutto il nerbo degli 
Sforzeschi consisteva nel danaro che a conforti di Cosimo de’ 
Medici gli davano i Fiorentini , andava il Papa disponendo il 
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Re Alfonfo a portare la guerra in Toscana ./Il Conte pera 
pe segreri ajuti bielle Repubbliche trovandosi assai ben fornito 
di genti d’arme , pensava di passare nel Ducato di Spoleto , 
ed aveva già suoi trattati col Conte Everso dell’Anguillara, 
e co’ Signori da Farnese e della CervAra , che gli dovevano 
agevolare il cammino alla volta di Roma . Gli era promesso di 
dargli Todi, Orvieto, Acquapendente e Viterbo. Ed erano de* 
Cardinali che il favorivano, e gli .offerivano di dargli l’en- 
trata in Roma; sicché il Pontefice da improvvisa, forpresa fòsse 
piegato a discreto accordo.- 

Non era però Sigismondo esente da paura, che taoto ana- 
nasso di milizie fatto dal Conte dovesse rovesciarsi sopra il 
suo stato: da poi che il Re, non ottenuto dal Papa di poter 
tassare i beni del Clero, aveva fatto retrocedere le sue gen- 
ti; ed era perciò molto infievolita l’oste ecclesiastica . Volle 
Sigismondo mandare per questo a Roma Gasparre Broglio gen- 
tiluomo molto suo confidato , il quale ponesse ogni diligen- 
za a scoprire qual fosse veramente l'animo d’Eugenio verso 
di lui ; perocché e’ temeva, che lasciandosi il Papa condurre a 
qualche accordo con gli Sforzeschi , non lo abbandonasse in 
fine alla loro vendetta; massime che Filippo daTalamello un 
«uo segretario, andato per Ini ad Eugenio e al Re, trattenen- 
dosi tuttavia in Roma, teneva modi ingannevoli, e da confermar- 
ne i sospetti. Fu il Broglio diretto al Patriarca Scarampi Ca- 
merlengo , e a Pietro Barbo nipote per sorella del Papa ; Car- 
dinali che si mostravano assai benevoli di Sigismondo, e che 
•potevano meglio «fogni altro chiarirsi dell’animo di Sua San- 
tità . Dai quali molte cose e’ riseppe , e molte altre circa le 
_ intenzioni del Re da Filippo da Talamello, dissimulando con 
lui la diffidenza di Sigismondo, e profferendogli chVpotrcbbe 
con tutto l’onore ritornare a servirlo; il quale però volle più 
presto accomodarsi col Papa . Era Sigismondo accampato a 
Monda vio, quando a lui ritornò il Broglio adempiuta la cern- 
ii o b * 
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milione, e proveduti corsieri per 5 mila ducati. E per verità 
molto e’ ti doveva racconsolare intendendo per le parole del 
Barbo e del Patriarca, il Papa essersi espresso più volte, eh’’ 
e’ non lascerebbe a qualunque costo di mantenergli lo stato. 
Gli era ancora riportato dal Broglio, come in Roma si sta- 
va in grande apprensione , quasiché sovrastasse vicino un qual- 
che tradimento per opera de’ fautori del Conte: che tèndo 
perciò dirette le mire de' nimici alla capitale, rinconforta va- 
io che non dovesse per le sue terre prendersi affanno. Ma 
non calmavasi per tutto ciò l'animo di Sigismondo . Imperoc- 
ché prevedeva, che niun soccorso verrebbe inviato dal Re, 
se non gli era dato di gravare gli Ecclesiastici : sapeva che 
il Furiano non avendo ricevuto dal Duca le paghe, nè dal 
Papa altro che parole , pensava ad accomodarsi col Conte; e 
giacché a lui stesso era stata più volte proposta tregua, sti- 
mava di non dolerla più rifiutare. Al qual avviso opponen- 
dosi il Broglio, gli metteva innanzi, che come la tregua si fos- 
se conchiusa, non avrebbe tardato il Conte di propalarla co- 
me cosa importante a disanimare i nimici, e ad eccitare con- 
tro di lui lo sdegno del Papa che lo aveva stipendiato: non 
doversi sperare il Conte miglior osservatore de’ nuovi patti, 
dopo le ostilità state tra loro, di quello si fòsse stato men- 
trech’erano sì. stretti amici: che volendosi pur anche far quel- 
la tregua, per ispiare qual fosse la mente del Papa intorno' 
allo stato suo, d’uopo era così moderarla, che levate le of- 
fese tra- gli stati loro , gli fosse non ostante libero di passar 
tosto nella Marca per diffondervi le terre della Chiesa: la 
qual maniera di concordare col nemico, sebbene non era dei- 
tutto giusta nè conveniente all’onore del suo Generalato , si 
poteva almeno escusare, e rendere al Papa meno spiacente, 
dandogliene subito parte, prima che il Conte la pubblicasse; e 
inostrando che ciò fosse fatto pel buon servigio di Sua San- 
tità, per essere pronto a passare con tutte le sue soldatesche 
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nella Marca, o in qual’altra parte più si teraesse del Conte, 
Piacque a Sigismondo il dire del Broglio; e sembrandogli d’ave- 
re avuto assai prudente e savio consiglio, si dispose a seguirlo c 
laonde in que’ termini fu concluso che sarebbero sospese le o- 
stilità tra lui e Sforzeschi. Volle poi Sigismondo mostrarsi 
grato al Broglio destinandolo suo Commissario per tutto il con- 
tado e vicariato di Fano; e si partì subito, ed. andò nella 
Marca con l’esercito di ben dieci mila uomini , seguitando al-., 
le spalle il Conte, che con sei mila soldati a’ 24 di maggio si fu 
mosso per andare nel*Ducato di Spoleto. Ma come fu colà 
giunto il Conte, conobbe che troppo era tardi per quello che 
meditava; avendo dato tempo, al Pontefice di richiamar dal- 
la M arca molti de’ suoi Capitani , e di convenire col Re per 
modo ch’e’ non omise di mandargli un rinforzo di ben due mi- 
la tra fanti e cavalli guidati dal suo Viceré. Anche al Fur- 
iano, toccati danari dal Papa e dal Duca, erasi ridestato il 
calore; e nuove genti aveva inoltre spedito il Duca sotto la 
guida di- Giacomo da Ivano- allievo di Nicolò Picinino . Il 
Cardinal Patriarca movendo similmente da Roma con l’altre 
genti della Chiesa, veniva incontro all’esercito di Sigismon- 
, do , e Malatesta Novello, levato il campo adì 8 di giugno 
da S. Giovanni in Marignano,gli andava appresso conducendo 
tutte le milizie ch’erano a soldo suo e del- fratello . Per le 
quali cose non solamente atterriti i part igiani del Conte non 
ebbero l’animo d’aprirgli le porte.; ma la vittuaglia a grande 
stento e’ poteva ricevere nascosamente da’ pochi amici . Gli 
fu forza pertanto di retrocedere;; e con tanto maggiore cau- 
tela , quanto maggiore studio poneva Sigismondo a caricarlo 
di tutte le forze dell’esercito ecclesitstico. Nel quale già si 
trovavano sotto 1 a’ suoi ordini ragunari , oltre il fratello Ma- 
latesta Signor di Cesena, il Viceré di Napoli con molti Baro- 
ni e suoi nobili Condottieri , Taliano Furiano, Giacomo da 
Ivano , Roberto da Montalboddo , Angelo Roncone , Crutofo- 
B b b j 
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ro da Tolentino, e Carlo da Montone. Non potè Sigismon- 
do con tutto ciò impedire, che mentre il Conte Francesco si 
raccoglieva col suo esercito a Fossombrone , non ponesse adì 
S luglio a saccomanno il Castello dell’ Isola Gualreresca, che 
per lui si teneva in quelle vicinanze . Ma all’incontro appres- 
sandosi Sigismondo con l’oste ecclesiastica di ritorno verso Fa- 
no in caccia del Conte, Cattabriga da Castel-franco un Con- 
, dottiere degli Sforzeschi, preso accordo, due dì innanzi avea ce- 
duto Corinaldo e Castelnuovo. Passò allora Sigismondo con- 
tro gli Anconitani; e dove per favorire il Come aveano 
nel verno fatto lega co’ Viniziani e Fiorentini; ponendo a 
soqquadro parecchie loro castella , forzolli di ritornare ad 
obbedienza del Papa. Fattosi poi a'xó di luglio innanzi alla Per- 
gola , che conquistata dal Conte era stata dara a Federigo, 
quella tra breve spazio di tempo gli si rendette ; e quell’ e- 
sempio seguirono poi fra pochi giorni Monte-Ghirardo e tut- 
to il Contado di Cagli. Avvanzossi in fine Sigismondo nel 
Contado d’Urbino, e vinte per battaglia Talacchio e Colbordo- 
lo, mise tal paura al Conte Francesco, ch’egli stimò bene di 
ritirare il suo esercito a Fermignano vicinissimo della città. 
Giacche il grosso dell'oste ecclesiastica , appoggiando le operazio- 
ni di Sigismondo, stava intanto accampata lungo il Mctauro 
•u quel di Fano; sopraggiunti ad accrescerla il Conte di Troja 
e il Conte Tagliacozzo, ciascun di loro con mille fanti c 
cavalli ; e a’ i j del mese sjesso ancora il Viceré e Giacomo 
da Ivano con fami e cavalli circa sei mila. Le quali forze 
tutte s’apparecchiavano a combattere la cirtà di Pesaro, dove 
sin djli’inverno crasi ridotto Alessandro, dopo avere dovuto 
cedere il Girifalco di Fermo. E intanto Sigismondo per la 
tregua f»tta col Conte astenendosi di moleste ii Pesarese, 
immetteva la guerra in quello d'U.bino; dóve la atta stessa 
fu in grande pericolo di cadere in sue mani , se non si fo-se sco- 
perta la pratica fatta da alcuni cittadini malcontenti di Federigo. 
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Sembra che a Sigismondo non dovesse dispiacere, che A- 
lessandro fosse cacciato di Pesaro ; e ch’e’ potesse piuttosto 
mirare ad aver egli quella eittà in guiderdone de’ suoi servi- 
gi . Quali che ne fossero però le cagioni,, e quali i segreti 
patti da lui conchiusi in breve con Alessandro , vuole l’Ammia- 
ni , nè si vede però con qual fondamento , ch’egli stesso si 
frappose mezzano d’accordo col Cardinal Patriarca ; sicché ad 
Alessandro fu promessa l’investitura di Pesaro , purch’ e’ si u- 
nisse all’oste ecclesiastica . Di fatti l’accordo sottoscritto a’ 29 di 
quel mese, il Signor di Pesaro passò immantinente con le 
sue genti d'arme neL campo della Chiesa, recati in presen- 
te al Cardinale di molti squisiti rinfrescamenti. Aveva il dì 
innanzi il Patriarca fatto arrestare il Furiano, scoperto ch’egli 
avea preso soldo da* Fiorentini , e accettato il Generalato 
dell’armi loro: perchè condotto a Rocca-contrada vi ebbe fra 
pochi giorni mozzato il capo . Ma il dì stesso , che Ales- 
sandro si unì agli Ecclesiastici, Sigismondo s’avanzò verso 
Fossombronc, dove il Conte era accampato; il quale di not- 
te sloggiò, e benché cacciato per quattro miglia , si ridusse 
a Fermignano tre miglia da Urbino . Il dì seguente l’ esercito 
della Chiesa, forte di circa quindici mila uomini, venne su la 
Foglia accampandosi intorno a Monte- fabbri . Sigismondo vi 
fece piantare le bombarde, e dategli più battaglie , nelle qua- 
li diede egli stesso prove mirabili di sua persona , lo strinse 
ad arrendersi al Cardinale , salve le robe e le persone . Sem- 
brava che unico scopo dell’ armi ecclesiasriche , dopo l’accor- 
do d'Alessandro, fosse divenuto Federigo. Imperocché non 
avendo il Conte fuori dello srato di Urbi no dove ricoverare 
le sue genti, si voleva obbligar Federigo a cacciamelo, ancho 
di là . Tutto il mese d’agosto fu per tanto impiegato da Si- 
gismondo a campeggiare or qua or là contro le terre di Fede- 
rigo ; Che altre per accordo altre per forza di battaglie veni- 
vano in potere della Chiesa. Così avvenne di Colbordolo , Ta- 
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lacchio, Sascorbaro , Nonano ; e San-Donato, oltre le castel- 
la che avea Federigo in quello di Jesi e laSerra-a-$an-quirico. 
E il simigliarne fu .poi di Monte-Grimano , Monte-Ce rìgnone 
Monte-Itassi ; e Valle-sant- Anastasio, Soanne , Monticalo e 
Monteboaggine prima de’ i* di settembre; nel qoal giorno il 
Card. Patriarca Legato venne in Rimino, alloggiato e tratta- 
lo splendidamente da Sigismondo , e presentato d'assai nobili 
doni da lui e dal Vescovo per parte del clero . Si trattenne il 
Patriarca in Rimino sino a’ zj, quando sopraggiunto al campo 
della Chiesa per parte del Re il Conte di Trojacon mille tra 
fanti e cavalli, volle colà ricondursi, alloggiando la sera nel- 
la Rocca di Monttfbre. Erano in tanto arrivati al Conte i 
soccorsi delle Repubbliche; cioè due mila cinquecento uomi- 
ei condotti da Simonetto di Castel-di-piero , e da Guidanto- 
•nio Manfredi. Da’ quali e da altri rinforzi fatto più animoso, 
condusse con Federigo l'oltimo di settembre il suo esercito ad 
alloggiare su la Foglia, vicino di Montelabbate , fra Talacchio 
e Colbododo . Prevedendosi eh’ e’ farebbe sforzo di prendere 
Monteluro, fu spiccato Malatesta Novello, che andasse a co- 
prirlo con le sue squadre: ma fu a contrastargli il passo il 
Conte Dolce dall’ Anguilla» , il quale non guardò di perde- 
rà tre capi di squadra e quaranta fanti. Levò poi il Conte a’ set- 
te l’ esercito da Montelabbate ; èd occupato Puzolo andò a 
mettersi con quello intorno a Monteluro , e alzativi i bastio- 
ni, e piantatevi le bombarde, si diede a batterlo. Giuliano 
da Fano con cinquanta fanti e Gasparre Broglio con altri ven- 
ti uomini d'arme vi erano di guarnigione per Sigismondo, i 
quali si sostennero sei dì. Ma avvedutosi il Broglio che gli 
uomini del luogo -trattavano eoi Conte di consegnargli il Ca- 
stello , e a discrezione quelli che lo guardavano ; cercò di 
salvare le genti, e che l’accordo fosse comune; ciò che a gran 
pena potè ottenersi , quando Federigo e .il Manfedi volevano 
che fossero messi in pezzi in vendetta di molti de’ loro , che 
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Sigismondo avea morti. Vuole il Clementini, che quivi disce- 
so Sigismondo con l’esercito ecclesiastico dal Tavoleto, si pre- 
sentasse dirimpetto a’ nimici su la Foglia : che il Conte gii 
mandasse il guanto della battaglia, e Federigo ancora man- 
dasse invitandolo a duellare fra loro soli : al quale però fa- 
cesse rispondere Sigismondo che sì vi verrebbe , qualora Fede- 
rigo avesse il generale comando degli Sforzeschi, siccome e' 
l’aveva degli Ecclesiastici; ma che nella battaglia si rivedreb- 
bero: e che in quanto a se non avrebbe lasciato di comparire 
nelle prime file, ovvero altro tempo non mancherebbe: che 
il dì seguente dispose il Conte le sue squadre in ordine di 
battaglia , e altrettanto fece Sigismondo de’ suoi fanti ; lascian- 
do però entro i ripari la cavallerìa, come volle il Patriarca; 
perciocché il Conte o per fare capitar male il Galbana, o 
per turbare con diffidenza lopcrare de’ nimici, aveva pur di 
fresco fatto pervenire all'orecchio del Legato, che il Gal- 
bana era seco d’accordo per tradir gli Ecclesiastici . Per la qual 
cosa il Legato, quando non si poteva impedir con onore che 
Sigismondo non uscisse a battaglia, ritenne con destro modo 
il Galbana presso di se circondato da gente fida . Segue anco- 
ra a narrare lo stesso Istorico , come vennero le fanterìe de’ 
due opposti eserciti alle mani , e che sebbene non seguisse una 
generale azione, spiccarono da amendue le parti il valore la 
prudenza e l’ardire de’ Capitani . Le quali cose, standosi al 
testimonio del Broglio, vuole che succedessero prima che il 
Conte venisse a campo a Montelabbate . Ma il Cronista da 
lui citato alrro non dice per verità , salvo che quando Sigis- 
mondo e il Legno erano con l’esercito al Tavoleto, andò il 
Conte con tutte le sue battaglie per attaccar fatto d’arme, e 
che Sigismondo, ne fu impedito dal Patriarca per l’avviso avuto 
del tradimento apparecchiato da Giacomo da Ivano : ciocché , 
a giudizio del Broglio , macchinato dal Conte per via di let- 
tere per disseminare sospetti tra gli Ecclesiastici, fu cagione che ; 
• C c c 
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10 sciagurato Capitano a’ 18 d’ottobre fu metvO in ferri, e 
mandato a finire egli pure i suoi giorni a Rocca-Contrada . 

Intanto rinvigoriva l’animo al Conte, più clic per i soccor- 
si di soldatesche arrivati al suo esercito, per le novelle d’una 
intera sconfìtta data da* Viniziani in Lombardia all’armata 
del Duca ; per il qual successo non solamente gli cadeva o- 
gni timore di vedersi tolta Cremona , ma lo stato del Duca 
rimaneva esposto ad essere occupato da’ nimici . Ma queste 
stesse novelle furono più facilmente che altra cosa, cagione 
che in Romagna illanguidisse la guerra contro di lui. Tanto 
che il Patriarca contento d'avere ricoverato la Marca, schi- 
vava di perdere in una giornata disfavorevole tutto il frutto 
dell’opera fatra . Che anzi levato il campo dal Tavoleto, ven- 
ne col Viceré a Rimine e distribuì l’esercito in Covignano 
ed altri colli vicini, quasi pensasse di dargli le stanze d'inver- 
no. Ma il dì seguente, ch’era a’ 14 di novembre, con tutto 
l’esercito si partì, e andò a Russi scortando le genti rimaste di 
Taliano Furiano, che richiedevano di ritornare in Lombardia • 

11 Conte allora avendo sciolte le mani dalla tregua con Sigismon- 
do , dopo avergli occupato nel Pesarese la Tomba di Monte- 
Pelozo, condusse a’ 17 d’ottobre le sue genti intorno a Gradi- 
rà ; intendendo che il fratello non dovesse essere privo d'una 
Rocca sì forte , e per la prossimità sua così importante alla 
novella sua Signorìa. Che però vi ebbe piantato subito i ba- 
stioni c le bombarde , e tutto messo in ordine per batterla 
gagliardamente. Ma Sigismondo ben prevista la sua mira, vi 
avea per tempo messo dentro i più valenti de’ suoi soldati 
in tal numero, che sopra gli uomini del castello avevano la 
maggioranza . Ned egli cessava perciò d’essere ogni dì a ca- 
vallo con le sue squadre più scelte, frastornando le battaglie 
che il nemico dava al castello . Ad introdurvi di tempo in 
tempo i rinfrescamenti di vettovaglia e di soldatesca che rin- 
«orassero i diafensori, poneva ogn’ingegno. E perche primo 
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ad entrarvi fu un Lazzarino, detto Schiavo, famiglio di Bat- 
tuta de’ Venerandi da Mondaìno, trovo essergli state donate 
da Sigismondo cinquanta lire di bolognini. Mi in quella par- 
te rischiosa vuole il Broglio che ancora si distinguesse un tal 
Cristoforo soprannomato il Mirto; e che per le spesse aggres- 
sioni essendo venuti meno molti del presidio, e da gli altri 
dato avviso a Sigismondo, che senza rinforzo erano in rìschio 
di perdersi , Paolo da Montescudolo un suo provisionato s’of- 
ferse presto ad entrare in Gradirà, e portarvi quegli ordini 
che gli piacessero. La qual cosa commendata da Sigismondo, 
ed isperanzata di largo premio, fu tantosto dal giovane man- 
data ad c [Tetto , e in gran parte cagione che il castello si 
sostenesse . E ciò non ostante per la valorosa difesa che si 
facea del castello, ne diveniva il Conte più ghiotto, quasi 
si reputasse a vergogna , che tutto il fiore della milizia 
Sforzesca congiunto alle forze di Federigo d’Urbino e del Man- 
fredi, non valesse a superare quel luogo, che Sigismondo era 
solo a difendere, dopo che il Patriarca con le genti ecclesia- 
stiche erasi ridotto nella Marca a’ quartieri d’inverno. Per la 
qual cosa tra l'asprezza della stagione, e la difficoltà della 

vittovaglia e degli strami, ben quaranta dì fu protratto l’as- 
sedio con sommo disaggio degli Sforzeschi; non si cessando 
mai di tormentare il castello con le bombarde ; mentre que’ 
di dentro con una briccola scagliando pietre dì e notte nel 
campo, studiavano, per quanto potevano, di rendere a’ ni- 
mici la pariglia . 

Scoraggiato frattanto il Duca Filippo, raccomandavasi al 
Papa e al Re Alfonso suoi collegati , che non lasciassero soc- 
combere lo stato suo alla prospera sorte di Viniziani .E già 
la comune gelosìa del costoro ingrandimento faceva, che il Pa- 
pa e il Re e lo stesso Cosimo de’ Medici, desiderassero di por- 
vi argine; unico mezzo sembrando quello, che il Conte ri- 
conciliato col Duca suo suocero, accorresse in Lombardia a 
C c c i 
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la più parte delle sue genti , si mise in cammino a quella vol- 
ta. Ma quando e’ vi giunse, i rigori del verno avevano già 
messo il freno alle genti de’ Viniziani. Di molti onori gii I ‘^' T 
fu il Duca liberale ; e perchè amava pure d 'umiliare il gene- 
ro, riparando la perdita del Picinino con altro Capitano di 
grido, gli offerse ancora il generalato delle sue genti. Egli 
però che s’era prestato a procurare la concordia del Duca 
col genero, solamente per liberarsi- da un vicino pericoloso, com" 
era il Conte; anziché' volerne accrescere le gelosìe con l’ac »■ 
cettazione di quella condotta , incaricossi e’ medesimo di ve- 
nire in Romagna per accelerare la conclusione del loro accor- 
do; e così negli ultimi dì di’ gennajo con soli cinquanta de’ 
suoi a cavallo si partì da Milano per venire a Rimino. 

Non s’intende perchè il Clementini abbia anticipato d’un 
anno quello che il Cronista Gasparre Broglio dice avvenuto 
a Sigismondo in questo viaggio : che Astorge Manfredi Signo- 
re di Russi , inteso che il suo venire sarebbe' per quella par- 
te, determinò d’averlo prigione ; fatto per le sue genti citi ude- 
re i passi , ed uscito egli stesso con una masnada bene arma- 
ta per essergli addosso ,. quando credette ch’e’ fosse con la sua 
compagnia giunto vicino al castello. Ma Sigismondo per so- 
spetto che aveva di lui , non lasciando di stare in guardia , 
come si fu approssimato alle terre di quella Signorìa, ave- 
va così ordinato il cavalcare de’ suoi, che quattro soli an- 
dassero innanzi, seguissero poi tutti gli altri in frotta, rima- 
nendosi lui con due soli non poco addietro di tutti. Il per- 
chè avendo Astorge richiesto que’ primi, che fosse del Signor 
loro, e sendogli stato risposto ch’e’ venia appresso , fece as- 
saltare il frotto delle genti d’arme , credendo che dovesse ca- 
valcare tra quelle. Pel rumore che si levò della mischia , 
Sigismondo si fu accorto che gli erano tese insidie, e che 
il correre sarebbe vano quando già tutti i passi dovevano 
essere preclusi. Ma poco discosto era una palude intorniata 



Digitized by Google 



39 o DELLA VITA E DE’ FATTI 
da un folto bosco 3 fntro il quale ridottosi e dismontato da caval- 
lo, quello lasciando si trasse di dosso la panciera , e ogni altro 
arnese pesante gittò via; e con pochi panni rimasto, si mi- 
se ad andare per il padule; non si stimando di potere al- 
trimenti scampare . Astorge però, al quale era venuta presa 
la maggior parte de’ Pandolfcschi , visto che Sigismondo non 
era tra quelli, comandò che ognuno con suoi cani ne uscis- 
se in traccia per la palude: laonde siccome a lupo o cignale 
ohe rappiattato si fosse là entro, tutti furono a dargli la cac- 
cia . Egli però dal guattire da’ cani avvertito del pericolo , 
si nascose in sino al capo sotto l'acqua; e cosi più dun ora 
rimanendosi, si sottrasse a’ cacciatori; i quali già imbrunen- 
do la sera, stanchi d’aggirarsi per que’ pantani, si ridussero 
nella terra. Allora il Manfredi vedendo che l’uccellare non 
era stato secondo la sua intenzione , diede a tutti gli altri la 
libertà d’andare a loro viaggio , mettendo scuse di quello eh’ 
era accaduto. Sigismondo quando la notte fu fatta oscura, 
giudicò che i masnadieri d’ Astorge non volendo di quella sta- 
gione passare la notte a cielo scoperto , fossero ritornati alle 
Sue loro. £ nondimeno volendo uscire quanto prima potes- 
se da quel distretto, intelligente del girare delle stelle, con- 
sigliava da quelle a qual parte rivolgersi per essere più pre- 
sto in luogo sicuro. £ così a malo stento trattosi fuori di 
quelle melme, pervenne sul Ravennate. Quivi poiché gl 
venne scoperta una casa, dove un lumicino splendeva , fatto- 
si innanzi a quella, trovò un misero villano che con la mo- 
glie e le figliuole intente al fuso accorciava la notte lunga , 
vegghiando al fooco di poche brage. Al quale, perche non 
venisse sospetto al vederlo capitar di quell’ora così impanic- 
ciato e scalzo, disse se essere un prigioniere scampato per gran- 
de ventura al Signor di Rimino; e per amore di Dio lo pre- 
gava che in quella notte stessa volesse guidarlo a Bagnaca- 
vallo o ad altro luogo del Marchese di Ferrara ; giacché <pe- 
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rava, come vi fosse giunto, di potere del suo servigio rime- 
ritarlo meglio ch’e’ forse non avrebbe pensato. Il villano par- 
te da suoi prieghi impietosito, parte allettato dalla liberalità 
di quelle parole, postosi in istrada con lui, ebbelo pre>to ac- 
compagnato là dove allora stanziava Miliade un fratello del 
Marchese. Il quale riconosciutolo, non solamente del pati- 
mento sofferto ritennelo seco a ristorarsi alcun dì; ma d’arme 
di corsieri e famigli e d’ogni altra cosa formilo, perchè co- 
modamente e degnamente seguisse suo viaggio; premiato an- 
cora largamente il villano che l’aveva condotto a salvamen- 
to . Donde poi Sigismondo partirosi, e dal Conte Luigi del Ver- 
me accompagnato sino a’ confini del suo stato, a’ 7 di febbra- 
io pervenne a Rimino. Quivi poiché per varj abboccamenti 
avuti col Conte Francesco gli parve d’essere certificato, ch’e’ 
presterebbesi lealmente a tutto quello, di che il Duca lo ri- 
cercava per condizione dell’accordo , tornò a Milano; e per- 
chè il Conte aveva promesso d’andare per la primavera a di- 
fendere il suocero con tutte le sue milizie; ne levò egli al- 
lora le sue con buona licenza del Duca; e ricondottele nel- 
le proprie terre, non solamente furono in breve raffermati i 
capitoli tra il Conte e il Duca , ma fu ancora ratificata la 
tregua dal Conte e il Signor di Pesaro e Federigo d’Urbino 
da un lato, e da Sigismondo e Malaresta Novello daU'alrro 
anche pi’ loro consorti e raccomandati: la quale fatta ban- 
dire di Sigismondo in Rimino adì undici di marzo, non avea 
termine stabilito; ma tanto dovea durare, quanto ad ognun 
di loro piacesse. 

Mentre queste cose si trattavano, e diversamente ne’ diver- 
si stati si negoziava per conseguire la pace, e prevalere dell’ 
armi nella stare avvenire; avea chiuso il Pontefice Eugenio 
suoi giorni in Roma il dì 13 di febbrajo; ed era salito al 
sommo pontificato il Vescovo di Bologna Tommaso da Sar- 
zana, uomo così per l’integrità de’ costumi come per ogni 
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maniera di dottrina venerabile, e studioso coltivatore de’ ma- 
neggi pacifici e della letteratura. A conforti del quale il Mar- 
chese Lionello volendosi mostrare, benché nato illegittimo, 
degno successore nella Signoria al Padre, offerse la città di 
Ferrara ad un congresso generale per la pace d’Italia.. Cosi 
la tregua in Romagna dava comodità di negozj più lieti ; e 
Antonio Ordelaffi , che nella guerra contro lo Sforza avea te- 
„ nuto le sue genti a disposizion della Chiesa, era stato dii 
• nuovo Pontefice Nicolò V rimunerato con la desiderata con- 
ferma del Vicariato di Forli. Laonde conchiusosi trattato d’ 
accasamento per Cecco suo figliuolo con Lucrezia naturale di 
Sigismondo, fu con solennità pubblicato in Rimino a’ 16 di 
marzo da Lorenzo de’ Terenzi di Pesaro nella sala di Corte . 
E Violante di Montcfeltre, che sposata a Malatcsta Novello 
in Urbino sin dal giugno del 1442 avea 'nella casa paterna 
aspettato l’età conveniente, finalmente a’ 13 di giugno da Ro- 
ma, ove l'aprile dell’anno precedente erasi condotta, venne a 
marito in Cesena’. Le quali cose diedero alle terre de’ Mala- 
testi qualche ricreamento dalla perturbazione della guerra pas- 
sata. Furono soprattutto in Cesena belle le feste alla novel- 
la sposa date a spese del Comune; sendovi ancora Sigismon- 
do intervenuto con Polissena sua moglie . Se non che la gio- 
condità di quelle nozze scemò tra breve tempo : sendo Mala- 
tcsta venuto in Rimino in quel mese stesso malato d’una va- 
rice, ch'e' si era fitta allacciare in una gamba. Al qual ma- 
lore non si trovando riparo fu un medico Greco, il quale 
prometteva che il guarirebbe; e con quella fiducia alla me- 
tà d'agosto tornò Malatcsta a Cesena . 

Fermo il Pontefice defunto nel proposito fatto di liberare del 
tutto la Marca d’Ancona dalla Signorìa del Conte Francesco, 
non era stato trattenuto dalla naturale adesione agl’interessi 
de’ Viniziani di non unirsi al Duca Filippo per guerreggiarlo; 
ed avea rivolto così in prò della Chiesa la vittoria d’Alfonso 
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sopra il Reame : obbligandolo con l’inyestitura a dargli brac- • 
ciò per quell’impresa . 1 Viniziani stessi , che preve devano no- 
lontana la morte del Duca, amavano che ne fòsse distratte 
lungi con la guerra della Marca il Conte Francesco suo ge- 
nero; giacche non era altri, che più valesse a succedere in 
quegli stati , e contrastar loro di dismembrarli o s oggettarli in 
gran parte . Ma l’ingrandimento de’ Viniziani , al quale la for- 
tuna dell’armi nella passata stagione aveva spianato la strada, 
faceva gelosi tutti gli altri. Ne agli stessi Fiorentini piaceva 
più di trattenere a loro spese -il Conte in Romagna, quando 
il frutto doveva esserne , che il Milanese fosse preda de’ loro 
alleati, e ne venisse intanto la libertà di tutta Toscana in 
rischio, per essere già disposto il Re Alfonso dalle insinuazio- 
ni d'Eugenio ad invaderla. Imperocché animato il Re dalla 
prosperità dell’impresa del Reame , e misurando le forze sue 
proprie con quelle di cadauna potenza italiana, non disperava 
di dover egli solo decidere degl’interessi d'Italia , e facilmente 
di dominarvi egli solo; te la potenza de’ Viniziani non gli fa- 
cesse ostacolo. Tali erano le disposizioni de’ potentati , men- 
tre in Ferrara i commi ssarj del Duca e del Re, e quelli di 
Venezia e Firenze mostravano applicarsi alla pace . Nè i Vi- 
niziani però volentieri vi convenivano. Ma sendo quasi che 
padroni del Milanese tiravano le cose in lungo ; studiando di 
conservarsi in quella maggioranza , sin a tanto che la mo rtc 
del Duca aprisse loro più comodo il campo d’assoggettarsi tut- 
to il suo stato. La stessa diffidenza naturale del Duca riu- 
sciva loro in ciò utile ; che mentrechè vedeva d’avere biso- 
gno de’ soccorsi del genero , non si sapeva tuttavìa indurre a 
sofferirlo ne’ suoi doininj , sembrandogli ch’e’ ne dovesse di- 
venire tantosto Signore. Laonde nè le paghe gli faeea corre- 
re che gli aveva promesso; nè gli ordini che gli mandava 
eran altri che per occuparlo ad oifendere i Viniziani nelle ter- 
re loro , senza intromettersi nelle sue . Ma il Conte , che ne - 
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gli estremi del Duca tutte Le sue mire avea rivolto a quella 
parte, niente più curava la Marca; e premuroso d’avere da- 
nari per allestire le sue genti d’arme, per venticinque mila 
fiorini che Papa Nicolò gli avea fatto contare, avea levato 
le sue guardie da Jesi ; perocché altro luogo non rimaneva- 
gli; disposto a diloggiare dallo stato ecclesiastico . Alcune mi- 
gliaja di ducati gli aveva mandato a donare il Duca, quan- 
do s’era conchiuso l’accordo. E Sigismondo, al quale ogni 
ora sembrava tarda alla partita d’un tal vicino, glie ne a- 
vea fornito una maggior somma, e gli avea fatto eziandio 
rendere tutte quelle gioje ed arnesi preziosi , che aveva impe- 
gnato nelle sue terre. Il perchè poste in ordine le sue solda- 
tesche , cominciò il Conte a muovere da Pesaro . Erano i 
' primi di luglio quando egli avea fatto partire i suoi figliuo- 
li verso la Lombardia, accompagnati da più di cento caval- 
li, e seguitati dopo sei dì da tutte le sue bombarde a tiro 
di cinquanta paja di buoi . Finalmente si mosse egli stesso 
a’ 9 d’agosto con Bianca sua moglie in mezzo a tutto il suo 
esercito di sei mila tra fanti e cavalli. Fermati con esso ad 
alloggiare la prima sera a Santa-Giustina cinque miglia lun- 
gi cL\ Rimino, furono da Sigismondo e da Polissena visitati e 
confortati di nobili rinfrescamenti ; e quindi seguirono loro 
cammino verso Cotignola. 

Pare che Sigismondo all’allontanarsi del Conte non sola- 
mente uscisse di pena per le sue terre , ma montasse in Spe- 
ranza d’alcun ragguardevole acquisto . Giacche sendo Fossom- 
brone per la cessione di Galeazzo venuta in potere di Federigo 
d’Urbino, era una gran parte di que’ cittadini malcontenta d’es- 
sere passata dalla dominazione de’Malatesti a quella de’ Feltre- 
schi; la quale teneva perciò trattati con Sigismondo d’accla- 
marlo a Signore. Ed avrebbero molto prima esternato questo 
loro desiderio, se non gli avesse ritenuto il timore della vici- 
na armata del Conte. Ora poiché e’ si fu andato fuori del- 
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la Romagna, mandarono a Sigismondo dicendo, che se non is- 
degnava d’essere loro Signore , non dovesse più indugiare di 
mandar loro quella forza che bisognava ; perocché non in- 
tendevano di starsi in quella pratica sospesi più lungo tempo. 
Come dunque fu concertato, Sigismondo fu il primo di set- 
tembre con una parte delle sue genti vicino di Fossombro- 
.brone j e quelli di dentro allora levato romore, e gridando 
muojano i Feltreschi, vivano i Malatesti nostri antichi Signo- 
ri, viva il Signor Sigismondo, gli diedero la balla della città. 
Ma perchè le sue genti vi si potessero sostenere, restava di 
vincere la rocca, la quale era in potere de’ Feltreschi. Lad- 
dove due falli , a dire del Broglio, commessi da Sigismondo, , 
•fecero sì che tutto accadde all’opposto. Che per qualunque 
promessa Alessandro Sforza gli avesse fatta , non doveva mai 
credere, eh’ e’ non si fosse impacciato di frastornargli quell’im- 
presa, quando aveva interesse comune al Signor d’Urbtno di 
contrapporsi a’ suoi disegni -d’ingraodimento : e trattandosi poi 
di cosa tanto importante, avrebbe dovuto condurvi molto mag- 
giore esercito , che non fece egli , che ritrovavasi in quel tem- 
po di danaro, di valenti condottieri , e di stato e di ogni al- 
tra cosa più gagliardo , che non erano insieme Federigo ed 
Alessandro: dove per sovverchia credulità o fidanza o avarizia, 
gli venne meno un sì nobile e sì comodo acquisto; che 
xonseguirlo non si volea risparmiare splendidezza veruna. Fe- 
derigo non si tosto seppe la ribellione de’ Fossombronati, che 
mandò pregando Alessandro di volere jessere in suo ajuto; che 
in quanto a se farebbe sì fatto sforzo , che la vittoria se ne 
teneva sicura. Si accompagnarono di fatro essi;' ed accostatisi 
alla città per la via del monte di verso la rocca , misero in 
quella tutte le fanterìe e tutte le genti d’arme e balestrieri ia 
buon numero, che Federigo svi avea condono. Ne sbigottì 
però Sigismondo, quando seppe della venata loro e del nu- 
mero de’ soldati molto maggiore de’ suoi : ma ordinate ant- 
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incisamente le sue fanterìe, aspettava d’essere attaccato. Usci- 
rono de la rocca i fanti Fcltreschi, ed appiccata la battaglia, 
«'alzarono le grida altissime; chiamando Pandolfo , o Feltre, 
o Sforza ognuno secondo la propria divisa . Durò lungo il 
combattimento sin dopo l’ora del vespero : e in fine perchè i 
Feltreschi erano in vantaggio di terreno, e più numerosi, ol- 
treché protetti da’ balestrieri , fu forza a Sigismondo d’abban- 
donare la città , la quale sciaguratamente andò a sacco . Bella 
scaramuccia fu giudicata quella dalla gente di guerra . Molti 
da amendue le parti vi furono morti: pochi de’ Pandolfeschi 
fatti prigioni . Sigismondo , come potè meglio , ridusse il re- 
sto de’ suoi nel Vicariato di Mondàvio . 

E già sendo morto a’ 1 3 d’agosto il Duca Filippo , per le 
diverse mire de’ potentati discioltosi il congresso che in Fer- 
rara procurava la pace , di nuovo strepito d’armi ogni pro- 
vincia .romoreggiava . Imperocché mentre i Milanesi invaghiti 
di libertà aveano per danari ottenuto la rocca, che le genti 
Aragonesi , per essere stato il Re Alfonso chiamato erede dal 
Duca , avevano prestamente occupato ; i Viniziani con l'ar- 
mata , che avevano vittoriosa e temuta nel Ducato, medita- 
vano d’assoggettarlo, e il Conte Francesco avanzatosi sino a 
Cremona con le sue soldatesche» attendeva il momento di fram- 
. mischiarsi con credito in quella tenzone. Ma il Re Alfonso 
all’opposto mirando con gelosìa che i Viniziani volessero cre- 
scere di tanta potenza , quanta sarebbe il possesso di tutta Lom- 
bardia , e facilmente preferendo nell’animo suo, che quella 
forza passasse in mano del Conte Francesco, voleva assicurar- 
si che i Fiorentini non potessero cooperare alle loro conqui- 
ste; ed apparecchiavasi perciò ad invadere la Toscana col fa- 
vore che gli era promesso da alcuni Sanesi per agevolargli F 
impresa . Doveva per ciò servirlo principalmente Sigismondo 
stato da lui assoldato sin dal verno passato per mezzo d’ Ac- 
corso Leonardelli , andato suo Procuratore al Re che già si- 
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no a Tivoli erasi fatto innanzi per passare in Toscana. I par. 
ti della sua condotta, secondo che scrissero poi in sua difesa 
Giacomo degli Anastagi ed Agostino de’Bonfranceschi, cran tali : 
che il Re collegato col Papa, col Duca Filippo, e col Marchese 
Lionello intendeva d’averlo assoldato per un anno o per maggior 
tempo, se così piacesse alle parti , a suo luogotenente Generale 
con sccento lance, ed altrettanti fanti: che in termine d’un mese 
gli farebbe contare trentaduemila e quattrocento ducati di pre- 
«tita, cioè cinquanta ducati per lancia, e quattro per ogni fan- 
te : che le paghe cominciassero a correre a’ 1 { di luglio ; così 
che Sigismondo ritraesse per suo stipendio quattromila ducati 
ogni anno , e lo stipendio delle soldatesche in ragione d’otto 
ducati per ogni lancia , e per ogni fante di due ducati al me- 
se- Sappiamo di fatti per ricordo di Raffaele Brancaleoni , di 
certe lettere da lui firmate in Cesena, nelle quali intitolandosi 
Tegio luogotenente Generale, donava a’ 2 d’ottobre a Nico- 
lò de’ Malatesti di Ghiaggiuolo il Castello di Talacchio, che 
per lui si teneva nel Contado d’Utbino e nella Marca d’An- 
cona, intendendo di premiarlo così de’ fedeli servigi renduti al 
suo stato . Federigo d’Urbino all’incontro e per nimicizia già 
palese con Sigismondo dopo la rivolta di Fossombrone , e per- 
chè si reputava minacciato egualmente nelle sue terre dalla 
lega del Re e del Papa per il favore prestato al conte Fran- 
cesco , offertosi in questo tempo spontaneamente a’ Fiorentini, 
era passato a loro soldo con mille fanti e secento cavalli. .1 
Fiorentini per altro vedendo quanto grande pericolo soprasta- 
va loro, se un Generale animoso e valente, come Sigismon- 
do , venisse a guerreggiarli da una parte, mentrechè dall’al- 
tra fossero assaliti dal Re; stimarono di dover fare ogni pro- 
va di svolgere Sigismondo dal partito preso , e guadagnarlo 
all’amistà del Comune . Fu di ciò dato carico a Gianozzo 
Manetti , uomo che alla destrezza del negoziare accompagnan- 
do ogni maniera d’erudizione, doveva perciò meglio valere d’ 
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ogni almo ad insinuarsi nell’animo di Sigismondo . Era que- 
sti intiepidito negl’interessi del Re ; che non avendo ricevuto 
se non venticinquemila ducati , non poteva pertanto allesti- 
re quel numero di soldati che bisognava, e 'molto meno 
somministrar loro le paghe de’ tre mesi già terminati . Laon- 
de con suo sommo danno e disdoro gli venivano le soldate- 
sche ogni giorno meno . Pietro de’ Gennari ed Accorso Leo- 
nardelli suoi consiglieri , con Giovanni Benvenuti un suo Se- 
gretario andati al Ile per sollecitarlo delle paghe promesse, 
non avevano riportato altro che parole Eppure venia Sigis- 
mondo stimolato di continuo dalTAmbasciadore del Re, che 
gli stava vicino, di muovere dalle sue terre, e passare in To- 
scana . A queste cagioni di freddezza sostinuendo il Manetti piè 
generose offerte del Comun di Firenze , sforzandosi di dare a 
conoscere a Sigismondo quanto doveva essergli più utile ami- 
cizia quella d’una Repubblica vicina , di quella d’un Re stra- 
niero e lontano ; gli pose nell’animo qualche pensiere di di- 
staccarsi dal Re , ed accedere a fervigio de’ Fiorentini. Evol- 
te nondimeno rimandare al Re il Leonardelli col Benvenuti, 
i quali gli dichiarassero, com’egli sarebbe pure costretto ad 
accomodarsi con altri , ove il danaro secondo i patti non 
gli fosse fatto pagare; e quando ogn’instanza vedessero spesa 
in vano, dovessero protestare per ogni danno , che da quella 
mancanza ridondasse al Signor loro. Ma il Re incollorito del- 
le ambasciare e dalle proteste r - avea fatto arrestare il Leo- 
nardelli, e chiudere nel suo castello di Sant’Lrmo. Una dif- 
ficoltà sola presentavasi a Sigismondo per condursi a soldo de’ 
Fiorentini; ed era -di dover militare in compagnia dì Federi- 
go, quando fra loro erano aperte e dichiarate le ostilità. Im- 
perocché i fuorusciti di Fossombrone avevano col braccio di 
Sigismondo toho a ’ Federigo adì 8 di novembre parecchi luo- 
ghi, e vi facevano a spese loro far buona guardia. E già 
fer rimediarvi il Mauetti erasi recato subito' a Federigo , ed 
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aveva da entrambi ottenuto, che al suo giudizio fosse rimes- 
so raccordo di tutte le loro differenze. Come pertanto si 
seppe delia prigionìa del I.eonardelli , Sigismondo che non a- 
vea più speranza nè de’ patti nè dell’amicrzia del Re , chia- 
mò il suo Consiglio} ed esposto' tutto ciò che gl’interveni- 
va, domandò che ognuno dicesse il parer suo. Furono di- 
versi i consigli ; altri tenendo per la Repubblica Fiorentina 
antica alleata de’ Malatesti, ed altri avvisando, che bisognas- 
se guardarsi di non offendere un tanto Re, e che se gli do- 
vesse almeno restituire il danaro percetto, quando si volesse 
accettare altro soldo. Vinse però Roberto Vulturi; il quale 
sostenne , che posciachè il danaro percetto era già speso a 
tenore de’ capitoli in servigio del Re, e dalla sua inosservan- 
za de’ patti, veni va la necessità di provvedere altramente; que- 
sto si doveva pertanto fare, senza darsi fretta della restituzio- 
ne: giacché II danaro, comechè tosse restituito, non farebbe 
per niente piegare l’ira del Re. Col quale avviso Sigismondo 
procedè tosto a firmare i nuovi capitoli di sua condotta a 
soldo de’ Fiorentini e de’ Viniziani; stipulando per quelli An- 
gelo della Stufa , per questi Andrea Aureliano dalla Branca . 
Laonde il dì stesso fece bandire com’erasi accomodato agli 
ttipendj delle Repubbliche con due mila cavalli; e che l’anda- 
re e il venire era libero quanto inai fosse stato da una par- 
te e l’altra. Fu altresì promulgato essersi conchiusa tregua col 
Signor d’Urbino, già sopita ogni disputa per giudizio pronun- 
ciato dal Manetti ; ma che ognuno dovesse intanto contenersi 
nel suo territorio , nè praticare nell’altro . 

Grande sconcio per ciò ne venne airimpresa del Re ; il qua- 
le allo sfuggire dell’ottobre entrato nella Toscana, nonostante 
che avesse tirato a’ suoi stipendj Simonetto di Castel-di-Pietro, 
poiché non era chi secondo il piano ideato travagliasse i Fioren- 
tini da questa parte; non aveva fatto aquisto alcuno di con- 
to, ma fidamente occupato alquanti luoghi poco importanti 
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nel terreno di Pisa e Volterra . Era ancora scarsamente prov- 
veduto di viveri da’ Sanesi, i quali volevano starsene neutra- 
li, temendo per loro stessi. Laonde in fine fu astretto di con- 
durre la sua armata a vernare presso Porto-Baratto , luogo 
di clima più temperato, e più comodo a ricevere dal Reame 
per la via del mare le provvisioni. 

Intanto l’anno era corso verso il suo termine alquanto lie- 
to e festivo per la città nostra. Imperocché Sigismondo aven- 
do voluto erigere nella chiesa de’ Francescani una Capella a 
San Sigismondo Re di Borgogna suo speciale avvocato , fu 1 ’ 
ultimo dì d’ottobre il Vescovo Bartolomeo de’ Malatesti a be- 
nedirvi la prima pietra con tutta solennità. Venne poi Anto- 
nio Ordelaffi , menando Cecco suo figlio a vedere la sposa -, 
ed essendo già il nuovo Castel-Sigismondo fatto abitabile , qui- 
vi a’ 16 di novembre furono date a loro contemplazione bellissi- 
me feste , e rinnovate il seguente dì nella casa già de’ Roelli . 
Dopo le quali accompagnati da Sigismondo con nobile e nu- 
meroso corteggio sino a Sant’Arcangelo, se ne tornarono a 
Forlì. Trovossi tra gli altri presente a questa solennità Ga- 
leazzo de’ Malatesti ; il quale già per ventura annojato di con- 
durre vita privata in Firenze, e per la morte di Costanza sua 
nipote meno attaccato ad Alessandro Sforza che prima, fat- 
tosi amico di Sigismondo , era venuto in Rimino pochi dì 
innanzi da Mantova. Ne veramente si tardò guarì a compren- 
dere con quale lusinga e' si fosse accostato al Signor di Rimino. 

1 4 Imperocché a’ zj di gennaro uscito da Rimino alla testa 
d’alquante cernide di Sigismondo , e passato sul contado di 
Pesaro, si tolse il castello di Monteluro ; ed avrebbe facilmen- 
te acquistato altri luoghi , se le dirotte pioggie che caddero 
non lo avessero obbligato a ritirarsi. Vuoisi però che per Si- 
gismondo fosse da lui preso quel Castello , ma per tradi- 
mento d’uno del luogo, il quale venne tosto a ricoverarsi 
in Rimino. Ci giunse poi a’ $ di febbrajo il Conte Francesco 
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da Piagnano con la moglie di fresco tolta , ch’era la vedova 
di Leone fratello del Conte Francesco, ed essendo andato ad allog- 
giare a casa Nicolò dal Dido, gli fu fatto dalla città tutto quell’ 
onore ch’era dovuto ad antico aderente e consorte de’ Mala- 
lesti . Passava Sigismondo frattanto l’inverno in Fano, ponen- 
do per tempo in ordine le sue soldatesche; le quali a’ n dj 
febbrajo condotte ad alloggiare nelle castella del Riminese, sj 
tornò a casa per crearvi cavaliere Antonio degli Atti . Non so- 
lamente era già' antica consorterìa ed amistà tra il casato de- 
gli Atti di Sassofèrrato e quello de’ Malatesti ; ma un ramo 
di quello già trapiantato ia Rimino da più d’nn secolo, vi go- 
deva gli onori della città e la parzialità de’ Signori. Ma Si- 
gismondo era per altra guisa allacciato a dovere distinguere 
questa famiglia. Giovane d’appena venti anni , quando per edi- 
ficare il nuovo castello, distrutto il vecchio palazzo di corte, 
passò ad abitare nella casa cedutagli dal Roelli in contrada 
di Santa Croce, sembra che sin d’allora avesse avuto incen- 
tivo l'amore, del quale ardeva per Isotta sorella d’Antonio. 
Quali che fossero i sentimenti di Francesco degli Atti , che 
così nomavasi il padre ioro, uomo applicato alla mercatanzìa, 
al cambio, alla fabbricazione de’ panni di lana ; perocché molti 
erano a quel tempo i gentiluomini che a simili fatti attende- 
vano; era stato a Sigismondo assai facile d’introdursi in di lui 
casa familiarmente per corteggiar la figliuola; massime lui 
sendo vedovo, e il suo abitare così vicino del Principe, co- 
me oggi è il ritiro delle Celibate al Vescovado , ch’era la ca- 
sa de’ Roelli, e che si chiamò poi dal cimiero. Isotta sicco- 
me in bellezza vinceva ogni altra fanciulla , così per arte d’ 
ingegno avea saputo vincere ogni altra donna, per la quale 
Sigismondo avesse sentito amore . Imperocché non fu maniera 
ch’ella non coltivasse a fine di piacergli; tanto che non 
solamente della musica, della poesìa, del disegno, ma dell’isto- 
rie e della filosofia, vedendo lui vago ed esperto di queste 
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cose, seppe giovarsi per accenderlo maggiormente. Egli per 
tanto dichiaratosi suo cavaliere, già messo da parte ogni ri- 
guardo dovuto alia sua condizion maritale , a nulla più mi- 
rava in tutte le azioni sue, che ad onorare questa donzella; 
nè mai in fazione portava altra sopransegna, che quella che 
gli era da lei mandata. Il nome d’Isotta era già celebre per 
ogni parte dairainore di Sigismondo , divulgatasene la fama 
dalle medaglie ch’e’ n’avea fatto spargere per l’Italia , e dal 
canto de’ poeti che vivevano alla sua corte , e a quali e’ 
medesimo avea dato esempio d’un Canzoniere a lei consecra- 
to. Nè però in tutto questo tanto d’onestà e di decoro avea 
saputo serbare , che non ne fossero palesemente apparsi alquan- 
ti frutti di quella passione . Ma egli studiando d’inorpellare 
l’infàmia , della quale avea macchiato il casato degli Atti , 
non era cosa che lasciasse per ciò negletta . 11 perchè già 
avendo tatto suo Depositario il padre d'Isotta, destinò d’arma- 
re cavaliere il fratello con tanta pompa e nobiltà , quan- 
ta corrispondeva all’amor suo per quella Signora . La funzione 
ordinata splendida e magnifica fu fatta il dì 28 di quel me- 
se nella Corte del nuovo Castello alla presenza di tutti i 
Cittadini. Fecegli mettere gli speroni dal Conte Antonio d’Ur- 
bino, e cingere la spada a’ fianchi da Pier Giovanni Brugnoli 
primo di suoi segretarj. Gli diede egli stesso la guanciata 
e il giuramento , dicendogli che fosse buono e leal Cavalie- 
re , con le debite cerimonie . Ma perchè non sembrasse che 
di solo onore gli fosse liberale, volle dargli per iscrittura i 
Borghi di Razano, e presentarlo di tre vestiti di drappo d’ 
oro, di tre altri di seta, di tre pezze di velluto, e d’un bacile 
con mesciroba e più tazze e scodelle d’argento . Isotta ancora 
andò a presentare il fratello d’una tazza d’argento con du- 
gento ducati d’oro . 

I Fiorentini, da’ quali il Re Alfonso poco si era discostato 
per isvernare, dovettero in questi giorni perdere Castiglione 
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della Pascaja con la sua Rocca; ciò che non venia compensato 
Col ricovero fatto di Ripalbello c degli altri luoghi meno impor- 
tanti . stati vinti dal Re nel dicembre . Per la qual cosa affrettan- 
dosi di adunate tutte le milizie che avevano assoldate, man- 
darono anche a Sigismondo sollecitandolo di passar oltre. Par- 
tissi egli dunque da Rimino il dì 8 di marzo con una beila 
compagnia d'uomini ben due mila da piè e da cavallo . Ma 
o per le nevi che cadduro grandissime , o per altra diflicolta 
sopraggiunta, fu l’andar suo cosi lento, che se vogliasi credere, 
a Scipione Ammirato , non era al principio di maggio uscito 
ancora dalle sue terre; laonde fu mandato pressandolo che 
ne andasse in quello d’Arezzo. E pure intendiamo dal Cro- 
nista Anonimo Riminese, che sin da’ xo di marzo sendo i 
Commissari di Federigo d’Urbino , non ostante la tregua, en- 
trati in Talacchio, e pochi dì appresso in Monte-Grimano, in 
Monte-Itassi , e nella Valle di Sant’Anasrasio, castella che si 
guardavano nel Montefeltre per Sigismondo; avevano i suoi 
Consiglieri spedito da Rimino a quella parte molte ceroide 
capitaniate dal Conte Gio. Francesco da Piagnano , da An- 
tonello da Narni , da Giacomo Marcoaldo , ed altri condot- 
tieri di vaglia; che il Conte con circa dugento fanti e pochi 
cavalli affrontatosi il dì 4 d’aprile con trecento de’ nimici , la 
più parte fanti d’Urbino, che venivano nella Serra di Pietra- 
rubbia, aveane preso la maggior parte, e stretto gli altri si- 
no a Frontino : che Antonello dopo tre giorni avea dato a’ 
Feltreschi altra rotta , fattine prigioni almen cento ; sendo e 
per altro rimasto ferito assai scon ciamente : dove le lettere del 
Conte e de’ Commisarj di Sigismondo a’ suoi Consiglieri in 
Rimino , mostrano ch’e’ già lontano dalle sue terre , ne avea 
sopra di loro deposto il governo e la guardia. Intorno a che 
meno avremo a meravigliarsi che l’Ammirato abbia scritto 
inesattamente, visto ch’e’ narra l’accordo di Sigismondo con 
il Comun di Firenze seguito in quest’anno solamente al 
E e c 2 
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principio di maggio; quando la Cronica Riminese ha pur chia- 
ramente , che sin dal dicembre passato e’ si era acconcio con 
la lega de \iniziani e Fiorentini. Ben io son d’avviso, che 
per le novelle giunte per via a Sigismondo delle improvvise 
mosse de’ Feltreschi, fosse l’andar suo sospeso; e che perve- 
nuto in quel d’Arezzo, non intendesse di proceder più innan- 
zi , se i Fiorentini non facevano in modo , che Federigo già 
andato per essi in quel di Pisa, stasse a ragione della tregua, 
clie per riguardo loro si era conchiusa . Imperocché erano 
venute con i’oecasione di quelle zuffe lettere patenti di Fe- 
derigo in mano del Conte da Piagnano, per le quali erano da 
luì medesimo costituiti suoi Commissari in que’ luoghi , che 
si volevano togliere a Sigismondo : laonde non poteva Fede- 
rigo escusarsi , che senza sua intelligenza fosse tutto ciò acca- 
duto . Ma i Fiorentini , a’ quali era tanto più grave che 
questi due Signori fossero tra loro nemici, quanto era maggiore 
il bisogno che per la difesa di Firenze s’accozzassero insieme, 
mandarono a Sigismòndo in Arezzo Neri Capponi , perche con 
le facoltà dategli da Federigo estinguesse quelle animosità . 
Nei qual modo si ottenne che andassero ordini nelle terre 
d’ entrambi perchè le offese cessassero. Pervennero però a’ 
Pamìolfachi nel Montefeltre a’ t 5 d’ aprile , quando avevano 
già forzato Monte-Grimano, Monte-Itassi, e la Valle di rimet- 
tersi a’ patti nelle mani di Sigismondo. 

Allora Sigismondo e Federigo, come fu loro ordinato, si 
convennero con le loro compagnie su la Cecina tra Monte- 
Scu Jajo e Volterra ad un luogo detto lo Spedaletto ; ove tra 
quelle e le genti d’altri Condottieri si trovò il Comun di li- 
renze avere un esercito di circa diecimila tra fanti, cavalieri e 
guastatori. Ma il Re in questo, dopo aver condotto l’eserci- 
to intorno a Canapiglia , come volesse campeggiar contro quel- 
la; erasi d’improvviso voltato contro Piombino, sdegnato che 
Rinaldo Orsini, il quale per Catterina Appiana sua moglie n' 
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avea redato la Signoria, per non dispiacere a’ Fiorentini, gli 
avesse negato in quella terra le stanze d’inverno. La qual 
cosa difficilmente sarebbe avvenuta , se i Fiorentini avessero 
potuto aver prestamente Taddeo Manfredi , che dopo la mor- 
te di Guid’Antonio suo padre aveano assoldato con milledu- 
gento cavalli e dugento fanti : che già avean talento , che tut- 
to l’esercito loro andasse ad accamparsi alle macchie di Campiglia, 
dove il Re o non gli avrebbe aspettati ovvero avrebbe facil- 
mente avuto sconfitto il suo esercito. Ma non isti mando che 
ciò si dovesse fare senza il Manfredi, nè meno parendo che 
si srasse sicuro nel piano , vollero che l’esercito retrocedesse 
ne’ monti sopra le Caldane un miglio presto a Campiglia . 

Rinaldo, al quale non avea giovato d’essere in accoman- 
digia de’ Sanesi, sicché il Re tosse per opera loro distolto 
dall’intenzione d’offenderlo , era ricorso a’ Fiorentini . I quali 
vedendo per una basti ta fatta dal Re a Capazzuolo il cammino 
di terra non essere sicuro; per la via del mare, mentre la 
flotta del Re n’era lungi, con due grosse galèe vi ebbero fat- 
to giungere sotto il comando di Bernardo Venturi trecento 
fanti e munizioni in tal copia, che a lunga difesa dovessero 
bastare. Erano que* fanti tutte compagnie elette, e condotte 
da capi valenti, come Cecco da Modigliana , l’Empolese, Gui- 
do d’A rezzo , Francesco Martelli, Giuliano da Fano e Pier 
Greco; sendo gli ultimi due con loro brigate di quelli con- 
dotti da Sigismondo . Era il Re , quando queste genti sbarca- 
rono. attendato col grosso del suo esercito al monte Capabui ; 
e volendo stringere d’ogni parte l'assedio , faceva occ upare rut- 
ti i dintorni sino alla marina da’ suoi Capitani. Tra i quali 
erano de’ principali il Conte di Troja, Paierme da Palermo, Lio- 
netto, Pietro di Cardona , Simonetto di Castel-di-Piero , il 
Conte d' Ariano, e quel di Capaccio. Grande era il numero 
de’ mangani, de’ trabocchi , de’ gatti, delle bombarde; con le 
quali macchine batte vanii principalmente il torrione del Mo- 
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mistero, San Francesco, e Villanova . Ma alle rovine che 
per quelli si cagionavano , pronto riparo poteva dare il Signor 
di Piombino, rincorato più che da altra forza dall’amore de’ 
sudditi; de’ quali non gli uomini soli, ma le donne stesse 
ponevano ogni opera alla difesa , Ora poiché quel rinforzo fu 
entrato nella terra; o volesse il Re assicurarsi meglio da ogn’ 
improvvisa sortita degli assediati , o per qual’altra cagion si 
fosse; da Capabui tradusse a Pozzo il Reai padiglione , Per 
la qual mossa crebbe l'animo a’ difensori della città , e soprat- 
tutto a quelli, che mandati dal Comun di Firenze, smania- 
vano di misurarsi con gli Arragonesi . Fu de’ primi a distin- 
guersi Cecco da Modigliana; il quale presi cento soldati, e 
fatta a ciascun di loro recarsi in collo , oltre l’armi solite, una 
fascina ; con Guido d’Arezzo e col Padovano camminando pel 
fosso ch’era intorno a Piombino, guidolli a S. Maria di Villa- 
nova; e là giugnendo improvviso fece infocare i ripari delle 
bombarde nemiche; non guardando di dover sostenere una 
zuffa molto aspra. Dalla quale poi ritirandosi a tempo, che 
nuove genti non arrivassero a soperchiarlo , ridusse i suoi a 
salvamento dentro le mura senza altra perdita, che d’un sol 
uomo . Immaginando frattanto il Re come potesse prendere 
Piombino , e ricordandosi che par un acquedotto era divenuto 
padrone di Napoli , facea condurre sotterra una mina si na- 
scostamente, che gli assediati non n’ebbero sentore; se non 
fosse quando ell’era ornai vicina alle mura . Aveva inoltre 
fatto edificare una bastìa incontro al torrione , che si dicea 
delle donne; il quale era di mezzo tra la porta e la Rocca, 
dove avea messo vent’uomini con una bombarda , perche quando 
il cammino coperto fosse condotto al suo termine, difendessero 
contro le prove degli assediati l’uscita e l’opera de’ guastato- 
ri, che dovevano per entro quella mina avvanzarsi a tagliar 
la muraglia. La qual cosa sendo per buona ventura stata sco- 
perta al Signor di Piombino; fu avviso del Padovano, che 
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prima di tutto si dovesse fare ogni sforzo di distruggere la 
bastìta . AI che fare uscirono animosamente il Conte Everso 
daU’AnguilIara, Taddeo d’Este, Giuliano da Fano, Pier Gre- 
co, il Padovano, e PEmpolcse. Fu di mestieri combattere 
ferocemente; sendosi gli Arragonesi ingrossati alla difesa della 
bastita . In fine ella fu vinta ed arsa ; e quelle genti della 
sortita fatta ritraendosi non meno con ordine che con va- 
lore, avendo anco il favore di Cecco da Modigliana, che ri- 
masto in Piombino, facea dalle mura con un continuo sca- 
gliar delle pietre resistenza a’ ninnici; si ricondussero salve 
nella terra . Passarono ancora parecchi dì prima che gli asse- 
diati mettessero forza ad eludere l'artificio de’ minatori . Con- 
ciossiachè si stimasse , che con molto maggiore comodità e 
sicurezza si potrebbe operare in vicinanza della città, e si do- 
vesse pertanto aspettare, che i minatori già a piccola distan- 
za da quella sbucassero fuori , per cominciare a tagliar la 
muraglia. Ma Cecco da Modigliana aveva intanto fatto ap- 
parecchiare un ponte di legno; che quando fu il tempo, get- 
tato sul colmo del fosso, ^liede l’uscita agli assediati per an- 
dare a scoperchiare la mina . La cosa venne affidata a dugen- 
• to balestrieri, e cinquanta scoppiettieri , sotto i Capi loro Ciu- 
liano da Fano, rAnguillara, il Padovano, e il Martelli. Usci- 
rono similmente con essi il Signor di Piombino e il Modigliana. 
E combattuto valentemente contro quelli che l’opera loro corsero 
a distornare, ebbero scoperto assai bene il condotto . E ciò 
non ostante i minatori non cedevano , ma difendevansi feroce- 
mente ; ed aveano anzi ferito il Modigliana sì malamente eh’ 
e’ ne fu levato e condotto entro la terra per morto. Rinaldo 
allora dipartendosi dalla battaglia, senza far motto di quello, 
che gli andava per la mente, rientrò in Piombino: e fatto 
adunare vasi d’ogni maniera, quanti ne avea nella terra con- 
facenti al suo disegno, e quelli colmare d’acqua; avendo già 
prima fatto guidare di dentro la terra una fossa, che scendeva 
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incontro a quella de’ minici'; tanta copia d’acqua vi fece ad 
un tratto correre, ohe appena che i minatori non anoegaste- 
ro tutti quanti. Per la quale inaspettata difesa intimiditi gli 
Aragonesi , e rallentato il vigore delle loro battaglie, ebbero 
i Pismbinesi tanto agio , di quanto era mestieri per ripararsi 
di nuovo entro le mura . Questi ed altri fatti accadevano in- 
torno a Piombino , narrati in rime da Antonio da San Mi- 
niato; il quale si trovò chiuso in quelfe terra sin da primi dì 
cìeir.is tedio. Ma a protrarre a più mesi la resistenza degli as- 
sediati giovò soprattutto la malattìa , che fomentata da’ caldi 
e-aivi , scado l’acre in que’ luoghi palustri di simile stagione 
pestifera e velenosa , consumava gli uomini e i cavalli dell’ 
oste regia: la quale oltracciò compresa da spavento per una 
ecclisse solare , seco ndo che scrive Lorenzo Bonincontro , ogni 
dì più incodardiva . 

Ma l’esercito de’ Fiorentini , che per terra avrebbe voluto 
portare soccorso al Signor di Piombino, a grande disagio po- 
rca sostenersi ne’ monti sopra le Caldane , dove si trovava ac- 
campato. Imperocché il luogo è «le, come scrive Scipione 
Ammirato, che da chi non. hx provvisioni per acqua può malage- 
volmente essere provveduto , perciocché quivi le terre circostanti son 
rare , poco abitate , hanno cattive acque , e soprattutto mancan o 
di vino , il che era stato cagione che più di dugento ■saccoman- 
ni s’eran fuggiti nel campo del Re , il quale dall’armata che 
poco avanti era venuta con vettovaglia da strame in fuori d’ 
ogni cosa era ottimamente fornito. Quivi spiccò soprattutto la 
sobrietà militare di Sigismondo; mcntrechè nel sopportameu- 
to delle fatiche, della vigilia, della sete, della inedia e degni 
strettezza , siccome in tutte l’altre parti appartenenti ad un Con- 
dottiero d’esercito , si mostrava immitatore degli antichi più ce- 
lebri duci . Contento di spezzare co’ suoi soldati non solo il 
biscotto militare, mi il pane ancora muffato e nero, che al- 
trove sarebbesi a pena gittato a’ cani, rendeva con l’esempio 
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piacevole al loro palato il cibarsi delle ghiande de’ sugheri^ 
come di qualunque saporosa vivanda: ne meno ti nauseava 
di bere Tacque limacciose e solfate ; anzi cosi giocondamente 
gusta vale, che a vederlo ogni privazione dell’acque pure e de’ 
vini cadeva di mentè alla soldatesca . E intanto giunsero a con- 
fortarlo novelle, che il Papa con Bolla segnata a’ 13 di giu- 
gno rimesso a lui e al fratello Signor di Cesena qualunque 
somma di danaro, dovuta alla camera pontificia per conto 
della città di Cervia , che si tenevano da alcun tempo senza 
giusto titolo, concedevano loro il Vicariato, il quale ne’ figli- 
uoli, e nipoti loro legittimi si trasfondesse; mancando la di- 
scendenza dell'uno in quella dell'altro si riunisse ; pagassero in 
camera ogni anno nella festività di S. Pietro fiorini dugea- 
to d’oro, 

„ Era dunque stato commesso, che le galeazze provedessc- 
„ ro di vettovaglia il campo per la via di Pisa. Ma scoper- 
„ te mentre erano tra S. Vincenzio e Porto-Baratto dali’ar- 
„ mata regia , la quale si trovava nel canale di Piombino f 
„ li usci subito incontro con grande speranza della vittoria., 
» Le galeazze veduto l’armata de’ nimici presero la via del 
» mare, acciocché lasciando inverso terra da man manca gli 
n avversarj , fussero presti secondo l'occasione o a dar dentro 
„ o a ritirarsi . Quegli del campo de’ Fiorentini , perciocché 
« l’uno e l’altro esercito fu spettatore di questa pugna , veg- 
gcndo le lor galee levarsi n’ebber piacere , credendo ch’elle si 
„ ritirassero ; stimando che con quelle del Re per nessun con- 
u ter fosser del pari; ma poiché a capo d’un’ora videro che 
si rivolsono a quella , ne fecero cattivo giudizio . Nondi- 
■n meno e’ non fu mai combattuto in mate nè con tanta fp- 
„ rocità nè con virtù in sì fatta disuguaglianza pari a quel- 
n la. Et furono i Fiorentini tanto lontani dal pei dere, che 
n in sul principio guadagnarono una nave da carico, e ere» 
» dettesi che se si avesse atteso più a combattere che a prf* 
F f f 
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a dare, che leggermente ne avrebbon riportato vinoria. Com- 
» battessi per più di cinque ore continue, tanto che sopraggiun - 
» ta la notte furono perdute di vista, nè si sapea qual delle 
» due armate fòsse rimasta superiore, quando la mattina s’eb- 
» ber novelle due galeazze essere state prese e l’altre due cam- 
» paté non senza grande uccisione dell'una parte e dell’altra 
Il Capitano de’ fumici fu Garzilasso Richisens nobile spagno- 
lo, ma di cui si conducesse le quattro galeazze de’ Fioren- 
tini appresso alcuno autore o scrittura potè impararlo Scipio- 
ne Ammirato. Dal quale niuno vorrammi rimproverare d’a- 
vere tolto in prestito estesamente questo tratto d’istoria, avuto 
riflesso che io scrivo de’ fatti di Sigismondo non solamente 
perchè apparisca quai furono, ma perchè ognuno possa giudi- 
care dell’ingegno posto a celebrarli dal poeta Basinio Parmen- 
se nella sua Esperide. „ Questa rotta, la quale seguì a’ i { di 
» luglio, intesa dal campo de’ Fiorentini, fece perdere affatto 
» la speranza de’ rinfrescamenti, onde non che i saccomanni, 
„ ma insino a’ più principali incominciarono a mormorare r 
» che non era da star più in luogo, ove mancasse il vino , 

( » Tacque fbsser cattive, e vi si ardesse di caldo. Perchè fu 
» deliberato il partirsi, e per non perdere il tempo indarno, 
» attender frattanto alla ricuperazione delle castella perdute ; 
» sperando che l’esercito del Re non avrebbe lungo tempo 
» reno in quel paese, ove se non mancavano i viveri, v’e- 
» rano in modo cresciute le malattìe per la cattiva aria, che 
» nel tempo della state in que’ luoghi si genera, che pareva 
» tutto quel campo appestato , e già s’appressavano a mille 
,, corpi morti di malattìa solamente . Posesi dunque il campo 
n intorno a Monte-scudajo , e col mezzo delle bombarde gros- 
» se fatte venire di Pisa si riebbe a capo di dodici giorni, 

• nel qual mezzo tempo il Re non stava a bada , tentando 
» con spessi assalti le mura di Piombino, e non lasciando dall* 
m altro canto di proporre ogni di nuovi partici aU’Ofsino , 
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n perchè alla sua divozione si volgesse ; de’ quali niuno mai 
» volle accettare. I Fiorentini veggendo un Re potente in ca- 
» sa loro , il quale non si soleva per leggèr fatica stancare , 
n sapendo dopo lunga pazienza e ostinazione a capo di ven- 
» ti anni essersi insignorito del Reame di Napoli parte cosi 
» nobile e principale d’Italia, non vedevano ove questa guerra 
» avesse a riuscire. E come nazione più che qualsjyoglia 
, altra sollecita , e la quale volle per antico costume , 
» che l’abbondasser sempre i partiti, mentre non si jnanca- 
„ va degli uffici appartenenti alla guerra , fece trattare d’ac- 
„ cordo; e mandato al Re Bernardetto de’ Medici, s'ebbe 
a questa risoluzione; che ogni volta che la Repubblica gli 
„ pagasse cinquantamila scudi, e non s'impacciasse de’ fatti di 
„ Piombino, egli verrebbe prontissimo neH’amicizia de’ Fio- 
B rentini . Concorrevano la miglior parte de’ Cittadini a -que- 
« sto accordo come meno dannoso, che il continuare nella 
» guerra , infuori che Neri Capponi , le cui ragioni furono 
n tali; mostrando egli massimamente, che la vicinità d’un Re 
» tutto ripieno di desiderio di gloria , poteva un dì nuocergli 
„ troppo, che fu conchiuso con quella costanza che il Re so- 
» leva gli altrui stati occupare, con la medesima i Fioren- 
» tini il lor dominio dover difendere, nè per conto alcuno do- 
» versi piegare a far pace col Re, se il Signor di Piombino 
» nel suo stato non rimanesse. Non riuscito dunque il fare la 
» pace, fu ricorso ad un altro partito. Aveano i Veneziani 
n non molto tempo prima mandato un loro Ambasciadore a 
a Firenze , per vedere di condurre a comune il Re Renato 
» in Italia ; acciocché Alfonso comune nimico travagliasse . Ma 
,, i Fiorentini considerando che gl’interessi de’ Veneziani erano 
„ molto diversi dai loro; imperocché essi ciò facevano per in- 
» signorili di Milano, nel quale il Re pretendeva, dove i 
„ Fiorentini nè l’uno nè gli altri avrebber voluto di quello sta- 
b to Signori, lasciarono per allora la pratica sospesa. Ma 
F f f j . 
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» sentendoli ora indebitamente tuttavia travagliati dii Re; 

„ perciocché sebbene eglino erano in lega , non haveano però 
„ in quel tempo porto loro alcun ajuto, e il desiderio che 
„ quel Ducato pervenisse in poter del Conte Francesco era cc- 
,, culto, spedirono al Senato Gianozzò Manetti per vedere di 
» tirare avanti quella pratica già me zzo addormentata , ac- 
„ ciocche il Re a difèndere il Regno di Napoli , di molestare 
» più Toscana si rimanesse . Intanto gii eserciti attendevano 
„ a tirare innanzi : il Re a infestare continuamente Piombino , 
s quello della Repubblica a battere Guardistalla, il quale ricu- 
n perato che ebbe, si volse a Bolgheri, e quello per trattato 
„ ottenne, e poco di poi ebbesi a’ 7 di settembre per «imil mezzo 
„ ancora Monte-verdi. Essendo per questo le strade fatte libere 
„ fino a Camipiglia, che prima non erano, sì deliberò che si do- 
n vesse tornare alla macchia, sì per dar animp al Signor di 
„ Piombino , e sì perchè volendo il Ile partire gli fossero addosso, 
n II Re o dubitando di questo, o perché il suo campo per l’in- 
» fermiti e per molti mortivi da quelli di dentro e feriti , era 
» molto mal condotto, avendo a partirsi , volle far l’ultimo 
» sforzo per veder se con l’impeto d’un estremo valore il suo 
» desiderio gli venisse fornito . Ave ndo per questo con ornato 
t> e grave ragionamento infiammato i suoi a portarsi nell’ul— 
» tima fazione di quell’anno valorosamente ( perciocché fu 
» quel Re oltre l’ altre sue virtù molto buon dicitore ) com- 
» partì gli uffici tra più grandi dell’esercito con maraviglioso' 
» ordine. A Pietro di Cardona commise che con l’artiglierìe 
„ grosse, le quali di Napoli avea fatto venire, attendesse a 
» battere la fortezza di terra, la quale guarda verso oriente, 
„ ove i dì addietro una torre con parte delle mura avea git- 
» tato a terra, volle che laico di Ghevara con uria scelta 
„ man di soldati assalisse la terra di verso occidente. A sol- 
* dati forestieri diede la parte di tramontana ov’ è la porta 
.» della terra, l’armata commise alla virtù di Bcrlinghieri B a* 
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n rile ; il quale per la via di mare e eoo le balestre e con ogni 
» altro artificio i Piumbinesi infestasse. Ciò fatto e confortato 
» ciascuno a prendere riposo, comandò che per la mattina se- 
„ guente all' apparir del sole si trovassero tutti apparecchiati 
n al combattere. Venuto il dì, et essendo il primo di tutti 
» montato a cavallo, fece che un corpo di guardia stesse 
» lungi alquanto dalle mura, il quale se i nimici venissero, 
» potesse sostenergli tanto, che egli fosse a tempo al riparo; 

» mandati prima innanzi gli scorridori , i quali se cosa alcuna 
» apparir vedessero, subito al Re il rapportassero. Usata que— 
» sta diligenza comandò che con le trombe si desse il segno 
n della battaglia « Rinaldo Orsino che dai preparamenti il gior- 
» no innanzi fatti , avea compreso qual fosse l’intendimento 
„ del Re, si era meravigliosamente apparecchiato a ricever L’ 
» assalto, e di artiglierie, e di sassi, e di saetume, e d’uomi- 
„ ni avea diligentemente intorno cinto le mura . Alle donne 
x> avea commesso che con pane e con vino i lor mari ti e fra- 
» telli stanchi del combattere rinfrescassero; e dove conosceva 
» essere maggiore il pericolo, ivi i più animosi e valenti gio- 
» vani , ne’ quali egli molta fidanza soleva avere , avea com- 
» partiti . In somma niuna cosa avea addietro lasciata , che 
» alla difesa d’un luogo , quale quello era , si appartenesse, 
» Gli Arragonesi udito il cenno con gran vigore così da ter- 
„ ra come da mare a batter la terra cominciarono, et in un 
„ medesimo tempo altri lanciarsi nel fosso , altri appoggiar le 
» scale alle mura ^ et altri salir su per quelle si vedeano; 
» mentre dai tuoni delle bombarde, e delle grida così degli 
„ assaliti come degli assalitori ogni cosa di rumore e di con» 
B fusione era ripieno . Facevasi ogni opera in su gli occhi del 
» Re, da cui e premio e vergogna grandissima, secondo che 
s ciascuno si portava, era certo di dover conseguire; per la. 
b qual cosa nè l’essere una o due volte addietro rispinti, o a. 
b terra delle mura e dai merli gitati, purché le forze er vii- 
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o sero a reggere il corpo, giovava a tener discosto gli assa- 
n litori. Nè il Re -mancava punto a tanta prontezza de’ suoi 
a soldati , il quale trascorrendo in ogni luogo accendeva i va- 
ia lorosi, confortava gli stanchi, faceva ritrar de la battaglia 
>> i feriti , e i freschi e gagliardi in luogo di quelli mandando , 
„ tutti finalmente rincorava e lodava. L’ Orsino mostrando 
»» il pericolo comune , se i nimici su le mura salir si lascias» 
„ sero , e ricordando spesso che ora non da Italiani a Italiani 
3) si combatteva, ma con Catalani gente rapace e crudele, 
,, è cosa incredibile a dire, quanto ciascuno alla difésa com- 
„ movesse ; perchè non solo le artiglierie s’adoperavano , il me- 
„ stier delle quali non era ancora a quella perfezione ridotto 
,, che ora vediamo , e le saette e le pietre , ma quello ch’era di 
>, non piccolo danno agli assalitori, acqua ferventissima e cal- 
» cina viva; la quale passando per l'arme e colando per 
„ tutti i membri della persona , soprammodo l’ardimento e le 
j, forze de’ nimici ritardava . In quella parte sopra tutto e- 
,, rano malmenati gli Arragonesi , che era tocca al Cardona, 
„ battuti da un muro che guardava loro per fianco , ove 
„ l'Orsino molti buoni balestrieri, e certi piccioli pezzi d’arti- 
„ glieria avea rizzato; i quali cogliendo di mira qualunque 
,, di salir su le mura s’arrischiava, pochi fallavano che non 
» uccidessero . In tanto pericolo apparì chiara la virtù di due, 
„ Giovan Antonio Fossano e Caldora, i quali con incredibil 
,, valore fur veduti combattere su le mura con quelli di 
, , dentro. Ma i terrazzani per lo contrario erano molto stret- 
„ ti da quella parte che .combatteva ii £h evara , essendo di 
„ lungi della fortezza, e nondimeno e Francesco David va- 
,, lorosamente combattendo aveano già fatto prigione, e Ber- 
,, nardo Sterlich e Martino Nuccio, che eran monta a sul 
„ muro vi aveano ucciso . Concorrono molti scrittori a dire 
,, che degna d’ammirazione sopra tutti fu la virtù che in que- 
n sto assalto si vide di Galeazzo Bardassino, il quale non o- 
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,, stante Tesser tre volte stato ributtato dal muro sopra il qua- 
» le era salito , tornò sempre più fiero e più animoso a mos- 
» tarvi da capo , e sarebbegli leggermente riuscito d’occupar 
m quella parte, essendo uomo d'incomparabili forze e famoso per 
n aver vinto quattro steccati da solo a solo , se l'ultima volta 
» egli attaccatosi a un merlo era già vicino a lanciarsi su la 
„ muraglia, percosso da un grandissimo sasso, e in un me- 
„ desimo tempo mancandogli quella parte del muro ove avea 
s posto le mani , non se ne fusse insieme con esso rovinosa- 
» mente giù caduto. Mentre in questo modo Piombino si corri» 
» batte, ecco al Re è rapportato che s’incominciava a scopri- 
» re la cavalleria dei nimici ; il che fu cagione, benché si 
» fusse certificato essere alcuni pochi cavalli, che facesse so- 
» nar a raccolta. E considerando così la difficoltà d'insignorirsi 
• di Piombino , come perchè ne venia tuttavia il verno, quella 
„ della vettovaglia, oltre il mancamento' delle sue genti ,che 
» ogni dì erano ite diminuendo j deliberò di partirsi facendo la 
„ via tra la marina e lo stagno. Non vollero i Fiorentini far 
» prova di seguitare il Re , o per non concitarsi maggiormente 
» lo sdegno di lui, o pur seguendo quell’antico precetto mi- 
„ litare, che non si debba travagliare chi va via. Giunse 
., Alfonso con le sue genti molto mal condotte a Castiglione 
„ della Pescaja , ove lasciò buono e gagliardo presidio. Quin- 
» di minacciando che a tempo nuovo tornerebbe a vendicarsi 
« del Tonte de’ Fiorentini, entrò in quel de’ Sanesi, e prima 
» in AiseJ'inia, e poi p usato in quel del Papa a Civitavecchia 
» si condusse, ove commesso all’eserrito che per terra a Na» 

» poli se n'andisse, egli montato su le galèe a fatica dopo 
» moiri pericoli a Caeta pervenne, ove sbarcato, per terra a 
» Napoli se n’andò, avendo conosciuto per isperienza, quan- 
„ to è diifirit cosa superar gl’italiani, quando veramente si 
M vogliono difendere “. Diversamente il Bonincontro ne fa ve- 
dere, che assai tiepidi la quell’azione si mostrarono al Re i 
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suoi soldati, se non ostante l'esempio dato da Ciovan Anto £ 
■io Caldora e da Baldassare Siciliano , che primi furono a sali- 
re con meravigliosa intrepidezza su la muraglia , poi che una 
Tolta furono rispinti, ricusarono di farne altra prova. Laonde 
e' vuole , che il rammarico del Re fosse grande in quel giorno 
per aver veduto , che poco Tarn avano le sue soldatesche . Cer 
to non è dubbio, che repentino fu il suo avviso di soprasede- 
re dalla battaglia ch’e’ dava a Piombino : n£ però senza a- 
Ter prima consigliato co’ principali de’ suoi Capitani, quando 
le novelle pervenute sin là , che l’esercito Fiorentino era già 
tutto raccolto alle macchie di Campiglia , Sigismondo trascor- 
so innanzi tutto il piano , sì lasciò vedere con le sue squadre 
da un posto eminente. Per la qual cosa tanto furono rinco- 
rati que’ di Piombino, quanto sbigottiti gli Arragonesi ; cre- 
dendosi che poco lungi avesse Sigismondo dietro a se tutto 1’ 
esercito . Il quale se fresco e gagliardo fosse arrivato alle 
spalle degli assediami per il lungo combattere già lassi ed in- 
viliti $ sembrava sicuro della vittoria . Ne volendo pertanto il 
Re , oltre la speranza di aver Piombino avere perduto nel 
fine anche un sì nobile e fiorito esercito , aveva voluto levar- 
si di là. Allora i Fiorentini sentendo di non dover altro te- 
mere in casa propria, rivolsero il pensiere alla Lombardia : 
dove la segreta propcnsion del Comune de’ cittadini guidata 
da Cosimo de’ Medici si rallegrava, che il Conte Francesco 
fatto da’ Milanesi Generale Capitano delle loro genti danne 
avendo già battuto i Viniziani , e ritolto loro di molto paese, 
s’avvanzasse felicemente, com’era suo studio di pervenire, alla 
Signorìa di quello stato. Ma perchè d’ altro canto la lega, 
che co’ Viniziani durava ancora, eseguiva che alcun soccor- 
so s? dasse all’abbattimento della loro fortuna ; fu deliberato 
che Sigismondo con duemila cavalli passasse per c:o in Lom- 
bardia , e con lui andasse Gregorio d’Anghi.iri con mille fan- 
ti. Imperocché i Viniziani dolendosi che Michele Attendo! o 
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lor Generale per riportarsi troppo al parere de’ minori Capi- 
tani, in volere soccorrere Caravaggio avesse perduto in un 
padule ben quattromila cavalli c tremila fami ; toltogli il 
comando dell’esercito , intendevano diffidarlo a Sigismondo. 
Giacche il Conte Francesco per gelosìe insorte , e artatamen- 
te da’ Viniziani seminate tra lui e Milanesi , entrato in pau- 
ra ch’eglino in fine non s’accordassero insieme, s’era affrettato 
egli stesso di conv enire co’ Viniziani ; scndogli. ancora segre- 
tamente promesso d’appoggiarlo con quattromila cavalli c mil- 
le fanti, sin’ a tanto che si fosse di Milano fatto Signore . La 
qual cosa intesa con sommo aggradimento interno da’ Fioren- 
tini, Sigismondo a’ 21 di novembre mosse da Rimino con 
tremila cavalli e duemila finti , e andò in Lombardia, a 
prendere il comando dell’armi della Repubblica. 

Intanto che tutti i potentati d’Italia oltre Pò , non che i 
Viniziani applicavano a farsi più grandi [col dismembramento 
del Ducato milanese , e il Conte stesso astutamente conveni- 
va a permetterlo , acciocché più presto la città* di Milano con 
la miglior parte di quello stato fosse costretta a mettersi in 
sua balìa ; i Viniziani, a’ qual» era stato da lui promesso di 
lasciarli entrare in Crema , e ricuperare il Bergamasca e 
il Bresciano, all'entrare del nuovo anno senza riguardo della 
stagione comandarono, che le genti della Repubblica , lasciate 
le stanze d’inverno, uscisser a campeggiare . Sigismondo com’ 
■ebbe fatto i debiti apparecchiamenti, a’ *0 di gennajo lasciò 
il terreno di Brescia, ed appressossi a Crema a due miglia. 
Ma perche fu stimato spediente di aquistare prima le altre 
terre di Giaradadda, voltossi sopra Trevino, la quale non sì 
tosto si vide intorniata dalle bombarde, che si rendette. Era 
l’accampare in que’ luoghi quanto si possa dire penoso ; do- 
vendovi le vittuaglie far venire dal Bresciano a sommo sten- 
to de’ buoi ; de' quali per le vie profondate dalle pioggic e 
dal liquamento delle nevi lo storpio c il guasto età gran; 
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dissimo: oltreché non essendo strami che bastassero, convenla 
dare a* cavalli sermenti triti con biade. Con tutto ciò a’ 14 
di febbrajo sendosi avuto Caravaggio, tutto l’esercito di quat- 
tro mila tra cavalieri e fanti fu il dì seguente condotto da Si- 
gismondo incontro a Crema . Dove prevedendo che il vincerla 
non era .impresa di pochi giorni , e che l’alloggiare sotto le 
tende non si sopporterebbe da’ soldati nel più crudo verno sen- 
za grande mancamento ; fatti scoperchiare senza riguardo i ca- 
solari delle vicine ville , e così raccolti travi ed embrici quan- 
ti abbisognavano, fornì loro gli alloggiamenti assai comodi , 
Costrutti a guisa d’abitazioni . 

Per questo modo si potè durare due mesi ad assediar Qre- 
ma . Imperocché vi erano ottocento fanti de’ Milanesi , gen- 
te ben in ordine e guernita, che uscendo spesso dalle mura, 
cercavano di perturbare l’opera degli assediami ed inchiodare 
le bombarde, dalle quali era la città dì e notte percossa . Il 
perchè frequenti furono le scaramucce; e costò a Sigis- 
mondo di perdere non pochi de’ suoi l’avvanzarsi con le ba- 
stite e con le profondazioni verso le mura. Nelle quali aven- 
do in fine le artiglierìe fatto un largo squarcio, egli s’appa- 
reerhiava a dare l’asalto; stimando di dovere ad ogni costo 
entrarvi, se prima non si fosse pattovita la resa. Quand’ec- 
co i due fratelli Francesco e Giacomo Picinini, staccatisi di 
pochi dì dal Conte Francesco, e accomodatisi co’ Milanesi, 
vennero in tutta fretta con Carlo Gonzaga al soccorso do’ 
•Cremaschi ; il quale perchè gagliardo, e massime perchè ina- 
spettato, avrebbe posto a sommo rischio l’oste viniziana; se 
Sigismondo non si fosse cautamente di là ritirato il di 17 d’ 
aprile. Ma i Viniziani,a’ quali era riuscito per l’accordo fat- 
to col Conte , di farlo divenire in odio de’ Milanesi ; ora la- 
gnandosi che i patti da lui non erano osservati -, e òhe per sua 
colpa non avevano ’ potuto aver Crèma, si volsero a trattare 
co’ Milanesi ; i quali strettì com’erano, perchè la libertà lo-^ 
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ro fosse salva, e i Viniziani contro il Conte la difensassero ; 
non s'astennero di rinunciare al dominio di qua siche tutto lo 
stato. II Conte frattanto che di quelle pratiche aveva avu- 
to sentore, trasse ad accordarsi con lui il Gonzaga; e pro- 
messegli diciottomila ducati e Tortona e Casalmaggiorc , si 
fece consegnar Lodi . E perchè lo stesso Gonzaga presidiava 
Crema pe', Milanesi , oprò sì che per sei mila ducati vi lasciò , > 
entrare le genti de’ Viniziani . I quali però, come ebbero fer- 
mato i patti con Milano, mandarono tosto intimandog li , ch’e 
si restasse di più travagliarla, e si contentasse di quello che per 
lo suo megliosi era nell'accordo conchiuso . Il Conte, il quale 
non era per lasciarsi vincere da questo imperioso contegno , ac- 
cadutogli in questo di sopire con un trattato ogni pretendenza 
del Duca di Savoja, attese d'allora in poi a vieppiù stringe- 
re i Milanesi, sicché, dove per altro modo non si piegasse- 
ro , fossero dalla fame costretti ad aprirgli le porte . Era Si-r 
gismondo dopo la ritirata di Crema stato sempre fermo eoa* 
le sue genti d’arme a Fontanella , di dove i Viniziani per to- 
gliere al Conte TeHèrto del suo disegno, gli ordinarono di 
levarsi al principio del dicembre con tutte le fanterie , e di 
condurle nella Valle di S. Martino ; avendo ancora commes- 
so a Bartolomeo Coleone di rinforzarlo con sue brigate . Pen- 
sava Sigismondo che il Castello di Trino, dov’era a guar- 
dia un Castellano pe’ Milanesi, avrebbe giovato a coprir me- 
glio le sue genti; e perciò -quivi disponevasi a formare il cam- 
po . Ma non venendoli permesso dal Castellano, il quale già 
trattava per danari col Conte, dovette voltarsi al passo di 
Brevi. E per quella parte, menrrechè il Coleone con le fan- 
terìe andò a posare nel Monte di Brianza, egli con le gen- 
ti d arme si fermò nella Valle di San Martino. Ma il Cónte 
non guardando che i nimici avessero sopra di lui il vantag- 
gio dell eminenza , non diffidò d'andare loro incontro per at- 
taccarli, Ha chi scrive, che a’18 di quel mese furono da lui 
* C g g » 
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posti in fuga Giacomo Picinino egualmente che Sigismondo; 
giacché quegli dopo morto il fratello avea da Milanesi rice- 
vuto il Generalato ; e questi da' monti di Brianza dovea scen- 
dere ad unirsi con lui. Almeno è certo, che i Provveditori 
viniziani non permisero a Sigismondo di fermarsi in quel po- 
sto; ma vollero che ritornasse di qua dall’ Adda. Di che i 
1 4 jo più vollero, che la paura e non altro li consigliasse. Il Con- 
te allora inpadronitosi del monte fece accampare le genti sull* 
Adda presso Brevi , e con edificj di bastite s’ingegnò di munir- 
si. Ciò non pertanto Sigismondo, come da Provveditori glie 
ne fu dato permesso , volle di nuovo passar oltre l’Adda . La 
qual cosa così mirabilmente effettuò per via d’un ponte da 
lui gittato per mezzo Coldnido, che brevemente tradotto l’e- 
sercito di là dal fiume, i nimici, ne’ quali bisognò urtare, 
forzò di diloggiare dal monte; e tutte le sue genti d’arme 
ed i fanti vi presero alloggiamento. In questo ancora fu utile 
•quella mossa di Sigismondo, che.Picinino potè andare a rag- 
giungerlo con duemila cavalli e Ben mille fanti; e altre mi- 
lizie della Signorìa vi accedettero da Como . Il Conte sendo 
accampato nella pianura a vista de’ nimici nella terra di Vii- 
mercato, aspettava s'eglino ardissero d’attaccarlo. Ma non fu 
mai sì forte l’esercito de’ Viniziani, non ostante il rinforzo de’ 
Milanesi, che si giudicasse sicuro di misurarsi con gli Sfor- 
zeschi. Laonde consumavasi il tempo senz’altro lare che pic- 
cole sacramucce. Per questo, e perchè il verno più dell’usa- 
to si faceva intollerabile , non si poteva andare innanzi a soc- 
correr Milano, la quale ogni di più per la fame si trovava 
angustiata. E pure vuole il Broglio, che Sigismondo avesse di 
maniera messo i lacci al Conte , che mai sarebbe Milano caduta 
in di lui potere , se i Viniziani avessero atteso a’ suoi ricordi . 
Altri all’opposto scrissero , lui avere schivato a tutto potere 
di venire alle mani col suocero; non per intelligenza che 

avessero insieme, ma perchè temeva, che se l’avversità della 

« * 
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sorte lo avesse fatto perditore e prigioniere del Conte , non 
avesse dovuto pagare il fio della morte data a Polissena. Im- 
perocché questa Signora sendo morta in Rimino il primo dì 
di giugno, chi metteva studio a denigrare in qual si fosse mo- 
do la reputazione di Sigismondo , disse ciò essere stato pro- 
curato da lui col veleno. Ma io presterò più fede a chi scris- 
se, lei aver dovuto soccombere alla pestilenza ; la quale in 
que’ giorni oltremodo inferocendo nelle parti nostre, tolse pu- 
re dal mondo il nostro Vescovo Bartolomeo de’ Malatesti ; 
laonde la moglie del Signor di Cesena e la vedova del Bea- 
to Galeotto presero conforto di ridursi in Fano. 

Intanto i Milanesi, a’ quali ogni provvigione di vitto era 
venuta manco, non 'che dell’erbe e delle carni più sozze, ma d’ 
ogni pattume erano ridotte a doversi cibare. Nè da quella dispe- 
razione della vita loro vedevano d’avere altro scampo , se non 
facendo mercato della libertà . Imperocché nè il Conte Fran- 
cesco era diversamente disposto a conceder loro l’accesso del- 
le provvigioni , nè diversamente i Viniziani intendevano di con- 
correre a liberarli da tanta miseria; dalla quale piuttosto as- 
pettavano che fossero condotti a gli estremi consigli ; e al- 
lora non dubitavano, che anzi che al Conte, non si fossero 
gitrad in braccio della loro Repubblica . Ma furono tre cit- 
tadini, che ucciso prima Leonardo Veniero commissionato de’ 
Viniziani, uscirono a commuovere il popolo; dandogli a vede- 
re, quando non si poteva più vivere se non soggetri, essere mi- 
nor male di soggettarsi ad un solo, che a molti: potersi 
commemorare di molte opere fatte dal Conte Francesco Sfor- 
za in beneficio dello stato di Milano; ma de’ Viniziani non 
altro che ostilità e devastamenti: lui avere virtù e senno per 
conservare alla città la dignità e lo splendore primiero sopra 
un sì bello stato di Lombardia; questi null’altro' avere nell’a- 
nimo che di deprimerla a pari condizione di sudditanza con 
tutte le altre : il Conte scopertamente aver loro minaeciato 
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la morte per salvarli da una tal depressione: i Viniziani eoa 
ingannevoli modi avergli lasciati venire allo stremo pericolo « 
ed abusato dell'amistà e de’ mattati per metterli in servitù. 
Del la quale perfidia già trapelata da’ sentimenti del Commis- 
sano aveano essi già per tutti i Milanesi fatto vendetta. Il 
popolo inferocito dalla fame, ed insofferente d’ogni altro in» 
dugio, diede con tumultuosa licenza a conoscere, che a’ det- 
ti loro si conformava. Mandarono allora que’ cittadini al Con- 
te Francesco, invitandolo a coglier frutto della propension po- 
polare. Egli accostatosi con tutto l’esercito alle porte , fu di 
buon grado lasciato entrare con cinquanta de’ suoi più fidi, 
e capitolato con reciproca soddisfazioae, fo il di seguente gri- 
dato Signore e Duca di Milano. • 

Quando la novella di ciò pervenne a Sigismondo ne’ mon- 
ti di Jlrianza , dove aspettava gli ordini di soccorrere Milano, 
stimò tosto di dover ritirarsi di quà dall’Adda, e levarne j 
suoi ponti: giacché era da temersi, che il Duca Francesco 
accalorato dalla prosperità della impresa, e dall'ira che il po- 
polo avea conceputa contro i Viniziani , non volesse ricercar di 
battaglia le loro genti. In attenzione pertanto de’ suoi movimen- 
ti e’ si fermò ad alloggiare nel Bergamasco: ma quando si vi- 
de, che p3go del suo trionfo, ne si curando d’inasprire i nimi- 
ci, aveva già distribuito le soldatesche alle stanze; anche a 
Sigismondo andò ardine dalla Signorìa di condurre l’esercito 
a riposare in quello di Brescia ; quando correvano i primi 
giorni d’aprile . 

Trattanro per la mutazione accaduta dello stato di Milano 
gl’interessi de’ potentati d'Italia prendevano in parte nuove 
sembianze . Imperocché dove i Fiorentini dell’ottimo riusci- 
tnento dell’impresa dello Sforza si rallegratone», e gli si strinse- 
ro in confederazione, da quella dipartendosi de’ Viniziani, che 
per gelosìa e diffidenza era loro divenuta grave e fastidiosa; 
U Re Alfonso all’oppoito e i Viniziani già convenivano in una 
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volontà di guerreggiare il nuovo Duca e Fiorentini. 'Il per- 
chè balenavano già gl’indizj di non lontane ostilità. In que- 
ste apparenze dispiacendo al Duca Francesco che i nimici a- 
vessero da opporgli un Generale di reputazione , come Sigis- 
mondo , penso di volerlo distorre: e come astutamente in ciò 
adoperasse, converrà dire brevemente, secondo quello che nar- 
ra il Broglio confidentissimo del Malatesta, e seppe scriverne 
Monsignor Baldi per molta sua diligenza tra i fatti di Fede- 
rigo tfUrbino. Perciocché non manca chi abbia scritto, che 
Sigismondo fu licenziato da’ Viniziani per colpa di sua disa* 
Desta condotta , * 

Sendo già Sigismondo e Federigo In Toscana a soldo de’ 
Fiorentini in uno stesso esercito , e rabbonacciati apparentemente 
l’uno con l’altro conversando dimesticamente ; era sembrato 
un di a Sigismondo di poter mettere nell’altro diffidenza d’A- 
lessandro Sforza; laonde seco lagna vasi, che non ostante l’an- 
tica amistà e parentela de’ casati loro, avesse voluto Federi- 
go più presto dare la città di Pesaro in potere d’uomo stra- 
niero, come lo Sforza; e di questo solo e’ diceva di ramma- 
ricarsi , e non già che per lui si fosse pigliata Fossombrone : 
nè dovess’egli perciò darsi a credere d’avere mai grato e be- 
aevolo il Signor di Pesaro; perocché gli farebbe toccare con 
mano, come tutto era l’opposto: ed allora fattagli vedere una 
scrittura tra se ed Alessandro sottoscritta da più d’un mese 
per guerreggiare a comune lo stato suo, e ripartirsene le ter- 
re, avea voluto con questi ed altri argomenti convincerlo» 
che meglio gli sarebbe tornato operare di modo, che Pesaro 
Venisse in sue mani. Di ciò Federigo non dissentendo, ma a- 
vendo a cuore di riavere 1« castella occupategli da Sigismon- 
do; aVea conchiuso, che per lui non si sarebbe mancato d’ 
assisterlo, quando le castella avesse prima consegnato alla guar- 
dia di persone a se confidenti ; sicché fosse certo d'averle subi- 
to che la cosa fosse ita al suo fine • Di questo accordo s* al- 
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tro effetto seguisse allora , non si vede con chiarezza . Ben si 
ha ricordo, che Sigismondo fece in quell’anno alcuna prova 
d’entrare in Pesaro ; ed essendogli riuscito di metter piede nel 
porto , giacché di più non potè ottenere , fat to dare il sacco 
a tutte le case ch’erano di lungo quello , e il fuoco alle pa- 
licciate, si ritirò. La qual cosa se fu diretta da Sigismondo 
in persona, dovette accadere prima delli 2 2 di novembre; cioè 
in quel breve spazio di tempo, che Sigismondo -ritornato di 
Toscana , si posò in Rimino allestendosi per passare in Lom- 
bardia. Ovvero fu Galeazzo Malatesta, che dimorandosi in 
quel tempo in Rimino in accomandigia di Sigismondo , ed es- 
ondo Alessandro in Lombardia presso il fratello, volle fare 
quel tentativo . Certo nel settembre per nuovo trattato di Ni* 
colo da Monteluro , che ricoveravasi in Rimino , erasi tolto 
quel castello di nuovo all’obbedienza d’Alessandro, e dato a Ga- 
leazzo . Le quali cose tornerà bene d’avvertire essere state or- 
dinate tra Sigismondo e Federigo , allora quando la lega de’ 
Fiorentini e de’ Viniziani, dalla quale avean soldo, mostrava 
d opporsi all esaltamento degli Sforzeschi . Ma queste intenzio- 
ni non essendo state sincere dal canto de’ Fiorentini, come la 
propension loro al Duca 1 rancesco fu dichiarata , e Sigismon- 
do trovossi nell’esercito de’ Viniziani; fu al Duca facilmente 
da Fiorentini data contezza di ciò ch’era passato d’ accordo 
tra Sigismondo e Federigo. Che però il Duca cominciò a mette- 
re in considerazione di Federigo che non era da lasciare arric- 
chir maggiormente con lo stipendio de’ Viniziani chi poteva 
un giorno dargli molto più affanno, ch’e’ noa pensava; ed 
invitavalo perciò ad operar seco d’accordo per ritirarlo di Lom- 
bardia. Federigo avendo pensato di volere ingannar Sigismon- 
do per via di quell’ accordo stesso, ch’era tra loro ; mandò a 
Rimino ricercando i suoi Consiglieri, che volessero lasciare 
andane a lui in Urbino Gotifredo da Isèo, assicurandoli che gli 
occorreva conferire con lui di cose molto utili ed importanti 
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al Signor. loro. Era Gotifredo de’ più fidati Cavalieri e me- 
glio benificati , che Sigismondo avesse in sua corte. Al qua- 
le, poi che con buona licenza del Consiglio fu in Urbino, mo- 
strò Federigo di confidarsi del suo segreto disegno per fare 
acquistar Pesaro a Sigismondo, ed egli riaverne in compenso 
le sue castella: ma come bisognava per ridurlo ad effètto, 
caldamente gli raccomandò di procurare , che il ritorno di 
Sigismondo a Rimino fòsse presto, sin tanto che l’assenza d’ 
Alessandro agevolava radempiinento del loro comun deside- 
rio . Le quali cose non solamente volle che Gotifredo giu- 
rasse di non manifestare ad altri che al Signor suo , ma che 
avrebbe similmente esatto da lui giuramento, che la parte 
proposta o fosse accettata o no, a persona del mondo non 
sarebbe palese . Di molte promesse di guiderdone ebbe per 
ciò Gotifredo ; e già piacendogli la negoziazione d'affare sì 
grato al suo Signore, con le lettere di credenza di Federigo 
andò tosto a trovarlo, ov’era alle stanze in Lombardia. Fu 
Sigismondo da princi pio per ji tenore di qùell’imbasciflta iti 
non lieve dubitazione ; il perchè non cessava di ricercare per 
sino d’ogni gesto, col quale avesse Federigo accompagnatole 
sue parole . Ma Gotifredo riguardando non tanto il premio 
che gli era promesso , quanto l’utile che ne veniva al suo 
Signore, ardeva di desiderio di conchiudere quella pratica; 
e dipingendo l'animo ingenuo di Federigo , così avvalorava 
l’esposizione del disegno , che Sigismondo fu di leggieri vinto 
a prestarci fede: massime che niuna cosa gli era stata mai sì 
fitta nel cuore, come la brama dell’acquisto di Pesaro. Poi- 
ché dunque sopra di ciò più ambasciate furono spedite e ri- 
portate da una all’altra parte , Sigismondo .andò. a. Vinegia, ri- 
chiedendo alla Signorìa buona licenza di ritirarsi da’ suoi sti- 
pendj per ritornarsi allo stato suo in Romagna: e così non 
lasciandosi volgere perprbferte che gli fossero fatte di patti 
più vantaggiosi, depose il Generalato dell’armi della Rcpub- 
H h h . 
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blica. Come fu in Rimino, stimando che dalla parte di Fe- 
derigo tutto fosse allestito per l’opera concertata , mandò Go- 
tifredo notificandogli la sua venuta , e sollecitandolo d’appres- 
sarsi a Pesaro, perocché tutto dal suo canto era disposto. Ma 
Federigo trovavasi in Gubbio, e negava di voler muoversi, 
se prima, secondo 1’ accordo, non si depositassero da Sigis- 
mondo le castella promesse. Questi alti opposto animavaio a 
venir oltre, e gli raffermava che tutto com’era divisato’ si 
eseguirebbe. Venne finalmente a Sigismondo, mandato da Fe- 
derigo, Pier Antonio Paltrone d’Urbino suo segretario ; il qua- 
le gli fece intendere che o dovesse tosto fare il deposito offer- 
to delle castella, ovvero ritirare le soldatesche , le quali aveva 
fatto marciare sul Pesarese; poiché diversamente sarebbe egli 
stesso calato presto con le sue genti a difendere la città, ii- 
rano i diciotto di luglio, quando Sigismondo avendo condot- 
to i suoi soldati a quattro miglia da Rimino sul Rio delia 
Trinità, nè vedendo venir messi, nè segnale alcuno darsi da 
Federigo , avea commesso al Broglio di recarsi a lui in Urbino, 
non solamente per affrettarlo a venire e dargli la norma del 
governarsi , ma eziandìo per pregarlo , che volesse impedire il 
passo a Guido d’ Assisi 4 sapendo bene che questi con sua brigata 
se ne veniva per la via di Toscana, spedito dal Duca di Milano 
ad afforzare la guardia di Pesaro . Altre lettere gli avea dato per 
il Conte di Piagnarlo, al quale faceva intendere, che con quan- 
to maggiore sforzo poteva da Macerata, dove alloggiava, an- 
dasse ad incontrar quelle genti , e purché loro vietasse di ve- 
nir oltre, non risparmiasse di metterle a fii di spada. Scusan- 
dosi però il Broglio gli avea fatto riflettere , che non si dovea 
credere sicuro l’andar suo a Federigo , quando nè per messi 
nè per altro indizio e’ si mostrava più sollecito di quell' im- 
presa , ma dovea piuttosto aversi per nimico , E allora gii 
avea Sigismondo ordinato , che dandosi a raccogliere in quel- 
la notte quante genti avesse potuto , si fosse trovato con quel- 
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le all’alba vegnente a Pietra-rubbia col Conte di Piagnano 
per contendere il passo a Guido d’ Assisi . 11 Broglio spedite 
innanzi le letrere al Conte , fu all'apparir del mattino al luo- 
go prescrittogli con ben trecent’uomini armati qua e là rac- 
colti : ma invece del Conte di Piagnano trovò una’ sua lette- 
ra, per la quale avvisavalo che il Connestabile d’ Assisi era già 
co’ suoi fanti , tra ogni dimostrazione d’amicizia , entrato nel- 
le terre del Conte d’Urbino , e ch’e’ dovesse perciò subito ri- 
tornarsene a Rimino pfr farne avvertito Sigismondo . Il quale 
come dal Broglio con ogni sollecitudine ebbe di ciò contezza, 
s’avvide d’essere stato da Federigo doppiamente beffato: e ciò 
non ostante volle il dì seguente passare sul Pesarese, e cam- 
peggiare parecchi dì vicino della città, sperando forse alcun 
movimento di parziali che avesse là entro. Ma il non appa- 
rire di ciò indizio alcuno , e la paura che Federigo gli ca- 
lasse alle spalle, lo fece abbandonare l’impresa, e ritornare 
nelle sue terre . In questo modo fu il suo ritirarsi dal Gene- 
ralato de’ Viniziani ; ciò che non dispiacerà d'imparare a chi 
abbia letto presso autori eziandìo gravi , ch’e’ fu cassato per 
suoi demeriti . Imperocché vogliono particolarmente incolpar- 
lo del rapimento di bellissima dama Tedesca, che incamminata 
con degno corteggio per il generale perdono del giubbilèo, che 
in Roma si celebrava in quell’anno, s’avvenne passando pel 
Veronese nelle sue genti, e resistendo alle brame del rapitore 
fu trucidata . E pure quegli stessi che così narrano , dietro il 
Sannuto scrittore Viniziano confessano, che per diligenze che 
ne facesse il Senato , non si potè conoscere l’autore di un 
tanto misfatto . Ned è poi a meravigliarsi col Muratori , che 
sino i Giornali di Napoli ne imbrattassero il nome del Signor 
di Rimino ; quando non era altro lato d’Italia , dov’egli fos- 
se più odioso , dopo l’ira procacciatasi di quel Re nella guer- 
ra di Toscana . Che se Enèa Piccolomini , il quale affettò 

sempre l’amicizia degli Arragonesi , mostrò d’aveme creduto 
u i, u . ° 
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facilmente reo SigismoDdo , non disconverrà d’osservare , che. 
ben diversamente mostrò di sentirne in que’ giorni il Pontefi- 
ce Nicolò V. con molte grazie concedute in quell’anno stes- 
so al Malatesta . 

Imperocché mentre il Pontefice col tesoro dell’indulgenza 
aperto in Roma a’ tutti i fedeli tratteneva l’impeto de’ po- 
tentati Italiani , sicché non rompessero ad osti lità ; la pesti- 
lenza fatte forze maggiori in Milano per gli stenti dell’ asse- 
dio sofferto , vieppiù èstendevasi ad inferocire dovunque per 
le peregrinazioni de’ divoti romèi. Ed essendo pertanto in Ro- 
ma più che altrove sensibili i suoi mortiferi effetti, e questi 
temendosi sempre maggiori con 1’avvicinarsi dell’estiva stagio- 
ne, usiitone il Papa a’ 18 di giugno, dopo brevi stazioni 
fatte in Spoleto c in Foligno , era passato a risiedere in Fa- 
briano. Vi si recò Sigismondo nel mese d’agosto. E il Papa 
che avealo oltre modo caro così per i servigi da lui prestati 
alla S. Sede, come per conformità di genio che sentiva di fa- 
vorire al risarcimento delle lettere e delle belle arti, mandatigli 
incontro de’ principali della sua corte, volle egli stesso farlo 
servire d’alloggio; e pel suo trattenersi d’assai presenti onora- 
tolo di doppieri e vitelle e castrati e confezioni e biade in' gran 
copia , lo rimandò colmo non che d’onori, ma di larghissime 
beneficenze . Che sendo stati Sigismondo e il fratello conferma- 
ti da lui Vicarj in Cervia sin dal giugno del 1448,6 Malatesta 
particolarmente nel maggio di .quest’anno Vicario in quella, in 
Bertinoro , nel Pievanato di Sestino, in Meldola e in altre 
terre; nuova grazia riportò Sigismondo a’ 20 d’agosto, perla 
quale non solamente erano a comunanza dichiarati Vicarj in 
Rimino, Cesena, Fano, Bertinoro, Cervia, S. Leo, nel Ret- 
torato di S. Agata , nel Pievanato di Sestino , e nel Vicariato 
della Penna de’ Billi; ma Sigismondo particolarmente con- 
fermavasi in quello di Sinigaglia , suo contado e distretto , del 
Castello di Tomba nella diocesi Sinigagliese, di Pergola, di 
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Gradàra; di più nel Vicariato di Mondàvio , in' quello della 
Penna de’ Billi dì Castel d’Elce, di Talamello, e nel lettora- 
to di S. Agata con loro contadi e territorj e distretti, e in qua- 
lunque luogo e’ si tenesse per concessione d'aleuti pontifìcio 
Legato . Oltre a ciò gli era conceduto eziandìo per gli eredi e 
successori suoi di tenersi e godere liberamente e lecitamente 
quante altre terre o castella eran o di quel tempo da lui pos- 
sedute , abbenchè non mentovate In quella concessione; riser-s 
vato però, che di questi possedimenti quelli che ad altro Si- 
gnore direttamente spettassero , si dovessero da lui o da’ suoi 
eredi restituire , tostochè le spese fatte per acquistarli mu- 
nirli o ripararli gli fossero rimborsate . Per l’annuo censo , 
che a' due fratelli era imposto .di seimila fiorini d'oro , gros- 
sa somma eglino dovevano pagare in Camera .- Ma poiché 
Sigismondo per le mani di Carlo Valtùri suo Cancelliere a- 
vea di fresco fatto uno sborso di quindicimila fiorini; volle il 
Papa condonare a lui solo il rimanente debito; dichiarando 
che ciò era fatto in riguardo de’ rilevanti servigi che la S. 
Sede aveva da lui ricevuto, e il censo volle che per l’avve- 
nire fosse ridotto a soli quattromila fiorini. 

Sembrava però che queste generose largizioni riuscissero 
pressoché a vuoto , quando a due fratelli mancava prole legit- 
tima. Solo avea Sigismondo, viventi due figliuoli naturali; 
Roberto il maggiore , nato da Vannetta nobil donzella di 
Fano figliuola di Galeotto de’ Toschi; Malatesta l’altro, detto 
altrimenti Salustio, nato da Isotta:. e il Papa con altra Bol- 
la dell’ultimo dì del mese stesso, sanando il difetto della lo- 
ro nascita , abilitolli di succedere al padre come figliuoli le-, 
gufimi . Rimunerato e distinto in tal guisa , Sigismondo a’ 1 
di settembre partissi da Fabriano; e’ giunto nelle sue terre, 
si fermò in Fano alcun tempo. 

Vuole l’Ammiani, che tratte poi fuori di là le sue solda- 
tesche , andasse con l’appoggio degli Anconitani a guerreg- 
Hhh j 
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giore i Jesini; divertitone però da Federigo, il qual corse ad 
invadere il Contado di Fano , Sorbolongo , e l’Isola Gualtere- 
sca. E pure. Federigo fu sì furiosamente «ttaccato da’ vil- 
lani di Cartoceto e Salràra , ch’e’ si dovette ritirare a Fos- 
sombrone. Dalle quali fazioni, poiché non vedo farsene mot- 
to nè da Guerniero Berni nè da’ nostri Cronisti , picciolissimo 
effetto crederemo che ne venisse, e che in assai breve tempo 
cessassero , soppresse facilmente per l'autorità del Pontefice $ il 
quale niuna cosa più amava , che di spegnere ogni esca d’o- 
stilità tra potentati cristiani, sicché potessero d’accordo voi* 
gersi contro Maometto Gran Sultano de’ Turchi: giacche am- 
plificando costui felicemente Je sue conquiste, minacciava di 
rovesciare l’impero de’ Greci jn Costantinopoli. 

Né i pensieri della guerra e delle negoziazioni , nè la lun- 
ga assenza per quelle dallo stato aveano distratto Sigismondo 
dal coltivare le arti di pace . L’esempio ch’e’ dava di costruire 
ed ornare nella nostra chiesa de’ Francescani una capclla as- 
sai nobile a S. Sigismondo, essendo stato ben tosto inimitato 
da Isotta , che similmente impegnossi a decorare e dotare la 
capella degli Angeli ; l’ebbe facilmente invaghito di così rin- 
novare tutto l’interno edificio . Ma giovandogli poi d’avere 1 

conosciuto in Firenze il celebre Leon Battista Alberti, con la 
norma della sua maestrìa amplificate le prime disposizioni, fa- 
« ceva sorgere nel mezzo della città nostra un sontuoso Tem- 
pio , per cui l’arte degli edificj dalla barbarie Tedesca all’an- 
tica eleganza Romana dopo tanti secoli si vedesse poter ri- 
sorgere. Furono soprattutto in quest’anno raddoppiate le dili- 
genze $ avendo voluto Sigismondo, che il nuovo Tempio a- 
perto a’ fedeli , che d’ogni parte concorrevano a Roma per 
le indulgenze , mostrasse' comechè assai imperfetto, qual do- 
vesse riuscire nel suo compimento . Grande copia di marmi 
non che ad incamiciare l’inrerna chiesa , ma a vestir quella 
oon nuovo superbo edificio al di fuori , raccoglievasi da ogni 
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parte , oltre le pietre sepolcrali assai frequenti ne’ chiostri di 
quel convento, che si sceglievano per convertirle in quell’uso. 
Lagnasi lo storico Fanese, che avendo quel Comune adunato 
di molti marmi per edificare un ponte sul Metailro , tutti si 
vollero tradurre alla fabbrica del Tempio di Rimino. Esposero 
ùmilmente i Ravennati loro querele al Doge Veneto France- 
sco Foscari, perchè Sigismondo avea dispogliato la chiesa di S. 
Apollinare di molti antichi e pregiati marmi. Ma il Doge che 
facilmente era inteso con lui, scrisse solamente a Stefano Tre- 
visano Podestà, che avesse cura che quella chiesa non fosse 
distrutta. E Sigismondo fatti contare all’Abate dugento fiorini 
d’oro , ottenne ch’egli egualmente e il Comun di Ravenna , 
consentendo il Podestà Veneto, si chiamassero soddisfatti. Ave- 
va egli divisato, siccome alcuni pretendono, che questo no- 
vello Tempio, rimossine i Frati Minori, con beneplacito pon- 
tificio divenisse la Cattedrale, di modo che l’antico Duomo 
vicinissimo del Castello si potesse demolire. La qual, trasla- 
zione come fosse impedita, non è chiaro. Ben sembra, che 
il Pontefice Nicolò V. si dimostrasse propenso a compiacerne . 
Sigismondo . E il sapere che dopo due anni fece estendere una 
Bolla, per la quale l’abbazìa di S. Apollinare di Classe s’am- 
mensava al Capitolo de’ nostri Canonici , ci rende tutto ciò 
più credibile. Ma come a frastornar questa unione sorse con 
grande impegno il Senato Veneto} il quale per suoi Oratori 
Vi si oppose presso il Papa, e per lettere del Doge commise 
al Podestà di Ravenna cj\e non permettesse a veruno di pren- 
derne possesso} così si deve conghietturare che venuta meno 
questa dotazione, cadesse ancora l’effettuazione del divisato 
trasporto . Sigismondo però non deponendo il pensiere che i 
preziosi marmi di Sant’Apollinare venissero in acconcio del 
suo Tempio, come vide quell’abbazìa passata in Commenda del 
Card. Vescovo di Bologna Filippo Calandrini , il qual era fra- 
tello uterino del Papa j agevolmente impetrò da lui di potè- 
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re distogliere quanto bramava ; e se non vogliasi credere esa gera» 
ta la memoria che se n’aveva circa trentanni più tardi, cen- 
to carri in una sola notte da lui mandati al dispoglio di quel- 
la chiesa, ritornarono a Rimino carichi delle tavole di porfi- 
do e di serpentino , che vestivano le sue pareti . Le quali co- 
se accadute posteriormente all’anno, di cui abbiamo scritto sin’ 
ora, dimostrano a quai pensieri ebbe Sigismondo rivolto l’a— 
nimo , mentrechè la sospensione delle guerre d’Italia lo la- 
sciavano riposare dall’armi. 

1451 E veramente scorsero ancora più mesi oltre un anno, dopo 
quello del Giubileo, prima che la guerra scoppiasse meditata 
da’ Viniziani e dal Re di Napoli contro i Fiorentini e il Du- 
ca Francesco ; occupatisi frattanto gli uni e gli altri a munirsi 
di nuove confederazioni .' E in questo affàcciossi a Sigismondo 
buona occasione di mantenere alle spese altrui buona parte 
. delle sue genti d’arme . Imperocché avvenne, che un giovane 
Riminese d’ingegno assai perspicace e ben intelligente dell’ar- 
te della lana ( Roberto dalla Coltre lo noma il Broglio ) pas- 
sato nella Bosnia, propose al Duca Stefano, che se avesse in- 
trodotto quell’arte nel suo stato, avrebbe presto ridotto nel- 
le sue mani tutto il traffico, che si faceva pe’ Ragusei nella 
Bosnia e nella Turchia. La qual cosa piaciuta al Duca, e 
da lui posti in opera tutti i mezzi convenienti, fu mandato 
Roberto nel Reame di Napoli, perchè facesse buone provvi- 
; gioni di lane. Ma i Ragusei tosto che il seppero , avveduti 
del danno che ne verrebbe al loro tattico , armarono due ga- 
lee , e quelle mandarono in corso per l’Adriatico, acciocché sen- 
za alcun riguardo predassero qualunque naviglio ritrovassero 
carico di lane pel Duca della Bosnia . Fatto però ch'ebbero 
que’ legni alquante prede, il Duca per vendicarsi era uscito con 
grosso esercito sul territorio di Ragusi con animo d’impadro- 
nirsene; e i Ragusei non avendo forze de’ loro sudditi che 
bastassero di stargli a fronte, scrissero raccomandandosi a Si- 
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gismondo e al Conte d’Urbino, perchè volessero spedir loro 
soccorsi di genti d’arme. Furono dunque da Sigismondo con- 
cessi loro trecento cinquanta fanti con alcuni de’ principali 
suoi squadrieri ; cioè Giuliano da Fano ehe seco condusse An- 
tonello un suo nipote, Giovanni Ongaro che avea con se un 
fratello, Pier Grosso da Nuvilara, Pietro Albanese, e lo stes- 
so Gasparre Broglio, che nella sua Cronica lasciò memoria di 
quel passaggio, non senza narrare ciò che loro avvenne di 
quella guerra. Nella quale perchè i Ragusei troppo facili pre- 
starono fede agli abitanti della Valle, facevano simulazione di 
ribellare dal Duca per sottomettersi al reggimento di Ragusi , 
furono sacrificate con grande perdita le genti Italiane} aven- 
do ancora contribuito alla disfatta loro il troppo ardire di Gia- 
comazzo Orsini, che senza volere dar tempo che si spiassero 
gli aguati de’ nimici , infilo la vanguardia ne’ passi stretti d’una 
montagna. Avvegnaché poi i Viniziani favorendo al Duca, e 
il Re d’Ungheria a’ Ragusei , prendessero parte a quella con- 
tesa , ella ebbe nondimeno assai presto termine . Perocché Mao- 
metto , che non voleva con l’inimicizia del Re Ungaro diffi- 
coltarsi l’acquisto di Costantinopoli, richiesto da lui che ave- 
va in accomandila i Ragusei, ordinò al Duca Stefano suo 
raccomandato che restasse d’offendergli , e restituisse loro la 
valle di Canale . 

Sigismondo aveva intanto mandato per ritirare di là le sue 
soldatesche, vedendo che irreparabile guerra soprastava all’Ita- 
lia per la generale invidia concitatasi contro il novello Du- 
ca di Milano; al quale mentrechè i Viniziani e il Re Alfon- 
so, il Duca di Savoja, e il Marchese di Monferrato medi- 
avano di togliere l’acquistato dominio , i Fiorentini e Genovesi 
dall altro lato si apparecchiavano a difenderlo, persuasi che il 
maggiore ingrandimento della potenza Veneta in Lombardia , 
e quella d un Re bellicoso ed intraprendente minacciassero al- 
la libertà comune d Italia . E tuttavia erano queste inimicizie 
1 i i 
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temute a freno per l’aspettazione di Federigo d’Austria Re de’ 
Romani , il quale stava per venire in Italia a ricevere sposa 
una nipote del Re Alfonso della Casa Reale di Portogallo ; 
con la quale intendeva di farsi coronare in Roma Imperadore. 
j* t II primo dì dell'anno 145* entrò appunto Federigo in Ita- 
lia; e preso cammino per lo stato Veneto, come fu a Mantova 
trovò all’Adige il Marchese Borso , e con lui Sigismondo e 
Malatesta Novello, che in compagnia del Signor di Faenza , 
di que’ da Coreggio, de’ Pelavicini , ed altri nobili Baroni lo 
attendevano per inchinarsegli . Sembra però che Sigismondo 
e il fratello fossero poi anche in Roma per la sua incorona- 
zione; giacché sappiamo avere il Papa a' prieghi loro con Bol- 
la del primo di marzo, cioè pochi di prima che il Re Fe- 
derigo vi giugnesse di Toscana , unito il territorio di Cervia 
a quello di Cesena . Intanto per la venuta di Cesare non si 
dileguavano i sospetti della guerra ; ma mentre ch’egli ade- 
rente per le sue nozze al Re di Napoli, si mostrava alieno 
dal Duca Francesco, ognuno di qua e di là attendeva ad 
armarsi . Mostrarono tuttavia tanto rispetto della presenza di 
Federigo, che solamente del suo partirsi pare che aspettasse- 
ro il segnale per venire all’armi . Primi di fatto i Viniziani 
dichiararono la guerra al Duca il dì stesso che l’Imperatore 
lasciò Ferrara per tornare di là dall’Alpi ; e l’armata loro to- 
stamente da un lato, e il Marchese di Monferrato, e il Du- 
ca di Savoja dall’altro assalirono i di lui stati , Nè similmen- 
te il Re Alfonso tardò a fare invadere la Toscana con otto- 
mila fanti capitaniati da Federigo d’Urbino, da Averso e Na- 
poleone Orsini stipendiati a tal uopo , e da Antonio Caldòra, 
da Leonello Accorciamuro, da Garzìa Cabanella , e da Orso 
Orsini suoi baroni. Ma il comando generale dell’esercito e- 
ra commesse; a Federigo, e di assistere al giovanetto Ferdi- 
nando figliuolo del Re, che per dar animo a’ soldati era dal 
padre mandato a presiedere a quella guerra . 
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Sigismondo e Federigo naturalmente rivali fra loro, mal 
volentieri si vedevano vicini militare sotto una stessa insegna; 
stimando ognun di loro di dover prevalere all’altro nel grado 
della milizia; massime che per la beffa di Pesaro erano più 
che mai risorti gli odj fra loro sino ad aperte ostilità; per ispe. 
gner le quali sendo ricorso Sigismondo al Senato Veneto, n’era- 
no pertanto dovuti uscir in pubblico tutt'i segreti accordi sta- 
ti dianzi tra loro a’ danni del Signor di Pesaro , e similmente 
quelli anteriormente conchiusi tra il Signor di Pesaro e Sigismon- 
do a danni di Federigo: de’ quali però avea saputo Alessandro 
tutta la colpa versare sul Malatesta. Piccolo stato era quello 
di Pesaro , e da sostenersi difficilmente a fronte de’ Signori 
d’ Urbino e di Rimino, senza giovarsi della diffidenza e gelo- 
sìa che vigeva fra costoro . Il Duca Francesco per addolcire 
l’animo di Federigo verso il fratei suo, avea’o da prima con- 
dotto a’ suoi stipendj; ed Alessandro stesso, per vieppiù gua- 
dagnarselo, era stato cagione che il Duca escludesse Sigismon- 
do. Ma o si giudicasse poi meno nocevole l’avere per nimico 
il Signor cTUrbino che il Malatesta , o argomentassero di do- 
versi coltivare amendue, siccome amendue opportunissimi per 
la situazione dei loro stati a dar molestia o ristoro a’ Fioren- 
tini; questi ancora era stato assoldato per la lega del Duca 
col Comun di Firenze . Della qual cosa Federigo avuto a ma- 
le, non aveva esitato di accomodarsi a’ patti cosi onorevoli 
col Re . 

Ferdinando tentata indarno Cortona, perciocché vide ch’ella 
Con si sarebbe potuta vincere se non per lungo e gagliardo 
assedio , dopo avere devastato le campagne circostanti , andò 
ad accampare a cinque miglia da Arezzo . Per cinque o sei 
castella, che sopraffatte dall’arrivo di quelle gemi si rendette- 
ro senza resistenza, fu alcuno che avvisò doversi tosto con- 
durre l’oste Aragonese in Valle d’Arezzo ; dove parecchie ca- 
stella davano allettamento di bottinare. Pur tuttavìa temendosi 
Iii a 
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«he in sì fatti luoghi dovesse l’esercito cadere in penuria di vi- 
veri; Ferdinando deliberò di andare a campo intorno a Fo- 
gliano, dove sapeva che i Sanesi per amore de’ Viniziani loro 
alleati- non gli lascerebbero venir meno le vittuaglie . Degna 
d’ammirazione fu la virtù de’ Foglianesi pronti a mettersi ad 
ogni rischio, ed ingegnosi d’offendere in qual si fosse modo i 
nimici; de’ quali pertanto non pochi furono, che troppo avi- 
di d’awanzarsi nella fossa sino al muro , vi rimasero morti . 
Intantochc Ferdinando, parendogli grave di consumare in te- 
nue impresa il tempo e l’esercito, non cessava di far costruire 
intorno intorno al castello torri di legno pari d’altezza alle mu- 
ra; sicché senza svantaggio si potesse con que’ di dentro com- 
battere : nè di fuori era esercito de’ Fiorentini che potesse fra- 
stornar quell’assedio . Perchè , sebbene il dì stesso che Ferdi- 
nando si mise incontro a Fogliano, fosse pervenuto ad Arez- 
zo Simonetto di Castel-di-Piero , e gli si fosse poi anche con- 
giunto Astorge Manfredi, che tutti e due avean soldo da’ Fio- 
rentini; non bastavano però quelle genti per dar travaglio all’ 
armata Arragonese ; la quale senza contrasto attendeva a strin- 
gere i Foglianesi . Il Manfredi sapendo che i foraggieri del 
campo regio correvano ogni mattina a procacciare in quello 
di Monte-Pulciano, spiccatosi una notte con cinquecento ca- 
valli, andò ad aspettarli in aguato. Ma riportato a Ferdinan- 
do del luogo e del numero di quelle genti; non che tratte- 
nesse i suoi che non vi andassero, com’eran usi di fare, ma in- 
nanzi a quelli mandò un buon numero delle sue squadre ad 
imboscarsi con largo giro intorno agli aguati del Manfredi . Il 
quale non sì tosto fu uscito addosso a’ foraggieri , che d’ogni 
parte si trovò stretto e attorniato da’ nemici. Cent’uomini d’ar- 
me vi furono fatti prigioni, oltre un maggior numero di gen- 
te campestre, che per danari, com’era costume, fu lasciata an- 
dare. Astorge medesimo avendo avuto ucciso il cavallo, a gran* 
de stento scampò d’esser preso. Il perchè da tanto timore foro- 
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no invase le genti Fiorentine, che non di venire alle mani co’ 
nimid, ma appena si sarebbero stimate sicure sotto le mura 
d’Arezzo, se in buon punto non vi fosse arrivato Sigismondo 
col grosso dell’esercito; nel quale contaronsi in tutto tredicimila 
uomini, i più di Contado, raccolti alTarmi in quella urgenza . 
Fosse perciò suo consiglio di non avventurare in un fatto d’ar- 
me le forze del Comun Fiorentino, o accorgimento di lasciar 
consumare a’ nimici intorno ad un piccol luogo lungo spazio 
della stagione v certo e’ non si mosse mai di là,dov’era accam- 
pato presso Arezzo; abbenchè più volte dasse voce di voler soc- 
correre i Fogliane». I quali pertanto, dopo che perforo valore 
ebbero protratto a ben trenta di la difesa del castello, vedendo 
già una gran parte di muro essere andata a terra, capitolaro- 
no di rendersi, salvo il presidio, se tra otto giorni non fossero 
stati soccorsi . E cosi al di stabilito niuno essendo comparso , le 
guardie Fiorentine ne uscirono , e v’entrarono gli Arragonesi 
in numero di quattrocento a cavallo, ed altrettanti a piedi. Im- 
perocché volle Ferdinando mettervi guarnigione sì forte , che 
potesse con sicurezza, giovandosi dell’opportunità del luogo , in- 
festare con iscorrerìe le campagne d' Arezzo p del Fiorentino. 
Ciò fatto e’ passò a battere il Castello di Rencìae , il quale 
non più che sette giorni potè sostener le battaglie. Ciacche Si- 
gismondo tradotto l’esercito al monte Imperiale, e quivi forti- 
ficatosi, non fece atto di muoversi per impedirne la caduta; ben- 
ché non ne fosse più d’otto miglia fontano. Ma contentandosi 
di stare in osservazione de’ nimici con l’esercito sano ed intero, 
giudicò spediente alla sicurezza de’ Fiorentini .non disturbare il 
nimico, che s’occupava in imprese di poco conto; dopo le qua- 
li, come la stagione innasprisse, o da disagio d’alloggiamend 
o da mancanza di viveri sarebbe costretto ad allontanarsi. 

Voltossi di fatti il Duca dopo questi acquisti a voler prende- 
re Cast ellin a , luogo non più che diciotto miglia distante da Fi- 
renze ; e dalle circostanti castella incapaci di resistenza ejabe 
I ‘ > i 
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frumento per venti giorni. Ma Castellina piantato sull’altezza 
d’un monte non si poteva espugnare senza batterlo con le bom- 
barde di bronzo, e con altre macchine che bisognava farci con- 
durre da Castiglione. Avvenne poi che la bombarda che vi 
fece venire , al primo sparo si fendette: ed egli stesso rimase 
ferito da un verrettone . Per le quali cose , e perchè Sigismon- 
do con finti movimenti spesso spesso il richiamava o il Ia- 
cea stare sospeso; fu l’asiedio di quella terra condotto sx in- 
nanzi , che mentre il Duca aspettava da Castiglione un altra 
bombarda, l’asprezza del verno ebbe tutti que luoghi co- 
perti di neve, e fatta la penuria maggiore con la difficoltà 
de’ trasporti d’ogni cosa occorrente. Perchè il Duca abbando- 
nando l’assedio, s’affrettò di condurre l’esercito a ri«orarsi nel- 
le maremme di Siena tra Talamone e Grosseto . i Fioren- 
tini allora sentendosi liberi dai pericolo che sino a casa li 
minacciava, videro di potere similmente concedere le stanze 
alle loro soldatesche. Destinaronle a Simonetto in Arezzo, ad 
Astorge in Pisa; e a Sigismondo diedero buona licenza di ri- 
dursi in Romagna nelle sue terre. Ma il Duca per trava- 
gliare in ogni ponimi modo lo stato de’ f iorentini , ebbe tra 
poco mandac’o Antonio Oleina col comando d’otto galèe e 
d’ottocento soldati a forzar la torre che guardava il porto 
di Vada. La quale assai facilmente vinta, prima che il ru- 
more se ne sentisse entro terra , e subito fortificata con largo 
fosso , diede poi agli Arragonesi comodità di ricevere an- 
che da quella parte i rinfrescamenti, e d’infestare con escur- 
sioni le vicine ville , predandone uomini e bestiame : cioc- 
ché similmente facevano dall’altro lato i soldati ch’erano di 
guarnigione a Fogliano . Grave riusciva a Fiorentini l'esito di 
questa guerra : che sebbene con piccol numero di scelta mi- 
lizia avessero salvato il centro del loro dominio, ed impedito 
al nimico di fare nello stato loro acquisti importanti ; il ve- 
devano ciò non ostante annidato in più d’un lato di gaso, ed 
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accomodato a stringere la Repubblica di maggiore infortunio ; > 
se prestamente non vi si poneva riparo. Mandarono eglino 
dunque così d’accordo col Duca Francesco ad offerite danaro 
a Renato d’Angiò, s’egli volesse trascender l’Alpi, e di ajutar- 
lo per quanto era il poter loro a conquistare il Reame delle 
Sicilie . A Sigismondo venne commissionato da’ Signori Die- 
ce Bernardo de’ Medici, il quale con nuovi patti raffermasse 
la sua condotta ; e circa il dargli danaro e rassicurarlo del- 
lo stato vedesse di togliergli ogni difficoltà: giacché non erano 
senza sospetto, che avendo egli. già ricevuto una parte dello 
stipendio avvenire, si lasciasse prendere a nuovo partito da’ 
Viniziani . Fu pertanto concluso a’ 14 d’aprile tra Sigismon- 
do e il Medici nuova capitolazione 5 secondo la quale dovea 
la Comunità di Firenze nel termine di quattordici dì pagare a 
Sigismondo quindicimila fiorini da lire quattro per fiorino ; 
c poi ogni. mese tremila cinquecento fiorini correnti, o quello 
che più si volesse a sborsargli in eguali rate fiorini trentadue- 
mila, ch’e’ doveva ancora ricevere dello stabilito stipendio : do- 
veva egli all’incontro con tutta la sua compagnia , o almeno 
con rtiille quattrocento cavalli e quattrocento fanti passare in 
Toscana entro un mese dopo quel primo pagamento per com- 
battere i nimici di Firenze a disposizione de’ Signori Diece o 
de’ loro Commissarj. I quali se prima avessero deliberato che 
invece di andare in Toscana avesse mosso guerra al Conte 
d’Urbino , gli si pagherebbe issofatto tanto danaro , che con 
i quindicimila fiorini obbligati per primo pagamento , equiva- 
lessero a quindicimila fiorini d’oro di camera , e poscia ogni 
mese quattromila fiorini somiglianti sino all’intero stabilito r al- 
lora dovesse Sigismondo entro un mese aver cominciato a guer- 
reggiare contro Federigo con tutta la forza del suo stato; e 
così continuare sino al termine della condotta: ma dovessero 
perciò rinforzarlo i Signori Diece con le genti d’arme e fan- 
terìe promesse; concedendogli Maialesca suo fratello, il Signo^ 
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re di Camerino, il Conte da Piagnano, e Giuliano, da Fallo 
con tutte le loro soldatesche: che non ostante ch’egli avesse 
in quel modo rotto di qua contro Federigo; come si vedes- 
se che poco frutto se ne cavasse, e fosse in Toscana il biso- 
gno maggiore, egli dovesse pure andarvi richiesto da’ Signo- 
ri D;ece con tutta o metà almeno delle sue genti: all’opposto, 
quando avvenisse che rotta da lui la guerra contro Federigo 
tutta l'oste Arragonese o parte di quella si voltasse sopra le 
sue terre, sarebbero mandate al suo ajuto secondo il bisogno 
tutte o parte delle genti d’arme de’ Fiorentini: e non sola- 
mente il Comun di Firenze , ma ancora il Duca di Milano 
gli difenderebbero lo stato a tenore de’ capitoli dianzi firma- 
ri ; nè per questi nuovi s’intenderebbe diminuito , ma piutto- 
sto accresciuto Vigore a quelli ch’erano già sottoscritti tra il 
Duca e il Signor di Rimino: finalmente questi capitoli, che 
Sigismondo aveva promesso ed accettato con consentimento del 
Duca espresso da Francesco Gentile suo Commissario , sareb- 
bero approvati e ratificati per lettere dal Duca medesimo e 
da Signori Diece . 

Avvicinandosi la primavera Ferdinando si portò a Casti- 
glione per allestire tuttocciò che facea di mestieri a prose- 
guire la guerra, e per attendervi quelle milizie che con sua 
licenza erano andate a vernare alle case loro . I Fiorentini 
mandarono allora verso Fogliano Simonetto e il Conte da 
Piagnano ( Melitensis è costui detto da Bartolomeo Fazio, da 
Pian-di-Melèto altra terra di sua. Signorìa nella Romagna ); i 
quali vedessero se quel Castello ai poteva ricuperare. Ma fu 
conchiuso che si tenterebbe allora che fosse ragunato l’eser- 
cito . Imperocché il Duca Francesco , al quale facea bisogno 
di danari , per ottantamila fiorini fattigli contare dal Comun 
di Firenze, facilmente aveva acconsentito che il Conte Ales- 
sandro suo fratello venisse a militare in Toscana con duemi- 
la cavalli. Sotto gli ordini dal quale e di Sigismondo; peroc- 
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che a non disgustarli si volle che fossero in ugual grado 
di comando ; ben diecimila cavalli , oltre le fanterìe, s’avvan- * 
zarono per cacciare di Rencine gli Arragonesi. Che se Ferdi- 
nando avesse potuto condurre l’esercito nel Sanese, contutto- 
ché non completo ed inferiore a quello de’ Fiorentini; non si 
sarebbe il Castello potuto sì presto vincere . Ma alle recenti 
pratiche del Re Alfonso , che avrebbe voluto condurre i Sa- 
nesi a comunanza d’ostilità contro i Fiorentini , temendo egli- 
no per se medesimi, aveano deciso di non volere dar favore 
né all’ una nc all’altra parte. Ed avea perciò Ferdinando te- 
muto d’offenderli entrando nello stato loro con l'esercito ar- 
mato . Ripreso Rencine , passò l’esercito Fiorentino a cingere 
d’assedio Fogliano; dove il presidio Aragonese numeroso e 
ben provveduto poteva lungamente trattenere gli assediami, 
riparando la notte il guasto che le mura soffrivano il giorno 
dalle artiglierìe e oltreché il .Duca di Calabria per dar loro 
vigore, s’era fatto innanzi sino a Sorano, Cagionava ezian- 
dìo disordine nell’esercito Fiorentino la competenza de’ due 
Capitani , che amareggiati fra loro per la memoria delle co- 
se passate, non si sofferivano in pari grado e reputazione; ma 
ognun di loro assottigliavasi di fare inciampar l’altro j nè per 
avvedutezza de’ Commiss 3 rj in assegnar loro diverse parti , il 
governamento della guerra senz’alcun grave fallo poteva con- 
dursi al suo fine. Sigismondo particolarmente teneva# tradito 
da’ Fiorentini, vedendo d’essere messo in emulazione con un 
suo nimico, e in occasione d’essere un dì o l’altro alle mani 
con chi aveva carico eguale al suo dalla Repubblica. Al quale 
estremo l’ira e il dispetto facendogli sentire d’essere vicino; ram- 
maricavasi che senza mancamento della data fede e dell’o- 
nore non aveva modo di levarsi di campo . Pensando pertan- 
to come potere ritirarsi sicuro di là, se l'animosità sua col 
Signor di Pesaro gli avesse tirati a battersi ; stimò che gli sa- 
rebbe stato spediente, che Gasparre Broglio suo Connestabì le 
K k k 
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fosse ito a Siena ; e accomodandosi a condottiere con quel Co- 
mune i gli avesse poi fatto ottenere da quello un salvocon- 
dotto . Nè ciò doveva difficilmente conseguirsi; perocché a’ 
Sanesi era gratissima la memoria di Tartaglia da Lavello pa- 
dre del Broglio . Ma era questi rimasto in Rimino ; che sen- 
do stato per amore di Sigismondo la state innanzi disfatto , 
e senza alcun guiderdone , non avea voluto seguitarlo in 
Toscana ; ma era anzi disposto a passare in Lombardia. Ciò 
non ostante tanto era l'amore e la fedeltà verso il suo Si- 
gnore, che com’egli ebbe mandato per lui stringendolo eon 
caldissime instanze che volesse andare a raggiugncrlo , non gli 
diede l’animo di non ubbidirlo. Presentatosi a Sigismondo là 
dov’era allora accampato nelle terre d’Arezzo , fu da prima 
ricevuto pubblicamente da lui con guardo feroce e crudo, e con 
parole ed atti, che mostrando grande disdegno, lo ebbero fat- 
to pentire d’essergli andato innanzi. Ma entrato poi Sigismon- 
do nel suo padiglione, gli fece comandare d’essere a cavallo , e 
di seguitarlo. Al che il Broglio avendo obbedito; quando Sigis- 
mondo con piccola comitiva cavalcando fu giunto in parte al-' 
quanto nascosta al campo , lo chiamò a se , e con aspetto e 
parlare tutto diverso da quel di prima il rassicurò, non essere 
l’interno suo conforme all’aspra accoglienza fittagli; ma egli, 
che cordialissimamente lo amava , da necessità astretto avere 
usata quella simulazione, acciocché quello ohe per suo mez- 
zo voleva ottenere k fosse meno dagli alrri compreso . Poi do- 
lendosi de’ Fiorentini , per i quali era ridotto in procinto di 
battersi col Conte Alessandro; gli espose ciò che piacevagli di 
procurare da’ Sanesi , e in qual modo il voleva per opera 
sua. Si offerse il Broglio prontissimo a voler conseguire il suo 
piacere: ma non cessava di confortarlo, che poiché l’ impru- 
denza de’ Fiorentini avevaio condotto a somigliante angustia , 
volesse diportarsi con tanto avvedimento, che non fosse in un 
sol giorno posta a repentaglio la somma delle cose sue : gli 
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faceva riflettere quanto razzuffarsi con Alessandro sarebbe ri- 
schioso: giacché tale di que’ Capitani che gli si dimostrava be- 
nevolo, gli sarebbe contrario allora per non venire in disgra- 
zia de’ Fiorentini j e generalmente il più delle genti ch’erano 
nell’esercito, per amore o rispetto del Dnca Francesco, favori- 
rebbero il Conte Alessandro: che il condursi nel territorio Sanese 
per riguardo al salvocondotto gli sarebbe facile , ma il fermar- 
visi , e il volerne partire per tornare in Romagna assai peri- 
coloso , mentrechè vi erano alloggiati il Duca di Calabria e il 
Conte d’Urbino suoi fieri nimici: ma quando ancora gli fossa 
avvenuto di ritrarsi a salvamento nelle sue terre, dovesse con- 
siderare che gli sarebbe poi molto malagevole di mantenere le 
sue genti d’arme, avendo nemiche tutte le potenze d’Italia, e che 
il Papa stesso tanto suo benevolo, per non inimicarsi tutti, si 
guarderebbe di dargli soldo . Poneva mente Sigismondo al suo 
dire, e come sincero mostrava d’averlo accetto; ma ciò non 
ostante lo stimolava che volesse recarsi a Siena ed acconciar- 
si con quel Comune. Imperocché tenendo per facil caso, che i 
Fiorentini per il loro meglio rimandassero il Conte Alessandro 
in Lombardia, ed a se solo rimanesse il. carico di governare la 
guerra; voleva che il Broglio stanziando in Siena il tenesse di 
là informato .di tutto quello che passasse tra i nimici ; della 
qual parte si prometteva grandissimo giovamento. A sì fatta 
•pratica avendo il Broglio negato di volere presrarsi, se ne tur- 
bò Sigismondo, e non seguì più innanzi quel dì. Ma il richie- 
se di nuovo il seguente a cavalcar seco, e nuovamente istando 
che non dovesse mancarli di sì importante servigio , quando in 
fio? ne’ casi gravi si conosce il buon servo , e replicatamente 
assalitolo con ogni maniera di promesse e di persuasione , lo 
ebbe vinto a fare il voler suo. E perchè il Broglio per le spe- 
se rfi quella pratica domandava d’essese provveduto di quattro- 
cento ducati , Sigi -mondo fattolo andare innanzi a Luigi Ve- 
spucci Commi. sano de’ Fiorentini, fece che d’ogni cosa da lui 
* K k k 1 
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richiesta gli Li promesso di appagarlo, tosto che co’ Sanesi si 
fosse fermato. 

Trattanto rincorava le genti Fiorentine l’intendere che nell’ 
esercito nimico accampato a Sorano entrata la malattia, i più 
de' soldati languidi ed infermi, non che operare neU’armi,ma 
non potevano uscire dagli alloggiamenti. Per la qual cosa fat- 
to animo i Foglianesi , presero un dì l'armi ; ed introdotta 
una squadra degli assediami , diedero il Castello e il presidio 
Aragonese in potere de’ Fiorentini. Non era cosa che meno 
importasse il potere accorrere con l’esercito a Vada ; dove 
l’Oleina fatto recarsi per mare calcina e pietre , e già di nuo- 
vo muro oltre il fosso cingendo la torre , cercava di fortifi- 
carsi in guisa da divenire sempre più molesto allo stato della 
Repubblica. A quella parte s’avviò pertanto l’oste fiorentina 
osto che Fogliano si fu ricuperato ; il quale perchè in lon- 
tananza dogli appoggio non fosse di nuovo da’ nimici occu- 
pato , fu ad arte spiantato ed arso. Era sin allora l’esercito 
con pari comando governato e diviso in due corpi $ l'uno ca- 
pitaniate da Sigismondo, l’altro dal Conte Alessandro; il qua- 
le mentrechè andavasi a Vada , torcendo alquanto , ricoverò la 
torre di Vagliano stata pocanzi presa da’ nimici per farsi for- 
ti intorno a Monte-Pulciano. Ma i Fiorentini e per l’infermi- 
tà del campo Arragonese e per la ricupera di Fogliano senten- 
do d’essese sollevati in gran parte del peso di quella guerra, 
stanchi della noja che avevano continua dalla competenza de* 
due Capitani, sendo già il tempo che la loro condotta avea 
termine, diedero al Conte Alessandro buona licenza di torna- 
re con le sue genti in Lombardia; e a Sigismondo riarmaro- 
no la condotta , perchè come Cenerai Capitano governasse le 
armi della Repubblica per tutto il resto di quella campagna. 
Come fu giunto l’esercito dirimpetto alla terra di Vada, i 30 
di settembre i Commissari della guerra, ch'erano Bernardo de’ 
Medici c Giaanozzo Manetti , lodato prima con un diserto ser \ 
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mone in faccia a tutta la soldatesca i meriti militar; di Sigis- 
mondo ; e confortati tutti i Condottieri a prestargli la dovu- 
ta ubbidienza, gli diedero nelle solite solenni forme il basto- 
ne del Generalato per la ricuperazione di Vada . Era quella 
reputata universalmente impresa sì malagevole , ' che i Com- 
missari non si sarebbero disposti di leggeri a sperimentarla in 
quella stagione , mentre tutto il terreno all’intorno avea so- 
miglianza d’una palude ; se Sigismondo ambizioso d’operare 
cosa che fosse degna della sua intelligenza e reputazione , non 
Avesse tolto sopra di se il carico di conseguirla. 11 Re Alfon- 
so, richiamato l’Oleina, aveva mandato a guardare quel luo- 
go con grosso rinforzo d’eletta soldatesca il Conte Carlo da 
Campobasso , tra suoi Capitani uno de’ più sperò e valorosi , 
Il quale, come Sigismondo ebbe cominciato a stringere l’asse- 
dio, ogni dì avvertitamente usciva fuori con le sue squadre r - 
incitandolo a combattere: la qual cosa diede occasione all’una 
parte e all’aitra d'egre commendata per belle battaglie che ne 
seguivano . Ma per vincere la Terra somma' era la difficolti 
che veniva dalla qualità del terreno; non avendosi modo di' 
piantare le bombarde così vicine del castello, che il colpissero 
con effetto. Questo ostacolo però, dopo molte dispute, fu su- 
perato da Sigismondo con un meraviglioso artificio, che il fe- 
ce distinguere per molto ingegnoso ed avveduto Capitano ✓ 
Piantate le artiglierìe fu cominciato a dar travaglio alle mu- 
ra, non si restando di tentare con assalti di superarle, e di 
vincer la terra; ciò che facilmente sarebbe accaduto assai pre- 
stamente, se la comodità del mare non avesse dato al Cam- 
pobasso di ricevere dalle galèe rinforzi di gent^ sempre fresche 
ai combattere. Ciò strinse Sigismondo a studiar nuovo mo- 
do di dirizzare i colpi delle bombarde là dove le galee acco— 
stavansi con i rinfrescamenti ; è questo ancora gii venne co- 
sì ben fatto, che non fu da poi lecito alle galèe d’approssi- 
marsi ; ma era sforzo degli Arragonesi lo spingervi alcuna bar- 
K. k k j 
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chetta sol per levarne i soldati più mal conci . Per tal cagio- 
ne s’avvide il Campobasso com’era perduta ogni speranza di 
sostenersi, se il Duca di Calabria non fosse potuto venire al 
suo soccorso per terra; di che il mandò a pregare più volte . 
Ma il Duca si trovava peranche l’esercito sì malestante , che 
pochissimi de’ sani contavansi, i quali si potessero mettere jn 
marcia. I Viniziani trattanto, come quelli che avevano in 
Lombardia sopportato in quest’anno il paggio della guerra 
avevano mandato a sollecitare il Re Alfonso, perche fosse egli 
stesso con nuovo esercito passato a caricare i Fiorentini . Lo 
stesso Duca di Calabria scriveva al padre, che per la parten- 
za del Conte Alessandro sendo molto scemata la forza de’ ni- 
mici, avrebbe potuto con la spedizione d’un competente eser- 
cito assicurarsi del felice esito della guerra . Il Re peraltro 
considerava la stagione opportuna essere già scorsa; nè gli pa- 
reva che si dovessero mandare nuove genti a consumarsi , do- 
ve non era luogo alcuno atto alle stanze d’inverno , quando 
si poteva trovare più di profitto alla ventura primavera. E 
quando il pericolo di Vada, dov’era racchiusa la .reputazione 
delle sue armi, lo ebbe fatto cangiar di volere, ed egli stesso 
con nuove leve di genti era per muovere da’ confini del Rea- 
me, ed entrare nello Stato Ecclesiastico; impedito da un ru- 
more in una gamba e febbricitante , dovette fermarsi . Ben 
mandò innanzi Inico Chevara con mille cavalli, il quale con- 
giungendosi al Duca suo figliuolo , vedesse di .frastornare i ni- 
nnici sin a tanto che l’invernata grande gli sforzasse a decam- 
pare . Ma non giunse in tempo questo soccorso. Imperocché 
per avvisi del Broglio sapendo Sigismondo, oltre il pessimo sta- 
to dell’esercito del Duca , non avere voluto i Sanesi alle sue 
richieste concedere le loro genti, e nè pure il Conte d’ Urbi- 
no per malattìa sopravvenutagli essere in forza d’accompagnar- 
lo al soccorso di Vada , attese sempre più a battere il Cas- 
tello , non dubitando di non obbligarlo alla resa . Di fatti 
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come il Campobasso ebbe veduto le mura in più d’un luogo 
squarciate, e gli assediami apparecchiarsi per assalirle con gran- 
de impeto; fatta di notte traghettare chetamente alle navi 
tutta la guarnigione , se ne partì ; lasciando vuoto il Castello 
in balìa de' Fiorentini. Sigismondo, al quale nè pure la fortu- 
na era mancata di non assisterlo , perchè il fine dell’impresa 
tale gli avvenisse, quale avea promesso, di questo solo ebbe 
a rammaricarsi; che a quell’assedio era rimasto ucciso Anto-, 
nello da Nami un suo valente e carissimo condottiere ; al qua- 
le apparecchiate da lui assai degne nozze con Giovanna una 
delle figliuole, che Alberigo Braucaleoni gli avea morendo rac- 
comandato; gli aveva ancora assegnato la Signorìa di Petrella 
nel Montefeltre, perchè fosse in augumento di dote d’essa Si- 
gnora. Ciocché diede occasione a Basitilo di tutto quello ch’e’ 
dice nella sua Espeside in proposito della morte di Narnio . 

Sigismondo, dacché lo stato de’ Fiorentini poteva riposare 
l’inverno senza paura de’ nimici, lieto e contento se ne ritor- 
nava in Romagna, sì per l’onore che riportava dal campo, sì 
per le nuove dimostranze d’alfetto testé fattegli dal Pontefice, 
il quale con Bolla de’ 14 di novembre avealo investito delle 
due Castella di Monte-Marciano e Monte-Cassiano nella Mar- 
ca d’Ancona col solo peso di dovere ogni anno presentare la 
Camera di una tazza di sei once d’argento . E oltracciò sa- 
nata l’illegittimità de’ natali di Margherita e di Valerio suoi 
figliuoli ; questo * benché fosse d’età prematura , aveva creato 
Protonotario . 

Trattanto il corso della guerra di Lombardia mostrava do- 
vere deciso che s'avessero a metter giù presto l’armi, quando 
dovevano esserne stanchi egualmente e i Viniziani, che per le 
perdite fatte vedevano essere gittato tutto l’oro che si spen- 
desse per contrastare più lungamente alla fortuna e al valore 
del Duca Francesco; ed egli medesimo, che tra le riportate 
vittorie era però fatto meno potente di danaro per mante- 
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«ersi contro la comune invidia nell’acquistato dominio. I Fio- 
rentini anzi che durare ne’ rischi e ne’ dispendj della guerra, 
amavano che una ben regolata concordia li sottraesse alle mi- 
re ambiziose d’un Re potente e guerriero ; sintantoché uu a- 
deguato equilibrio de’ potentati di Lombardia rendeva più si- 
cura la libertà, e più grave la reputazione del loro Comune.» 
L’animo del Pontefice suro sempre volto alla pace , onde op- 
porre a' progressi di Maometto le Corti unite- della Cristiani— 
tà, vieppiù commosso dalle recenti novelle della caduta di Co- 
stantinopoli, di niuna cosa era più sollecito, che della univer- 
sale pacificazione d'Italia . Solo si prevedeva il Re Alfonso per 
persuasione della propria potenza difficile a disarmarsi in mez- 
zo al corso non prospero dell’impresa del figliuolo contro i Fio- 
rentini; e molto più ch’egli era pieno di sdegno contro i Ge- 
novesi, affettando di mantenersi tuttavìa tributaria una nazio- 
ne libera e franca, della quale si ricordava d’essere un dì stato 
prigioniere. 

Mentre però si tentano gli animi, e si assottigliano le pro- 
poste; ognuno dal suo lato fa nuovi apparecchi di guerra, tra 
i quali sieno gittati con più di profitro i semi della concordia. 
I Fiorentini, quasi niun pensiere dasse più loro la nimicizia del 
Re, vociferavano di volerla anche con i Sanesi, per farli pen- 
titi del favore a lui dato . Ma i Viniziani conoscendo quale 
scemamento cagionerebbe alle forze de’ ninnici , se Sigismondo 
ti distoglieste da loro, a ciò rivolsero le loro pratiche per 
mezzo del Landò, ch’era in Siena Commissario della Repub- 
blica. Il quale accostatosi al Broglio, come quello che si mo- 
strò molto affezionato e confidente del Signore di Rimino, do- 
po più ragionamenti convennero, che assai gli sarebbe giova- 
to discostandosi di’ Fiorentini prendere accordo con la Signo- 
rìa di Vinegia e col Re. E il Broglio già reputava , che ciò 
si dovesse facilmente ottenere , attesa la devozione grandissima 
di Sigismondo verso la Repubblica Viniziana, per rispetto al- 
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la quale non avrebbe resistito di n©n accordarsi anche col 
Re . Com’e’ fu certo che i Viniziani s’offsrivano di trattare 
col Re per raccomodamento di Sigismondo, partissi di Siena, 
e trovatolo che con le sue genti d’arme era ancora alloggia- 
lo sotto Colle di Val d’Elsa, gli espose le proposizioni del 
Landò ; le quali sendo piaciute , ne riportò scritte le facoltà 
e le istruzioni per proseguire la pratica . Ritornato pertanto 
a Siena fece comprendete al Landò , che non disponendosi 
Sigismondo ad accomodarsi col Re per altro riguardo , che 
per. la gran fede sua nella Signorìa di Vinegia, conveniva che 
questa sola ne facesse al Re la proposta . Non andò di fatti 
guari tempo, che il Re mostrando che gratissimi «tati gli 
fossero gli uffic) de’ Viniziani , mandò per il Broglio che si 
portasse da lui: ed egli messosi prontamente in cammino andò 
nel Reame 5 e trovato il Re ch’era per le caccie a Trajetto., 
si presentò con Giovanni Moro Ambasciador Veneto a richie- 
dere udienza. Il Re, non ostante che si trovasse alquanto in- 
disposto , graziosamente li ricevette ; e con cortesi modi con- 
ceduto al. Broglio d'esporre quello che Sigismondo desiderava , 
senza frapporre molte difficolta acconsentì che l'accordo fosse 
in questi termini : che Sigismondo s’intendesse riposto in perfetta 
grazia del Re d’ogni disgusto passato; che i Capitoli tra loro 
fermati anzi la prima guerra di Toscana fossero raffermati; che 
si Crebbe parentado tra loro , dandosi a Roberto primogenito 
di Sigismondo in isposa Eleonora figliuola legittima del Duca 
di Cal.fbria ( ella è quella stessa, a dire del Broglio, che di- 
ciannov’anni più tardi andò sposa al Duca Ercole d'Este in 
Ferrara); che Sigismondo non sarebbe tenuto d’andare con- 
tro sua voglia a militare nel Reame ; che la metà del dana- 
ro, del quale il Re si pretendeva creditore , si condonerebbe: 
l’altra metà si computerebbe in servigi militari ; che essendosi 
sottoscritta nuova lega del Re e di Vinegia con Siena , per la 
quale il Re manderebbe mille secento cavalli e quattrocento 
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fanti , altrettanti cavalli c fanti manderebbero i Viniziani in 
soccorso de’ Sanesi;e questi un egual corpo di genti a piè ed 
a cavallo manterrebero alle spese loro contro t Fiorentini > 
avrebbe Sigismondo il governo Generale di quell’esercito;, che 
avvenendo di togliere a’ Fiorentini Borgo-San-Scpolcro , s’inten- 
derebbe acquistato per Sigismondo insieme con altri luoghi di 
minor conto t che i Viniziani prenderebbero a proteggere e di- 
fensare le sue terre, e sarebbero mallevadori di quest’accordo. 
Finalmente per maggior fede del parentado acconsentiva il Re- 
che la nipote intanto venisse a Rimino, e il figliuolo di Sigi», 
mondo andasse a stare presso di lui . 'Questi capitoli scritti dall’ 
Anfoglietta segretario del Re in presenza dcll’Orator veneto, 
-furono consegnati al Broglio perchè dovesse Sigismondo rati- 
ficarli . Era Sigismondo in Fano quando il Broglio gli ti fe- 
ce innanzi con la capitolazione offerta dal Re, la quale av- 
vegnaché molto utile ed orrevole gli sembrasse, non dubitò 
ch'ella non si potesse ottenere anche più vantaggiosa, se di 
buona e sincera voglia, e non per gli uffìcj altrui il Re s’in— 
duceva a far seco quel parentado; per amore del quale crede- 
va che si dovesse piegare a condonargli tutto il danaro prete- 
so. Il Broglio all’incontro affidavate che amorevolissimamente, 
per quanto ai modi si era potuto distinguere, il Re veniva a 
quell’accordo : doversi per altro attendere ch’ella non era sin- 
cera cosa indugiare a prendere quel partito che il Re offeriva; 
che delle guerre al fine se ne fà pace ; die la potenza del Re 
non era tale da sofferire scemamento d’onore è d’autorità: lui 
all’opposto trovarsi aderente e raccomandato di tali potenze, 
che potrebbero infine lasciarlo isolato ; dove offerendosi i Vi- 
niziani di fargli osservare una capitolazione sì comoda , e di- 
fendergli lo stato suo, non era da lasciarsi sfuggire per poco 
Un partito così sicuro . Queste cose andava il Broglio con 1 a 
naturale sua schiettezza rimostrando a Sigismondo; perciocché 
prevedeva, che Giacomo degli Anastagi da Borgo-San-Sepol- 
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ero suo principal segretario , tanto valente dottore , quanto 
avaro cortigiano, come quegli che per danaro era tratto all’ 
esca da’ Fiorentini , avrebbe studiato di frastornar quelL’accor- 
do . Di fatti Sigismondo per la gran fede che avaa riposto 
nell’ Anastagi , non avendo voluto senza di lui ratificare i ca- 
pitoli i confortato a temporeggiare , mandò di nuovo al Re 
con certo studiato pretesto, non già il Broglio, ma Cristofo- 
ro dall’Isola un altro suo segretario . S’avvide per verità il Re 
che Sigismondo affettava dubbiezze a solo fine di guadagnar 
tempo; laonde mostrò di meravigliarsi molto, che sendo a 
lui ritornato il Broglio con i capitoli estesi, ne' quali i vecchi 
patti della sua condotta si raffermavano , e gli era promesso 
parentado con altre sì comode condizioni , se ne stasse anco- 
ra sospeso e come in sospetto di non averne a ritrarre ono- 
re. Si dichiarò pertanto col Segretario , ch’ella non era sua in- 
tenzione d’essere tenuto a bada più lungamente , e che gli do- 
vesse tostamente rispondere se accettava ’o no l’accordo ap- 
parecchiato : che in quanto a se, per dargli a conoscere d’essere 
realmente volonteroso d’onorar Sigismondo, e di stringere se- 
co lui parentado , era contento ch’e’ potesse prima di partirsi 
vedere la fanciulla j nella quale non era difetto , perche Sigis- 
mondo potesse un dì tenersi beffato: e così fittosela condurre 
innanzi , a Cristoforo , che molto la commendò per dignissi- 
ma sposa , diede commiato, perchè tosto andasse per una deci- 
sa risposta . E’ veramente credibile , che senza simulazione egli 
così procedesse ; e che Sigismondo avrebbe ottimamente prov- 
veduto a se medesimo, ricuperando a tali patti la grazia d’un 
tanto Principe. Imperocché convengono i più degli scrittori a 
dire, che il Re solo mal volontieri dava orecchio a ragiona- 
menti di pace, giudicando per ventura ch’ella non fosse cosa 
dicevole alla sua possanza prima d’avere riparato il dispregio, 
nel quale erano cadute le sue armi in Toscana. Anzi voglio- 
no, che alla molta diligenza posta dal Papa in ordire le pri- 
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me fila della pacificazione d’Italia, egli solo opponendo duTicol- 
tà d’ogni maniera , fosse cagione che l’opera salutare andasse di- 
scioita. E pure il grande impegno chV dimostrava per con- 
tinuare le ostilità , fece per ventura d’altra parte inaspettata- 
mente sorger la pace. Come rimanesse vuoto d’efferto il parti- 
to apparecchiato dal Broglio per Sigismondo , confessa e’ me- 
de-imo di non averlo saputo assai chiaramente; perocché ritor- 
nato a Siena, dov’era stipendiato dal Comune, non vi ebbe 
altra parte. Narra però, che come il Duca Francesco n’ebbs 
avuto sentore, per averne l’Anastagi chiarito Cosimo de’ Medi- 
ci, in due modi si diede a disturbarne l'esecuzione. Imperocché 
da un lato mandò a confortar Sigismondo di molte promesse, 
sicché non si discostasse dalla lega, ch’egli avea co’ Fiorenti- 
ni: dall'altro volendo sempre più sgomentare i Viniziani, i qua- 
li erano già disanimati dall’avversità della guerra, pensò eli: 
molto bene ciò gli sarebbe avvenuto , solamente che avesse 
fatto simulazione d’aver guadagnato il loro Generale , ch’era 
Giacomo Picinino; giacche in lui solo e per la perizia militare 
e per gran numero di soldatesche che lo seguivano, consisteva 
il maggior nerbo dell’esercito della Repubblica. Non aveva il 
Duca maggiore nimico di quel Generale; il quale alle cagioni 
di rivalità inveterate tra Bracceschi e Sfoizeschi, aggiungeva di 
non poter sofferire, che mentre il Conte Sforza con tanto trion- 
fo delle sue milizie aveva acquistato una sì grande Signorìa, co- 
me il Ducato di Milano, a lui nè pure una sola terra fosse con- 
ceduta di possedere. Ma il Duca, che nell’arte del simulare e 
del dissimulare non era vinto da chicchessìa, sapendo quanto 
intrinseco e caro amico del Picinino era il Malatesta Signor di 
Cesena, per mezzanità sua cominciò a fargli gustare le prò— 
ferie d'una vantaggiosa ed onorevole riconciliazione. Gli pro- 
poneva di condurlo a comune co’ Fiorentini a Generale della 
Lega, per fargli acquistare lo stato de’ Sanesi , e che gli re- 
stituirebbe tutte le terre, che a tempi del Duca Filippo erano 
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«tate di Nicolò suo padre; e oltre a ciò gli darebbe iti moglie 
Drusiana sua figliuola, e Piacenza in dote. Tutte queste promes- 
se ebbero assai presto abbacinato il Picinino, il quale già va- 
cillava, disposto a fermare l’accordo. Ma il Duca, non che in- 
tendesse di cooperare all’esaltamento del suo rivale, ma usava 
que’ modi per deprimerlo più prestamente; e perciò quando vi- 
de la pratica già matura, e lui prossimo ad accordarsi, fece sì 
che di tutto i Viniziani ebbero contezza. E già i ladroneggi che 
il Picinino veniva permettendo a’ suoi soldati nelle terre della 
Repubblica, quasi fosse in paese nimico, rendettero l’accordo 
suo col Duca più credibile. Parve dunque al Senato, che non 
si dovesse più indugiare di procurare la pace; e giacche si ve- 
deva essere il Re inflessibile a’ giusti trattati , la conchiusero 
essi con la maggiore segretezza a’ 9. d’aprile in Lodi; mo- 
strando d’avere u«to il debito riguardo al Re, a’ Genovesi, 
ed agli altri collegati; a’ quali era lasciato luogo di sottoscri- 
versi, se cosi loro fosse piaciuto. Non è da dire quanto se ne 
corrucciasse il Re, che sendo uno degli articoli, col quale si 
prometteva che in termine di alquanti dì i Fiorentini cessereb- 
bero d’agire ostilmente contro gli Arragonesi e Sanesi,e iSanesi 
all’opposto cessando d’offendere i Fiorentini , nè meno permet- 
terebbero agli Arragonesi di guerreggiarli; i Fiorentini e Sane- 
si essendo tosto acceduti a quella capitolazione, fu il Re co- 
stretto di richiamare il figliuolo dal territorio di Siena con tut- 
te le genti, che gli erano rimaste. Prima però che Ferdinando 
si levasse di là , un’altra pìccola guerra s’era accesa in quelle 
parti, della quale si contentò d’essere solamente spettatore. Im- 
perocché i Sanesi che avevano alcune differenze con il Conte 
Aldobrandino Orsini Signore di Pitigliano, mandarono a cam- 
peggiare contro Sorano, ch’era un suo castello, non solamente 
le soldatesche del Comune , ma eziandìo quelle ch’erano in 
Siena a spese de’ Viniziani, venute per la guerra contro Fi- 
renze . Laonde era composto quell’esereito di ben tremila dugen- 
L 1 1 3 
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to cavalli, e ottocento fanti. Si mosse dall’altro lato in «oc- 
corso del Conte Aldobrandino il Conte Everso dell’Anguiliara 
nemico del Comune di Siena; il quale oltre accento cavalli e 
dugento fanti ch’era uso d’avere in armi , meni «eco tra pa- 
recchi altri Condottieri Giacomo Orsini ed Antonello de’ Ra- 
mazzi di Forlì, due de’ più valenti che fossero in Italia . I qua- 
li benché assalissero con «vantaggio il campo de’ Sanesi , rii 
non ostante e per il valore che adoperarono nel fatto d’arme, 
e perchè il Commissario de? Sanesi Antonio di Cbeccorosso fc* 
ce tutto l’opposto di quello che con i Condottieri era «tabilitoj 
l'esercito del Comune fu interamente sbaragliato. Fu risoluto 
allora da’ Sanesi di far nuovo esercito ed elezione d’un Capi- 
tano, il quale- con prudenza governando la guerra, sapesse ri- 
storarli della sofferta rotta, e farli vincitori de* loro nimici. Il 
Conte Federigo d’Urbino avendo buona peata fatto soggiorno 
in Siena col Duca di Calabria, oltre il credito che godeva 
grandissimo nell’arte militare, 6Ì era fatto amici e aderenti pa- 
recchi de’ Cittadini; e a lui pertanto furono da prima volte le 
mire per quella scalta. Il Broglio però, ch’era ancora in Siena 
uno de' Condottieri del Comune, e che nella rotta di luglio 
aveva perduto del suo per mille ducati; si ristrinse co’ princi-. 
pali, e tanto s’adoperò, che gli fu dato carico di sentire se Si- 
gìsmondo avrebbe accettato d’essere condotto a Generale del 
loro esercito. Le lettere del Broglio con quella proposta pia- 
cquero a Sigismondo , il quale non tardò di mandare a Siena 
Giuliano da Fano, perchè confortasse il Broglio a continuate la 
pratica , e l’offerisse a Signori Balii prontissimo di servire al Co- 
mune. Piaceva però a’ Balii d’andare d’accordo in quella guer- 
ra col Papa come similmente offeso dal Conte Everso: voleva- 
no che con *ua approvazione ancora il Generale si nominasse. 
Laonde rendendo grazie a Sigismondo, non gli mandarono al- 
tra risposta, se non che dovesse star di buon animo; perocché 
quando avessero dovuto trascegliere un Capitano, non altri sa- 
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r ebbe «tato fuori di lui . E intanto mandarono al Papa lar « 
Oratori , esponendogli che senza dispiacere di Sua Santità inten- 
devano di seguire a far guerra al Conte Aldobrandino c al 
Conte Everso; la quale perchè fosse ben governata, pensavano 
c ol suo piacere di farne Capitano il Signor di Rimino. Erano 
il Conte Everso e del pari l’Orsini Signori di Mugniano , e 
quelli da Farnese 6 dalla Cervara Baroni rivoltuosi c mal cu- 
ranti degli ordini del Pontefice loro sovrano. Il quale pertan- 
to, quando la quiete d'Italia gliel permettesse, pensava di vo- 
lere con la forza dell’armi domarli, e rendere ubbidienti. All’ 
opposto è difficile a dire, se de' Signori d’Italia gli fosse altri 
più caro di Sigismondo. Tra feudatari di Santa Chiesa non era 
certamente . L'indole franca e generosa , la naturale facondia , 
la dottrina, l’erudizione, l’umanità delle lettere, la propensione 
Verso i dotti, l'eletto gusto e il conoscimento dell'arti siccome 
distinguevano Sigismondo dalla comune de’ Principi , così di- 
ttinta benevolenza gli avevano meritato dal Pontefice. Mandò 
pertanto risposta a’ Sane», lodandoli della elezione che pen. 
lavano di fare, e che tal cosa gli era accetta ; perocché pensava 
egli stesso , come l’impresa loro fosse terminata , costituirlo 
Generale di Santa Chiesa per far la guerra a’ Baroni ribelli. 
Allora i Sanesl per mezzo del Broglio fecero sapere a Sigis- 
mondo, che «V pene vera va nel buon volere di condursi a servi, 
re il loro Comune, non si starebbe per essi di non appagarlo ed 
onorarlo ad ogni potere. Perchè e’ mandò prontamente a Sie- 
na il Cavalier Candido Bontempi Dottore Perugino, ch’era uno 
de’ tuoi Consiglieri, il quale d’intelligenza col Broglio concor- 
dando co’ Signori della Balìa le condizioni , conchiudesse U 
trattato . 

Nè a’ Fiorentini però naturalmente nimìci de’ Sanesi piace- 
va che andasse a buon esito la guerra loro contro il Conte di 
Pitigliano; nè il Duca Francesco era senza sospetto, che se il 
Conte foste «tato perdente, avessero voluto i Sanesl togliere 



4 (6 , DELLA VITA E DE' FATTI 
ancora a Buoso Sforza suo fratello Santa-Fiora ed altre terre 
vicine di quelló stato. Laonde era di quel tempo già pervenu. 
to a Siena Nicodemo un suo Commissario, il quale aveva in- 
tenzione di sconfortare i Signori dall’assoldare Sigismondo . £ 
perchè avea detto d’avere cose importanti da conferire , e che 
non si volevano esporre in pubblico, erano stati eletti due ad 
ascoltare privatamente la sua ambasciata. Il Duca offerendosi 
in ogni cosa al piacere della Comunità , li consigliava e pre' 
gava che si guardassero di dare il comando delle genti loro a 
Sigismondo; giacchigli era sì fatto, che per guadagnare assai 
danari e per isfamare alle spese d’altri le sue milizie , traeva 
sempre la guerra in lungo con distruzione di chi gli dava sol- 
do: niuna potenza essere stata da lui servita, che in fine non 
ne fosse rimasta sdegnata; e che lo sresso sarebbe certamente 
•loro avvenuto , se gli avessero confidato l’esercito . Queste 
cosi Nicodemo avea studiato, che neH’animo de’ Signori pe- 
netrassero per molti e diversi parlari biasimevoli di Sigismon- 
do . Le quali da Francesco Patrizj, uno de’ deputati, al Bro- 
glio, ch’era molto suo amico, furono riportate. E nondime- 
no prevalendo i conforti del Papa, e il Broglio non si stan- 
cando d’accalorare la pratica incominciata , appena il Boa- 
tempi vi fu giunto, che si fermò la condotta per Sigismondo» 
e si mandò fornito di danari a levarlo un Commissario del 
Comune. A’ 17 d'ottobre era Sigismondo accampato nel pia- 
no di Rimino presso San-Salvatore, mossosi allora con le sue 
genti per andare a Siena; dove giunto sul finire del mese, e 
presentato onorevolmente a nome del Comune, prese il coman- 
da dell’esercito , nel quale contavansi ancora cinquecento ca- 
valli e secento fanti de’ Viniziani . A Carlo Gonzaga, a Pier 
Brunoro e agli altri condottieri di queste genti, siccome a Giu- 
lio da Varano, a Ghiberto da Gareggio, a Lionetto Carso, a 
Bonifacio da Castel-ottieri , e agli altri che insieme col Bro- 
glio avevano soldo da’ Sanesi, fu comaudato che a Sigismoit- 
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do ubbidissero. Ma Antonio da Checcorosso, abbenche per sua 
colpa fosse stato disfatto il primo esercito, fu rifermato Com- 
missario nel campo. Sigismondo uscito al ponte Arrigo su la 
paglia, e quivi rivisto tutto l’esercito , andò tosto a campo 
contro Sorano; e fatte condurvi sollecitamente di Siena le 
bombarde c le briccole , cominciò da ogni parte a stringerlo 
e martellarlo. Ma il luogo di sua natura fortissimo e ottima- 
mente guernito di fanti forastieri, nè per colpi d’artiglieria ne 
per assalti, che gli si davano spessi, si potea vincere- Entri» 
fra poco il verno a difficultarne l’acquisto con istraordinaria 
asprezza t che le pioggie le nevi e i ghiacci succedendosi di conti- 
nuo, e i cavalli per difetto di strami languivano, ei soldati mal 
riparandosi assideravano, nè pochi erano c!ie del solo freddo 
venivan meno. Il qual disagio insotFeribìle all’esercito avrebbe 
di leggeri indotto Sigismondo a levare il cajnpo, se fosse stato 
meno impegnato di soddisfare all’onor suo e al desiderio de’ Si- $ 
gnori . Ma tutto l’opposto scriveva loro il Checcorosso. Egli 
reputandosi dileggiato da Sigismondo presso tutto l’esercito , e 
ihV fosse stato inventore di fargli fare da alcuni soldati una 
vergognosa beffa nel suo padiglione , attendeva a farne ven- 
detta, incolpandolo che per sua cagione non si vinceva il Ca- 
stello, ed accusandolo per sino d’intelligenza col Conte Ever- 
so loro nemico. La qual cosa assai dispiacendo a’ Signori , man- 
darono per il Broglio, e con lui si dolsero che Sigismondo di- 
portavasi appunto sì male verso il Comune , come loro era 
stato predetto: che inveqe di mettere la debita attenzione al 
prospero esito deU’impresa, faceva piuttosto il piacere de’ ni- 
nùci: non doversi da lui tenere sì fatti modi , per non esser- 
gli state fatte sin allora dimostrazioni condegne; perocché era 
pure loro intenzione d’appagarlo di quanto e’ bramava . In 
conferma di ciò richiesero il Broglio a dire qual dimostrazio- 
ne d’onore fosse più propria a convincere Sigismondo della buo- 
na volontà del Comune; giacché niente meno dal canto loro 
M m m 
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li sarebbe fatto: beasi lo pregavano che in quel modo ch’egli 
era stato l’autore della condotta di Sigismondo, così volesse con- 
fortarlo di seguire debitamente nella parte del carico datogli. Il 
Broglio dando loro a divedere che da privato sdegno derivava- 
no i sinistri rapporti, disse che assai volentieri addossavasi d’a- 
nimarlo per parte loro a proseguir degnamente ; perciocché 
sapeva bene che non per avidità di guadagno, ma per acqui- 
starsi la benivoglienza del Comune si era esibito a quella con- 
jdotta : che ciò non ostante quando loro sembrava dicevole 
che si facesse dimostrativa d'onore al Generale che li serviva, 
stimava che bene il farebbero presentare d’un degno cordiere 
con la bandiera del Comune e il bastone. Piacque a’ Signori 
il suggerimento del Broglio, e fatto comperare un nobile cor- 
siere, quello ricoperto d’un ricco drappo d’oro con la bandiera 
e il bastone mandarono a donare a Sigismondo solennemente 
y nel campo da Gora Colli Dottore e Poeta , ch’era un nipote 
del Vescovo, e uno tra quelli della Balìa che più favorivano 
a Sigismondo . 11 quale però viene notato dal Broglio stesso , 
perchè si lasciasse quella volta sopraffare da una strana ava- 
rizia, non si mostrando al Lolli riconoscente se non di parole s 
ciocche in progresso di tempo fu in gran parte cagione de’ 
suoi gravi infirrunj. 11 Broglio m;de»i inamente ritornato al 
eampo confortava Sigismondo che troncasse ogni affare col 
Conte Everso , se non voleva dar occasione a’ Sanesi d'essere 
mal paghi, e che ancora il Papa deponesse ogni pensiere di 
valersi di lui contro il Conte e gli altri Baroni. Ma in quan- 
to all’intendersi con il Conte, Sigismondo scusavasi che ciò 
era furto da lui solamente per trattenerlo che non dasse aju- 
to al Conte Aldobrandino. E veramente conferma il Broglio ^ 
che Sig smondo per corrispondere all’onore fattogli da’ Sanesi , 
raddoppiò gli sforzi possibili per avere Sorano. Sebbene rutto 
fu indarno. Imperocché il verno divenendo ogni dì più crudo 
inaspritemi ancora i lamenti de' Condottieri c Connestabili 
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dell’esercito , i quali dicevano di non essere venuti a quell’im- 
presa per dovervi perdere di disagio c di freddo tutte le loro 
genti d'arme; e dappoiché si vedeva chiaro che l'acquisto di 
Sorano non si poteva ottenere in sì contraria stagione, essere 
loro volontà di ripararsi alle stanze . Sigismondo non volendo 
mostrarsi crudele con i soldati, pensò di doverne scrivere a 
Siena, nè però senza conferire col Checcorosso . Il quale scri- 
vendo a 4 Signori mostrò all’opposto , che l’ostacolo alla vitto- 
ria era nella volontà del Generale, il quale se venisse rimos- 
so, e forse dato il comando a Giberto da Coreggio, si ve- 
drebbe tolta ogni difficoltà del campeggiare e del terminare 
l’impresa . Mandarono allora i Signori nel campo due nuovi 
Commissarj , perche vedessero se il fermarvisi fosse così mala- 
gevole , come Sigismondo rappresentava ; se nella sua condot- 
ta ritrovassero frode alcuna o dislealtà verso il Comune, s’in- 
tendessero con i Condottieri e Counestabili dell’esercito per pu- 
nirlo: ed erano altresì provveduti di dodici mila ducati , che do- 
vevano offerirgli, acciocché a suo senno e piacere li dividesse 
nell’esercito tosrochè il castello si fosse acquistato per Siena. 
I Commissarj come furono nel camj», presto conobbero che il 
castello era fortissimo alla difesa, e il campeggiarvi intorno 
ornai impossibile: che animosità del Checcorosso e di Giberto 
da Coreggio li faceva pensare e scrivere tutto il contrario di 
quello che gli altri Condottieri affermavano : dovere piutto. 
sto al Commissario addossarsi in gran parte la colpa, percioc- 
ché in dispetto del Generale e’ faceva mancare ora la polve- 
re e le pietre , e quando una cosa , e quando l’altra , e di 
niuna che fo«-se necessaria rendeva per tempo fornito l’eserci- 
to . Laonde animato Sigismondo ad ingegnarsi per ogni modo 
d’aver l’onore della vittoria, se ne ritornarono a Siena , se- 
co però riportando il danaro, che a Sigismondo avrebbero 
dovuto oiferire : la qual cosa dispiacque tanto a’ Signori della 
Balìa, che fu rnno quasi per levarli di reggimento. Imperocché 
M m m z 
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sembrava che quel danaro avrebbe impegnato Sigismondo a 
non partirsi di campo , se prima il Castello non era vinto . 
Dove per le cose riferite da’ Commissarj avvegnaché fosse 
giustificata la condotta di Sigismondo, non si potè tuttavìa 
scusarlo abbastanza della corrispondenza ch’e* teneva col Con- 
te Everso ; laonde rimase vivo il sospetto , che per favorire 
a’ nimiei sollecitasse di far togliere l’assedio . Egli avvedutosi 
per la straordinaria spedizione de’- Commissarj quanto il suo 
governarli dasse ombra a’ Signori , ragunò i Condottieri e Con- 
nestabili dell’esercito a consiglio , e interrogolli se sapessero 
porgergli modo alcuno di superare il castello « Ma turti con- 
vennero a domandare licenza di ripararsi alle stanze ; peroc- 
ché non vedevano nel campeggiare di quella stagione , quan*- 
do era ornai tutto dicembre trascorso, probabilità alcuna del- 
la vittoria: e al Commissario Checcorosso , che diversamente 
li confortava a durare , risposero che a lui si stava bene che 
tutto agiato vi si poteva fermare ; ma che loro non dava l’a- 
nimo di voler quivi soffrire la distruzione de’ loro soldati e 
cavalli. Sigismondo intesa la volontà de’ Capitani, e che dice- 
Vàno il vero, li pregò che almeno avessero voluto tanto fer- 
marsi , ch’egli avesse potuto scriverne a Siena, e riportarne 
risposta . E ciò facilmente ottenuto, ordinò che intanto il trar- 
re delle bombarde contro il castello il dì e la notte fosse con- 
tinuo . Nè però questo faceva alcun frutto. Che però e’ vo- 
lendo compiere la campagna con qualche suo onore ed utile 
de’ Sanesi, e acciocché eglino non dovessero stare più a lun- 
go nelle spese, stimò bene d’introdurre qualche trattato d’ac- 
cordo col Conte Aldobrandino. La pratica incominciata fu pre- 
sto ridotta a segno , che il Conte rimise pe r la sua pane l’af- 
fare in arbitrio di Sigismondo , e perchè non fosse dubbio eh’ 
c’ non dicesse davvero, gli offerse di far passare in istatico 
presso di lui il figliuolo. Sigismondo tenendo tutto ciò occul- 
to , volle scrivere di nuovo a’ Signori , e pregarli che gli coa- 
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cedessero di levarsi di campo . Ma e le lettere di Nicolò Pin- 
zuto degli Adimari suo segretario che stava in Siena, e quel- 
le che di Siena andavano al Broglio nel campo , tutte lo con- 
fermarono, che di mal animo erano i Signori verso di lui , e 
che fàcilmente il togliersi di là gli verrebbe impedito. Crcb- 
begli maggiore il sospetto , quando il Commissario allontanò 
il Broglio da lui, mandandolo a stanziare a Pian-castagnajo ; e 
perciò stimando che i Sanesi gli preparassero qualche trap- 
pola, risolvette di partirsi senz’altro aspettar di risposte. Fat- 
to pertanto riporre le artiglierìe del Comune in una delle ba- 
stite che eransi alzate di fronte al castello, e conducendosi con 
seco il figliuolo del Conte Aldobrandino, prese suo viaggio’ 
verso Monte-merano . Scrisse però di nuovo nel levarsi di 
campo a’ Signori , che il soprastare dalla stagione non essen- 
do più pen/iesso , quando fosse intcnzion loro di ritenerlo 
in condotta, bisognava che gli assegnassero gli alloggiamenti 
d’inverno ; ovvero gli dassero buona licenza : che non preteren- 
do sin all’ultimo di procurare ogni possibile vantaggio della 
loro Comunità , dacché le circostanze rendevano impossibile 
l’espugnazione di Sorano , avea saputo farsi dare dal Conte il 
figliuolo , quasi arra dell’ accordo che era disposto di strin- 
gere per sua mezzanità con il loro Comune: che a questo quan- 
to e’ poteva gli confortava per lo meglio del Comune me- 
desimo, e che starebbe in aspettativa d'intendere anche su di 
ciò la loro intenzione. Sotto Monte-merano e’ si fermò finche- 
ritornassero le risposte: le quali, sendo i Signori sdegnati del 
suo dipartirsi senza il loro permesso, recarono in sostanza che 
mal paghi della spesa fatta sin lì, non erano di volontà di 
mantenerlo a più lungo servigio ; ma gli davano buona li- 
cenza : che intorno all’accordo col Conte di Pitigliano , ab- 
benche avessero giusta cagione di riprovarlo, perciocché pra- 
ticato senza saputa loro ; pure ne avrebbero tenuto proposi-* 
to, come avessero avuto in mano il figliuolo dei Conte f 
M m m j 
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Sigismondo quand’ebbe avuto queste risposte, pensò come ri- 
dursi -nelle sue terre , non essendo il suo andare senza peri- 
colo. Imperocché il Checcorosso, che avrebbe voluto averlo 
nelle mani, lo aveva fatto invitare da Bonifazio a desinare nel 
suo Castell’Ottiéri, e fu sorte ch’c’ non v’andasse: perocché vi 
doveva essere arrestato. Aveva ancora il Commissario fatto 
intendere per tutto lo stato di Siena, che nessuno dovesse dar- 
gli ricetto nè vittuaglia . I Capitani si erano già da lui sepa- 
rati per andare ognuno alle stanze assegnate. Soli erano rima- 
sti con lui Carlo Gonzaga e Giulio Varani suo genero- E il 
Gonzaga avendo con le sue genti de’ Viniziani gli alloggia- 
menti destinati in Orbiteli©, Sigismondo il pregò che fosse con- 
tento di dargli colà ricovero per alquanti dì; ed avendo avu- 
ta cortese risposta si mise ad andare a quella volta . Ma il 
Gonzaga che gli andava innanzi col pretesto di farlo riceve- 
re , come fu entrato negli alloggiamenti , negò di fargliene 
parte . Gli convenne pertanto di voltarsi di nuovo su le terre 
de Sanesi per andare verso Grosseto ; dove oltre Tesservi stan- 
ziato Giberto da Coreggio suo nimico, se voleva passar ol- 
tre bisognava varcar le Chiane sotto Monte-pescara s’un pon- 
ticello detto a le brune; il quale se a caso fosse stato rotto, 
non gli era possibile di scampare ; massime che il Varani an- 
cora s’era disgiunto da lui per tornarsene a casa . Ma in que- 
sto la sorte lo favorì, che sendo affatto privo di vittuvaglie 
ritrovo le campagne di que’ luoghi coverte di bestiame per 
satollare le sue genti . Come dunque ebbe alloggiato la sera 
sotto Monte-pescara, la mattina seguente passò le Chiane, 
npn badando di dovervi perdere di molti carriaggi e cavalli; 
tanto dirotta pioggia si rovesciava loro addosso. Finalmente 
giunto a metter piede sulle terre di Scarlino , eh’ erano del 
Signor di Piombino, da lui come amico de’ Fiorentini rice- 
vette ogni opportuno rinfrescamento e ristoro; e quindi manda- 
to a richiedete la Signoria di Firenze, che gli fòsse lecito di 
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venire per lo staro loro , e prontamente ottenutolo, se ne tor- 
nò fra al quanti dì a Rimino . 

In questo il Re Alfonso; dacché vedeva i Viniziani egual- MU 
mente che i Fiorentini e il Duca fermi di conservare la pace 
segnata in Lodi, essersi perciò stretti insieme a novella confe- 
derazione ; si lasciò fàcilmente vincere per molto impegno 
che n’aveva il Pontefice , a condiscendere con loro in una 
stessa lega, la quale dovea guardare che Italia non fosse co- 
sternata da nuove guerre. Ma niuna tranquillità ne venne 
perciò a Sigismondo , siccome ne pure ad Astorge Manfredi 
e a’ Genovesi; avendo voluto il Re che non gli fisse tolto 
per i capitoli della pace di far valere con quelli le sue pre- 
tese ; ciocché dagli altri collegati , come spesso accade che 
nelle grandi negoziazioni gl’interessi de’ minori siano negletti 
perche la pace universale da piccole difficoltà non fosse impe- 
dita , gli fu volentieri conceduto . Intorno a Sigismondo par- 
ticolarmente fu detto , che per formale giudizio si dovesse 
prima vedere s’egli fosse debitore c di qual somma verso del 
Re ; dichiarato debitore e pagando , fisse compreso nella lega 1 , 
escluso sinché non pagasse; ma quando fòsse giudicato chV 
non dovesse nulla, godesse al pari degli altri del benefizio del- 
la lega . Sperava il Pontefice, che dopo spenti i maggiori in- 
cendi , piò facilmente sarebbe soppressa qualche scintilla che 
qui e là si restasse accesa. E certo con tanto amore ch’e’ por- 
tava a Sigismondo è da credersi che avrebbe adoperato per 
modo, che soddisfatto il Re, si fosse trovato il Signor di Ri- 
mino sicuro da ogni molestia. Imperocché i più credevano, 
che intento il Re a vendicarsi copertamente di qaelli , da’ qua- 
li si teneva più beffato nell’impresa di Toscana, se la inten- 
desse con Giacomo Pieinino , che licenziato sla Viniziani non 
aveva di che fare le spese alle numerose milizie Bracce^he 
che lo seguivano. Questo Capitano, mordendogli il cuore la 
stabilita grandezza deli' emulo Sforza , mentre chV non posse- 
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dendo ia patrimonio nè pure un piccolo castelletto , era for- 
zato di mendicare con la licenza de’ suoi Soldati il propiio 
sostentamento, anelava a fabbricarsi in qualunque modo uno 
•stato ; e leggermente volgevasi a qualunque parte glie ne por- 
resse la lusinga. Composto pertanto dalle sue genti e da quel- 
le che i Vinizianl avevano cassate, un esercito di quamomi- 
•ia e cinquecent’uomini tra fanti e a cavallo, mosse di Lom- 
bardia ; e dopo avere inutilmente provato di rivoltare Bolo- 
gna, perocché ricordavasi ch’ella era stata alcpn tempo te- 
i:Uta da Nicolò suo padre; avuto il passo e danari dal Du- 
ca Dorso , che amò d’allontannrlo dalle sue terre , venne a 
posare in Romagna in quelle del Signor di Cesena ; dal quale 
c per l’amicizia cordiale che avevano insieme, e perchè i due 
ùatclli si trovavano da qualche tempo corrucciaìi forte tra Io- 
sa, gli fu dato ricetto, sicché potesse vivere a discrezione su 
le terre di Sigismondo, come il Re Alfonso mostrava che gli 
gradisse . Sigismondo fatto ogni apparecchio possibile per la di- 
fesa , al Papa e al Duca mandò raccomandandosi ; facendo ve- 
dere , che tale ingiuria gli era fatta per volontà del Re Al- 
fonso, il quale non riguardando di mettere di nuovo tutta L- 
talia sossopra, mirava ad elevare nel PRinino un perturbatore 
di tutti i popoli . Il Duca più per l’odio che portava a questo Ca- 
pitano che per amore di Sigismondo, mandò in Romagna contro 
di lui ben tremila uomini, fuori di dqgento fanti, tutta caval- 
leria. Il Papa dall'altro lato scomunicò il Piciaino qual turbo- 
lento invasore degli stati della Chiesa, divietando che da’ suoi 
sudditi gli fosse prestato favore alcuno. Egli avendo perciò do- 
vuto lasciar^' in pace lo stato di Sigismondo, passò a procac- 
ciar ventura in Toscana; e della guerra ch’e’ ruppe a’ Sa- 
nesi, e da’ soccorsi che ricevette per la via del mare, quan- 
do si trovo rinchiuso in Orbitello , apparve chiaro lui essere 
ministro delle vendette del Re. 

I-n questo tempo mancati i giorni di Papa Nicola, era stato 
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assunto al Pontificato- col nome di Calisto ni. Alfonso Borgia 
di Valenza, dotto Leggista; che sendo Vescovo della sua patria 
era venuto in Italia col Re per uno de' suoi Consiglieri , ed 
era poi stato da lui giovato assaissimo per la porpora, e per 
la tiara. Agli ufficj del quale, e alle istanze d'Enèa Piccolo- 
ir.ini Vescovo di Siena , che andò in persona a Napoli a pro- 
curare la salvezza della sua patria, s'arrendette in fine il Re, 
e comandò al Pianino che cessasse dalle ostilità contro le 
terre de’ Sancsi; ma poscia chiamatolo nel Reame, gli asse- 
gnò le stanze in Abruzzo e stipendio e condotta di mille ot- 
tocent'uomini tra a piedi e a cavallo . Nè d'altra parte rista- j 
va il Re di guerreggiare i Genovesi per mare con le sue flotte, 
e per terra col mezzo dagli Adorno fuorusciti e nemici del Do- 
ge Campofregoso. Che anzi volgendo a’ danni loro l'arma- 
mento che avea vantato d’allestire contro i Turchi j non la- 
sciava più dubitare che ogni riguardo non potesse in lui me- 
no , che l’ambizione di far pentiti quelli , che aveano poco cu" 
rato la sua amicizia. Sigismondo che per la protezione ponti- 
ficia , e per l’assistenza del Duca Francesco erasi potuto sottrar- 
re una volta alle ostilità del Picinino, quando a guisa di mas- 
nadiere era venuto ad assalirgli lo stato ; non poteva sperare 
di schermirsi egualmente, s’e’ vi fosse ritornato con le insegne 
spiegate del Re Alfonso; massime il novello Pontefice sendo 
per tanti titoli aderente al Re stesso , e il Duca obbligato da 
recente parentado a conformarsi alle di lui voglie. Imperocché 
erano promesse le nozze del figliuolo di Ferdinando con una 
figliuola del Duca di Milano, e d’una figliuola di Ferdinando 
medesimo col terzogenito dello stesso Duca. Per i quali nodi 
mcntrechc una parte e l’altra si rendeva più forte contro le 
ragioni che i Farnesi vantavano sopra d Reame e il Duca- 
to , il Re particolarmente aveva inteso dr levarsi ogni ostaco- 
lo alla vendetta che lo animava contro i Genovesi e il Si- 
gnor di Rimino. 'I Viniziani c Fiorentini, oltreché stanchi di 
° n n 
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depauperarsi nelle guerre ; gli uni per non esacerbare maggior- 
mente il Re, gli altri per l'amicizia di Cosimo de’ Medici col 
Duca di Milano, non erano per opporsi che il Re non facesse 
▼afere i suoi crediti in quel modo che più gli piacesse» ed era 
poi facile a comprendersi ch’e’ non aspetterebbe delle sue ra- 
gioni un formale giudizio imparziale , S’aggiungevano le ra- 
dicate nimicizie de’ Signori d’Urbino e di Pesaro; ciascuno de* 
quali divisava di fondare su la rovina di Sigismondo o la e-* 
saltazione o la sicurezza della propria Signorìa . Che anzi il 
Malatesta avendo a dolersi di loro, che da otto anni addietro 
non avevano mai cessato di danneggiargli le sue terre, aveva 
sin dal cominciamento di quest’anno bandito Io stato di Fede- 
rigo , é ricercato d’aver nota per estimare que' danni , Ma già 
Federigo rendutosi nella guerra di Toscana sempre più caro al 
Re, correva per Italia aizzando l’odio comune contro il Signor 
di Rimino. Questi lasciatosi abbagliare dalla apparente pros- 
perità, e troppo in quella fidando, in luogo di procurarsi con 
altre condegne nozze qualche valida amistà, erasi indotto a 
sposare , così ingannato dalla violenza dell’amof suo e dagli 
applausi de’ cortigiani, la Isotta degli Atti, Il Marchese di 
Mantova, antico aderente e congiunto de’ Malatestì , erasi di 
fresco legato al Duca di Milano , al primogenito del quale era 
promessa sposa una sua figliuola . Conservavano non lieve re- 
putazione tra i Signori d’ Italia Borso d’Este Duca di Mode- 
na e Reggio e Signor di Ferrara; il quale però si facea di- 
stinguere e commendare più pel felice e tranquillo governo de’ 
•uoi popoli, che per vigore dell'armi: ed era l’indole sua sì 
fatta , che tutto lo studio poneva in coltivare la pace , e ne 
riusciva per questo, più che per ostentazione di forze, comune- 
mente autorevole e ^ito . Sigismondo per rinnovare con lui 
que’ nodi di affinità , che in addietro stringevano i due casa- 
ti Estense e de’Malatesti ; di Fano, dove trovavasi sullo sca- 
dere del 1455 , aveva mandato il Conte Antonio di Monte* 
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Sapigno Podestà di Fano, e Nicolò Panciuto degli Adi mari ad 
offerirgli Lucrezia una figliuola sposa d’Alberto suo fratello; 
e il parentado era stato conchiuso a’ 26 di febbrajo, assegna- 
to in dote alla fanciulla la torre di Gualdo per seimila lire 
marchesane e di più duemila fiorini d’oro, promettendo ch’el- 
la si sarebbe sposata al vegnente aprile, e poi nel termine di 
quattr’anni , o prima, se al Duca fosse piaciuto, sarebbesi ac- 
coppiata allo sposo . Per questo riguardo non si ritenne il Du- 
ca da tutti i possibili ufficj per giovare Sigismondo. E prima, 
sendogli noto che Federigo «'affaccendava , dovechè fosse , 
per rovinarlo; gli scrisse a Milano pregandolo che volesse 
nel ritorno essere da lui in Ferrara, perocché sperava che 
ogni differenza d'interessi tra lui e Sigismondo rimarrebbe com- 
posta . Vi andò di Atti Federigo , e trovò che ancora Sigis- 
mondo vi s’era .recato j a Rimino, ed era però alquanto ma- 
lato in quel giorno. Fu a visitarlo Federigo nelle sue came- 
re per gfinviti del Duca; giacché amendue alloggiavano in 
Corte ; ed egli si fece loro incontro zoppicando sino alla por- 
ta, e reggendosi su d’un bastone . Sebbene poi non fossero tra 
loro altri segni che d’inimicizia; il Duca dissimulando or- 
dinò che s’appressassero le mense, e che il seguente dì tutti 
andrebbero alla sua Villa di Belriguardo, dove si tratterebbe 
buona concordia. A quel congresso volle Federigo presenti 
Antonio da Pesaro gentiluomo del Re, Michele un cancel- 
liere del Sig. di Pesaro, Benedetto de’ Barzi Perugino molto 
suo affezionato che leggeva a que’ dì nello studio di Ferra- 
ra , e Antonio Paltroni suo primo Segretario . Sigismondo 
domandò similmente, che vi assistessero due gentiluomini vi- 
niziani suoi amici , Giovanni da Mantova un suo Segretario, 
e l’Anastagi suo principal Segretario e Consigliere. Ma vuole 
il Baldi che vi sopraggiungessero poi con Sigismondo d’Este fra- 
tello del Duca il Conte Lorenzo Strozzi Consigliere del Du- 
ca medesimo. Lodovico Casella Segretario di Sigismondo, e 
N n n 2 
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due «uoi camerieri Nicolò di Benzo e Giovanni di Tomeo , 
tutti in arme per intimorire Federigo e fargli oltraggio in ca- 
so di risentita risposta. La qual cosa non si rende credibile a 
chi osservi avere il Baldi malamente creduto, che il Casella 
fosse del seguito del Malatesta, quando era segretario del Du- 
ca . Gli antichi torti che a vicenda si rinfacciano i due Signori 
mettono loro in bocca parole si pungente, che appena li ritiene 
dal venire alle mani l’interporsi del Duca. E pure fatta da ciascuno 
con lui la debita scusa , e’ s’affatica di ridurli a far pace: ma Si- 
gismondo ricusando di compromettere, ogni trattato rimane scio!, 
to . Federigo allora senza perdere altro tempo si portò nel Rea- 
me: e poich’ebbe invaghito il Picinino di venire in Romagna 
con fargli apprendere che alle spalle di Sigismondo vi potreb- 
be divenir Signore di qualche stato; andò ad esibirsi al Re 
pronto a rompere-la guerra, ognora che il volesse, al Signor 
di Rimino? perocché quando avesse il braccio del Conte Gia- 
como, non dubitava di ridurlo tra breve tempo a dare a Sua 
*4*7 Maestà le debite soddisfazioni. Grate suonarono all’orecchio del 
Re le offerte di Federigo; e perchè non vedeva che altri fosse 
di lui più acconcio a mordere il Malatesta, lo ebbe tosto fer- 
mato al suo soldo . Ma il trattenevano puranche gli uffic] del 
Duca Borso e del Duca Francesco . Imperocché l’uno per a- 
more di Sigismondo, l’altro per timore che il Picinino s’anni- 
dasse in Romagna con rischio e molestia del Conte Alessan- 
dro suo fratello, amendue s’ingegnarono di sospendere le osti- 
lità . Fu trattato di nuovo che Sigismondo pagasse una certa 
quantità di danaro, e il Re condonadogli il rimanente che pre- 
tendeva , lo rimettesse in sua grazia * Ma Sigismondo stava fér- 
mo, che secondo i capitoli della lega si doveva prima decide- 
re s’e’ fosse o no debitore del Re , e così negò questa volta 
di fare sborso alcuno, per comprarsi la pace, come avevaio ne- 
gato un anno addietro , benché il Papa glie ne avesse fatto ta- 
re J a proposta , e il Cardinale Enea Piccolomini molto avesse 
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studiato di persuadamelo . Parte ira queste ragioni, parta confi, 
dandosi nelle pratiche da lui promesse, non credeva che il Re 
verrebbe mai a romperla ostilmente . Fu in questo tempo che 
due Ufficiali Catalani il Cavalier Pietro Zereria e Gian Mi- 
chele di Girona offesi l’uno dell’altro, non avendo potuto im- 
petrare da altro Principe sicuro e libero il campo per duellare, 
avvanzatene prima per loro messi le debite suppliche a Sigismon- 
do, ottennero da lui di venire a battersi in Rimino. Il dì 29 
di maggio sendo loro stato assegnato il campo nella Piazza 
detta del Foro con convenevole apparecchio, furono da Sigis- 
mondo deputati a presiedervi il Conte Luigi di Montevecchio^ 
il Cavalier Giovanni Brugnoli, il nobil uomo d’armi Abba- 
te-il-porto de' Simonetti di Jesi, e il Cavalier Antonio degli 
Atti, in presenza di Pietro Michele d’Arragona un Condot- 
tare d’armi del Re Alfonso . Comparvero armati nello stec- 
cato i due competitori con la spada snudata nella destra , e 
il pugnale al fianco. Ma prima che venissero alle mani li vinse 
la persuasione di Sigismondo , e in di lui potere deposte l’armi, 
con gli abbracciamenti e baci vicendevoli diedero segno di 
perfetta concordia . Sigismondo per dimostrarsi grato all’atto 
loro magnanimo, prima a Gian Michele, poscia a Giovanni 
figliuolo del Zereria cinse di sua mano la spada; e da Tom- 
maso Spadaintesti ed Antonio degli Atti fatti armarli degli 
speroni dorati, creolli Cavalieri. Quindi in compagnia loro e 
col corteggio di tutta la Nobiltà passato alla Chiesa di San 
Giorgio, quivi con nuova allocuzione conforcandoli , fece che 
l’uno l’altro baciandosi in bocca per loro stessi a nome anco- 
ra de’ discendenti attinenti ed amici loro si giurarono perpe- 
tua pace e benevolenza . Potè facilmente Sigismondo valersi 
del costoro mezzo per addolcire l’animo del Re in questo mo- 
do . Era il Re da pochi anni incapricciato per una Donzella 
nobile Napoletana nomata Lucrezia di Gerlola d’ Alagna, la 

quale, come la florida giovinezza le permetteva eoa un ama. 

N n n j 
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torc canuto , certa d’ottenere da lui qualunque cosa le piaceva 
di domandare , era da tutta la corte , del titolo in fuori , re- 
putata come Regina . Anzi ii teneva per férmo che nè pure 
questo titolo le sarebbe mancato , se la moglie del Re fosse 
morta . Sigismondo avendo fatto presentarla d’un prezioso ru- 
bino , e richiedere di parentado per una di lei nipote con Roberto 
suo figliuolo ; furono per tal modo c per favore d’Èrcole d’Este» 
che aveva in quella corte grandissima reputazione , così cangia- 
te d'aspetto le .cose, che ornai trapassata la stagione del campeg- 
giare , parve a Sigismondo d’essere uscito d’ogni pericolo. Laonde 
e per questo e per mostrare di confidare non solamente nella 
giustizia della sua causa e nel tenore de’ capitoli della lega, ma 
nel patrocinio de’ Fiorentini e del Duca Francesco, de’ quali era 
i accomandato e non poco benemerito , così confortato da’ suoi 
Consiglieri, come fu entrato l’autunno cassò la più parte delle 
sue genti d’arme. Quand’ecco improvvisamente, o perchè Fe- 
derigo ritornato a Napoli avesse guadagnato Lucrezia , o per- 
chè questa volta nell’animo del Re l’ambizione e il desiderio 
della vendetta prevalessero a quella privata passione, s'intese 
che dal Reame dovevano avvanzarsi verso Romagna il Pici- 
nino e Federigo . Il Duca Borso , che non avea cessato sin 
allora di tenere in piedi la pratica deU’accordo , stimò di po- 
ter ritardare il primo empito della rottura, tanto che Sigismon- 
do si fosse posto in qualche ordine di difesa . Inviò per que- 
to sollecitamente al Re suoi Oratori pregandolo che si aste- 
nesse dal cominciare le ostilità, mentre e’ teneva per certo di 
condurre il Malatesta al proposto accomodamento . Dovevano 
però que’ suoi messi, facendo lor cammino per l’Abruzzo, ac- 
contarsi col Conte Giacomo , e richiederlo che per amor suo 
fosse contento di fermarsi, sinché nuovi ordini gli venissero 
dal Re, sforzandosi di fargli comprendere che poco o nulla 
mancava a terminare ogni differenza . Per i quali uflicj per 
verità il Picinino, come di natura incostante, e vinto da ri- 
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verenzr. ed affezione pel Duca , sarebbe facilmente restato 4 Ma 
sopravvenne Federigo nel campo quando vi giunsero gli Ora- 
tori ; e rimproverando il Picinino che si lasciasse sì di leg- 
geri voltare all’opposto de’ comandi del Re, fu cagione ch’e» 
s’affrettò di venire sopra le terre di Sigismondo, Poco tardò 
a seguitarlo Federico istesso: e Sigismondo fu colto così nei 
novembre alla sprovvista da due nemici. Nè però grande 
nocumento ne riportò durante quel verno . Imperocché Ma- 
latesta Novello , che già s’era rappattumato con lui , andò a 
visitare il Picinino a Fossombrone ; e per l’amicizia che 
avevano insieme, facendogli credere f giacché figliuoli e’ non 
avca , di voler farlo' redare il suo stato , il persuase di de- 
sistere da una guerra , che involgerebbe se col fratello in 
eguale disavventura. La qual lusinga così s’impresse nel Pici- 
nino, che d’allora in poi più impedimento che appoggio diede 
alle operazioni di Federigo , 

Papa Calisto , che insieme col Papa! manto avca vestito lo 
stesso zelo de’ predecessori, affin di reprimere l’impeto delle con- 
quiste di Maometto, mal sofferiva, che Alfon or con dileggiamento 
de’ suol paterni conforti avesse ogni pensiere volto a combat- 
tere i Cristiani: nè la memoria de’ beneficj da Ini ricevuti in 
minore stato bastava a farlo indolente sulla schernita sua au- 
torità ; vedendo il Re per suoi pretesi crediti senza formale 
giudizio fare avvanzare le sue soldatesche a’ danni d’uno sta- 
to di Santa Chiesa. Certo e’ fu il primo a sdegnarsi di que- 
sta guerra , che s’ingegnò di mostrare a’ potentati Italiani , co_ 
ine non meno i Genovesi e il Malatesta erano scopo della 
vendetta del Re, che gli altri lo fossero della di lui ambizio- 
ne. Se per questa cagione , e perchè non si vedeva in Italia 
chi volesse rompere col Re, fosse il Papa contento che gli 
Angioini ritornassero all’antica contesa del Reame di Napoli, 
non si può veramente asserire; abbenchè negando ad Alfonso 
Rinvestirne il figliuolo , mostrò di volere serbarne ad altri la 
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corona. Ma Sigismondo, al quale altro scampo non rimane- 
va , pensò che solo sarebbesi deviata la soprastante procella , 
quando gli Angioini ritornando in Italia avessero ridestato le tur. 
bolenze ne’ dominj del Re . Mandò egli pertanto ben istrutto del-, 
la pratica Ranieri de’ Maschi al Doge di Genova Piero da Cam- 
pofregoso , e il condottiere Colella da Napoli e il Fosco gen- 
tiluomo Napoletano mandò in Francia al Re Renato d’Angiò 
45 S c ai Duca Giovanni suo figlio; per i quali fu prestamente con- 
chiuso, che il Re di Francia con il fiore delle sue genti di 
terra e di mare proteggerebbe il Duca Giovanni a venire in 
Italia contro il Re Alfonso. 11 Campofregoso consegnerebbe 
il Castelletto di Genova e tutte le fortezze della Repubblica 
al Re di Francia , e ne sarebbe governatore il Duca Giovan- 
ni con assegno annuo di centomila scudi. Una figlia naturale 
del Re Ranieri si prometteva sposa al Campofregoso , e che 
oltre una conveniente dote in contanti, le si costituirebbe un 
fondo dotale in terreni nel territorio di Marsiglia. Di più, co- 
me fosse conquistato per gli Angioini il Reame, si darebbe al 
Campofregoso in quelle parti qualche ragguardevole Signorìa* 
Sarebbe similmente provveduto di stato nel Reame Tommarino 
fratello del Doge . Tutti e due militerebbero agli ordini del 
Duca Giovanni, Piero in qualità di suo Generale, l’altro con 
buona condotta di genti d’arme, e darebbero all’impresa ogni 
possibil favore. Sigismondo farebbe ad ogni sua possa il so- 
migliante , e darebbe intanto per sicurezza in mano degli An- 
gioini la Terra di Monte-Fiore con la Rocca ed altri luoghi 
muniti contro i Feltreschi. 

Queste cose s’apparecchiavano nel verno a frastornare le 
nuove operazioni del Re Arragonese; nè Sigismondo lasciava 
frattanto dal lato suo di raccogliere quanto poteva esercito di 
valenti condottieri . Di modo che all’entrare della primavera 
si contavano al suo soldo il Signore di Camerino suo gene- 
ro, Mareo de’ Pii, Colella da Napoli, Mariano Savello, Gio- 
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Yan Battista da Stabbia eoa loro compagnie, oltre Antonello 
da Forlì mandato dal Conte Everso deH’Anguillara, ed altre 
brigate spedite dal Cardinale della Colonna . Ma egli avea 
già perduto parecchi luoghi forti ed importanti in quel di Fa- 
no e nel Montefeltre; e perchè i Conti della Carpegna gli si 
dimostravano aderenti, come sempre erano stati dianzi, e ne- 
mici di Federigo, sopra le terre loro eransi gettate le solda- 
tesche del Picinino , impadronendoci di Carpegna e di Castel- 
lacela . Ricoveratosi trattanto in Rimino il Conte Ramberto di 
Carpegna , il quale nasceva dal Conte Giovanni e da Violan- 
te di Ludovico di Zanne de’ Maiatesti di Giovanni zoppo, Si. 
g'smondo gli avea fatto dono d’una casa guernita di due tor- 
ri, già stata di Zanne fratello d’essa Violante, in contrada di S. 
Maria-al-mare su la strada del rivolo della fontana, e su l’al- 
tra che andava a porrà Galiaoa. Ma quando la stagione di- 
venne mite di primavera, Sigismondo per diloggiare i nimici 
dalle terre di que’ Signori spedì a quella volta Antonello da 
Forlì e Marco de’ Pii. In quello però ch’eglino stavano con- 
sigliando per dare l’assalto a Carpegna , sorpresi aile spalle .da 
Federigo e dal Picinino, tornarono sbaragliati con perdita. 
Sigismondo non si lasciava venir meno il coraggio, e dando 
egli medesimo segnalate prove di valore in molti aspri fatti 
d’arme , era con l’esempio alle soldatesche cagione che solo 
a costo di sangue s’avanzavano i nimici ad acquistare su le 
sue terre. Ma com’egli era quasi impossibile ch’e’ potesse a 
lungo resistere al nerbo molto più gagliardo degli aggressori , 
riponeva maggiore speranza nelle premure ch’e’ faceva rinno- 
vare al Re, perchè si piegasse a discreto accordo. Ne forse 
era lontano d’ottenerlo. Imperocché Giovanni d’Angiò, assun- 
to il titolo di Duca della Calabr ia, s’era imbarcato nel porto 
di Marsiglia, e con una flotta di cinquanta tra navi , galee , 
ardii , e balenieri , senza che il Comandante della flotta Ar- 
ragonese Bernardo Villamariuo gli avesse potuto fare ostaco— 
O o o 
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lo, era entrato in Genova, ricevuto con grandissima festa a 
governatore pel Re di Francia. Laonde il Re Alfonso preso 
ad onta gravissima che i Genovesi più presto che presen- 
tar lui ogni anno d’una sola tazza d’argento , avessero voluto 
lasciarsi imbrigliare dal Re di Francia , tutto intendeva con 
raddoppiati sforzi per terra e per mare a stringere d’assedio 
quella città. Quando s’intese lui per le caccie passato in Pu- 
glia, di riscaldamento essere malato e morto tra pochi di. Que- 
sta novella, per la quale con la flotta Arragonese si vide sva- 
nire ogni pericolo di Genova , arrestò in Romagna le ostili- 
tà del Picinino e le pratiche di Sigismondo. Egli prima di 
risolversi di continuare la guerra contro il figliuolo del Re, si 
ristrinse con l’Anastagi e col Broglio , interrogandoli se fisse 
loro avviso, che per la morte del Re potessero seguire afre 
novità, che gli portassero sollevamento. L’Anastagi era d’o- 
pinione , che la stretta parentela di Ferdinando col Djca di 
Milano , e il rispetto della confederazione Italiana farebbero , 
che niun Barone oserebbe di ribellare e di non riconoscerlo per 
Re.' ma il Broglio , che come attinente di Giovan Antonio 
Orsini Principe di Taranto era andato più volte nel Reame 
chiamato ad abboccarsi con lui, fece comprendere a Sigis- 
mondo che leggermente sarebbe nato contrasto a Ferdinando per 
la cotona, solo che il Principe gli si fosse mostrato così nimi- 
co in palese, come lo era nel segreto suo animo. Era egli 
stato veramente gran partigiano del Re Alfonso , e quegli , 
che avvanzando di stato ogni altro Barone , aveva ancora avuto 
precipua parte in agevolargli la conquista del Reame. Do- 
po di che avendo preso cura ad educare quattro figliuole di 
Tristano Chiaramente Conte di Copcrtino e di Catterina Or. 
sini sua sorella, l’ultima di queste sue nipoti nomata Isabella 
il Re Alfonso area dato in moglie al f.gliuolo Ferdinando : 
un’ altra con dispensa papale era dianzi stata maritata al Du- 
ca d’Andria nipote esso pure del Principe . Ora il Duca d’Aa- 
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dna vedendo che Gabrielle Orsini Duca di Venosa, fratello 
del Principe, non aveva che una figliuola , tanto s’adoperò col 
Re Alfonso e con Ferdinando, che con dispensa segui paren- 
tado di quella fanciulla con un figliuolo ch'e’ teneva già 
grandicello ; non dubitando d’avere ad ottenere per quel 
modo , dopo che il Duca’ Gabrielle fosse morto , ogni sua 
Signorìa; comechè si sapesse tra il Duca Gabrielle e il Prin- 
cipe Gian-Antonio essere stata fatta scrittura di promessio- 
ne reciproca , che l’uno de’ due premorto senza figliuoli ma- 
schi legittimi , l’altro n’erediterebbe lo stato . Per la qual co- 
sa dopo la morte del Duca di Venosa era stato esposto dal 
Principe spettargli per diritto di ritirare a se tutta la Signorìa 
del fratello. Ma indarno: che il Duca d'Andria col braccio 
del Re e di Ferdinando l’aveva ottenuta. Laonde era già da 
alcun tempo convertita in odio l’antica affezione del Principe 
verso la Casa Reale; e maggiormente poi dacché gli era ve- 
nuto scoperto che Alfonso e Ferdinando, sospettando della sua 
fede, aveano per diversi modi procurato di farlo morire. Per 
queste cagioni reputava il Broglio, che a Ferdinando sarebbe 
facilmente mancata l'obbedienza del Principe e di parecchi Ba- 
roni suoi parziali. Aggiungeva, che avendo il Principe in suo 
potere alcune terre, ch’erano state un dì concedute al padre 
del Duca Francesco Sforza dalla Regina Giovanna, ed erano 
poi state tolte al figlio in odio della parte d’Angiò da lui fa- 
vorita , ciò solo bastava ad allarmarlo su la stretta unione di 
Ferdinando col Duca. Nientedimeno l’Anastagi opponeva, che 
Ferdinando farebbe al Principe ogni grata dimostrazione, e di 
volerlo avere in luogo di padre, sicché niuno godrebbe di mag- 
giore autorità ; ciò che sarebbe sufficiente a disvagare un Si- 
gnore già vecchio dall’appigliarsi al rischioso partito dell’armi . 
Sigismondo avendo riflettuto alquanti dì su quello che gli 
avea detto il Broglio , volle ch’e’ partisse sollecitamente , e an- 
dasse a visitare in suo nome il Principe; col quale intendeva 
O 0 0 a 
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di trattare per modo, clic o guerra o pace e’ volesse avere 
con Ferdinando, «'offeriva di voler essere con lui: che se gli 
avesse piaciuto d’aver pace, in lui riponeva tutto l’arbitrio de’ 
fatti suoi, perchè ne scemasse o troncasse come gli fosse a 
grado 5 e dove eleggesse d’aver guerra, gli offeriva se stesso e 
il suo stato e tutte le sue genti d’afmi , e di non discostarsi mai 
dalla sua volontà . Per dimostrazione di fede gli proponeva' 
di stringersi in doppio parentado fra loro , cioè del figliuolo 
del Principe con una sua figliuola , e di Roberto suo con una 
figliuola del Principe. Con queste istruzioni andò il Broglio 
navigando per mare a Taranto ; e si vi giunse in tempo che 
vi erano già arrivati alcuni Signori commissionati del Duca di 
Milano per indagare le intenzioni del Principe . Imperocché il 
Duca dopo la morte del Re avendo in tanta vicinanza gli An- 
gioini con le forze de’ Franzesi, stette o mostrò di stare alcun 
poco in forse di recedere dall’amistà di Ferdinando per ac- 
costarsi agli Angioini . Anzi e’ chiedette per ciò al Duca Gio- 
vanni un segreto abboccamento, pel quale si trovarono insie- 
me sopra Porzevole a dieci miglia da Genova . Ed essendo fra 
gli altri col Duca Giovanni Manfredo de’ Muntoli cesenate un 
Segretario di Sigismondo , si seppe che il Duca Francesco a- 
vea dimostrato grandissima voglia di quell’accordo , esibitosi di 
favorir l’Angioino per la conquista del Reame non solo con le 
sue genti d’armi, ma con la sua stessa persona, e .di dare ancora 
al figliuolo del Duca Giovanni quella stessa figliuola in moglie 
ch’era promessa al figliuolo di Ferdinando; perciocché sperava 
in tal modo di ricuperare nel Reame tutte le terre che gli 
erano state tolte dal Re Alfonso , e di poterne accomodare i 
suoi figliuoli più piccoli . Ma tuttavìa essendosi avuto quel trat- 
tato del Duca Francesco per una studiata simulazione , la fted- 
dezza e la generalità delle risposte del Duca Giovanni gli die- 
dero motivo di dichiararsegli presto scopertamente nemico. E- 
guale incontro ebbero i suoi messi col Principe di Taranto j 
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dal quale, poiché furono ascoltati e rimandati con inconci liu- 
denti risposte, il Broglio (U ammesso ad esporre la sua amba- 
sciata . Mostrò il Principe di averla gratissima ; piacendogli 
di collegarsi con Sigismondo perfettamente in ogni fatto di pa- 
ce e di guerra; ma de' due parentadi proposti disse, che vo- 
lentieri avrebbe accettato che il suo figliuolo menasse in don- 
na la figliuola di Sigismondo: che in quanto alla figliuola 
era d'avviso di darla al figliuolo del Principe di Salerno ; 
perchè ciò li renderebbe vieppiù gagliardi. Quando il Broglio 
Vide che il Principe condiscendeva ad inamistare col Signor 
suo, cominciò in di lui nome a confortarlo, che quando in- 
tendesse di voler guerreggiare, si fosse unito al Duca Giovan- 
ni. Alla qual parte non aderiva il Principe, tenendo gli An- 
gioini troppo poveri di danaro per mettersi all'impresa del Rea- 
me . Diceva che il Papa ancora avea mandato a sollecitarlo 
che volesse aderire a Pietro Borgia suo nipote per conservare 
il Reame all' immediata dominazione pontificia; assicurandolo 
che come al Borgia , così ne verrebbe a lui in guiderdone as- 
segnata una bella e ricca porzione : ma che suo intendimento 
era d’ajutare a queH’acquisto Don Pietro Principe di Barcellona 
figliuolo di Giovanni Re di Casriglia , e nipote del Re Alfon. 
so, e che a questo aveva ancora consigliato il Pontefice: che 
ciò non ostante il collegarsi con Sigismondo gli era accettissi- 
mo , e che dovesse pur confortarlo a stare di buon animo ; 
perocché era sua intenzione d’appoggiarlo con ogni possibil vi- 
gore : che intanto e’ darebbe buone parole a Ferdinando per 
aver tempo di guernirsi di genti d’arme; perche in fine non 
volea sofferire che il Duca Francesco gli avesse a dare la 
legge .• Animava poi il Broglio a seguire nella pratica sino a 
conchiudere la confederazione proposta tra lui e il Signor di 
Rimino ; facendogli credere che com’e’ fosse pervenuto ad as- 
settare per quel mezzo le cose sue , gli avrebbe restituito al- 
cune terre che gli spettavano, ed altre che dello stesso diric- 
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to si tenevano dal Conte di Sant’Angelo. Il Broglio così dop- 
piamente contento , su d’una fusta , che il Principe gli avea 
fatto allestire , se ne partì in compagnia d’un Commissionato c 
d’un Cancelliere del Principe, che dovevano navigare a Vine- 
gia ; e perduto non poco tempo a racconciare il legno che per 
tempesta ruppe al fiume della Pescara, ritornò a Rimino, sic- 
come sembra dal suo scrivere, circa l’entrar di settembre. Pia- 
cque a Sigismondo moltissimo d’ascoltare da lui , che di sì fa- 
vorevoli sentimenti avesse trovato il Principe ; e solamente gli 
dava rammarico ch’e’ dissentisse di far la guerra a comune col 
Duca Giovanni . Perocché gli sembrava , che molti Baroni de- 
voti del nome Angioino se ne starebbero da lui lontani. Per 
questo dopo tre dì chiamato a se il Broglio, di nuovo l’inter- 
rogava se sapesse suggerirgli modo di tirare il Principe ad ac- 
cordo con gli Angioini ; ed avendo risposto il Broglio che uni- 
co modo di vincerlo sarebbe a suo avviso, se il Re Ranieri c 
il Duca Giovanni gli si mandassero ad offerire largamente • 
mandò con ogni sollecitudine un suo fidato messo a que’ Si- 
gnori , animandoli che non tardassero d’allargarsi per loro 
ambasciate col Principe di Taranto , perocché e’ sapeva che 
in quel modo l'avrebbero di leggieri guadagnato. 

Ma ih questo la morte di Papa Calisto aveva sollevato Fer-* 
dinando a sperare più facile l’investitura del Reame ; giacché a 
succedergli era stato fra pochi dì eletto il Cardinale Enea Sil- 
vio Piccolomini , Prelato così per dottrina universalmente pre- 
giato, come alla Corte di Napoli noto particolarmente e gra- 
dito . Ferdinando oitre ciò , o per vendicarsi di Pietro Borgia 
Generale di Santa Chiesa, o per istringere a più facile condi- 
scendenza il nuovo Pontefice, aveva permesso che il Picinino 
levandosi dallo stato di Sigismondo, non però senza trarre da- 
naro pe’ luoghi forti che vi occupava, s’accostasse verso Ro- 
ma, invadendo Assisi, Nocera , e Gualdo. Ora così andando 
le cose con alleviamento di Sigismondo , era il Broglio d'av— 
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viso, chV dovesse ristare d’olfendere Federigo; acciocché Fer- 
dinando non fosse incitato a mandargli addosso di nuovo il 
Picinino. Imperocché' 1 si prevedeva che Pio il. , col qual no- 
me si faceva chiamare il nuovo Pontefice, avendo già rimesso 
Ferdinando al ben volere della S. Sede, e mandato a coronar- 
lo in Barletta; sarebbe comandato al Picinino di dileggiare da’ 
luoghi occupati dello stato ecclesiastico . Per la-qual cosa avreb- 
be voluto il Broglio, che Sigismondo mandasse a quel Capi- 
tano, confortandolo a proseguire l’impresa incominciata a tra- 
vaglio dello stato del Papa, ed offerendogli per ciò dinaro ed 
ógni soccorso. Ma Sigismondo aderì più volentieri al consiglio 
de’ suoi segreta rj ; i quali dicevano, che dopo aver fatto tanto 
grande spesa d'esercito, non conveniva di porre giù l’armi al- 
lora che il nemico mancava di forze, e piegava. E co,ì con- 
tro Federigo sempre più gagliarde commettendo le ostilità, tut- 
to nella venuta degli Angioini si confidava, e nel sommovi- 
ménto de’ Baroni napoletani. E pure non ommettendo di pro- 
curarsi la grazia di Ferdinando, siccome a’ 19 di settèmbre 
aveva costituito il Cavalier Bontempi di Perugia suo Consi- 
gliere, e Deitebo Borelli cesenate suoi procuratori a compro- 
mettere nel Duca Francesco per qualunque asserto debito pe- 
cuniario, o per qual si fosse altra deferenza col Re Ferdinando, 
dando ftcoltà al Duca di riconciliarlo con esso Re di durevo- 
le e ferma concordia; così un’eguale procura ripose a’ 30 d'ot- 
tobre in persona di Roberto de’ Maschi suo segretario. 

Era andato già speditamente al Principe di Taranto un cer- 
to Stefano segretario degli Angioini. E Sigismondo, al quale 
stava a cuore che l’ambasciata loro avesse tal esito , qual egli 
aveva fatto sperare, sotto pretesto di far provvisione di sale, vi 
aveva mandito il Broglio di nuovo ; il quale abòe.ichè dalle 
tempeste fasse cacciato alle coste di Sehiavonìa, e vi si doves- 
te arrestare non poco tempo, era non ostante pervenuto a Ta- 
ranto quasi ad un tempo stesso che il segretario di que’ Si—. 
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gnori. La qual cosa era accaduta acconciamente: perocché il 
Principe dubitando che il forasticre venuto a nome degli An- 
gioini fosse un finto messo del Duca di «Milano, ricusava d’ 
ascoltarlo se prima da fidata persona non era riconosciuto. Per 
la qual cosa chiamato a se il Broglio a ve vaio interrogato, 
se avesse con seco persona che fosse stata a Genova, onde 
accertarsi che veramente fosse quegli un sincero messo del Du- 
ca Giovanni. Era col Broglio Manfredo de’ Mantoli , che an- 
dato per Sigismondo agli Angioini, ed operato l’accordo per 
la venuta loro, era poi passato a Genova col Duca Giovan- 
ni . Imperocché gl’infortunj accaduti al Broglio per mare a-» 
vendo fatto mancare a Sigismondo novelle della sua spedizio- 
ne , era stato mandato in traccia di lui questo Segretario con 
un naviglio, mostrando che gli fosse commesso di comperar 
grani . Dal quale sendo stato riconosciuto il messo degli An- 
gioini, fu dal Principe ammesso a segreta udienza . Era il Prin- 
cipe , come ri è detto, alieno dal mischiarsi con gli Angioini; 
perciocché non credeva che avessero polso basrante per con- 
durre a fine Ja conquista del Reame : e per verità il primo 
abboccamento col messo loro non valse che a «infermarlo 
in quella opinione . Laonde era forse per ritornar vana quell 1 
ambasciata; se il Broglio, che -il Principe volle presente a’ con- 
gressi, non si fosse a studio adoperato di fargli comprendere, 
che sendo già l’avversità sua a Ferdinando divenuta palese , 
per essersi lui tra tanti baroni a -tenuto d’intervenire ail’iiico» 
ronazinne, male sarebbe poiuro avvenirgli di - rimanersi senza 
altro appoggio: non doversi perciò trascurare l'otfcrta degli 
Angioini, che col favore del Re di Francia, e di molti ba- 
roni prendendo parte alla di lui causa, o ingrandimento osi” 
curczza gli avrebbero procacciato, massime che il reputareb- 
beio quasi -timoniere d: tutta l’impresa. Da quali riflessi il 
Principe fu" indotto alfine a capitolare confederandosi col Re Ra- 
nieri e il Duca Giovanni. Quindi al Broglio dando commiato. 
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gli commise .sii far animo a Sigismondo e confortarlo sì che 
stasse di buona voglia . Ansi per dimostrargli che tutto avea 
conchiuso di perfettissima soddisfazione, al Broglio stesso, che 
avea commissione di comperar sale e frumento , volle che i 
due navigli a proprie spese si caricassero , e il carico fosse suo; 
sicché tornato a Rimino, dove di que’ generi era il caro assai 
grande, potesse farne il mercato a prò suo. 

Sigismondo frattanto non avendo a guerreggiare se non 
col Conte d’Urbino , su le castella di Secchiano e d'Utììglia- 
no superate d’assalto avea preso vendetta de’ danneggi sofferti, 
mettendole a ferro e fuoco. Aveva ancora acquistato Sascor- 
baro; ed ottenuto a patti Castellacela e Carpegna , era inten- 
to ad espugnarne la rocca , la quale valorosamente si difen- 
deva da Scalogna dalfRola un Connestabile di Federigo . Ma 
il Picinino più che dalle istanze di Ferdinando e del Duca 
di Milano, vinto dalle promesse, che gli sarebbe dato uno 
stato in Romagna su le terre di Sigismondo, restituiti alla 
Chiesa liberi i luoghi occupati nel Ducato di Spoleto , era tor- 
nato a congiungersi a Federigo. Per la qual cosa Sigismondo 
era stato costretto d'abbandonare Carpegna e retrocedere a 
Macerata. Vennero i Feltreschi e le genti del Picinino ad assediare 14J9 
Tavoleto, castello ch’essend > guardato per S'gismondo da Gio- 
van Battista da Stabbia con buon presidio di genti a piedi c a 
cavallo; poteva tanto sostenersi da essere soccorso in tempo. 

Ma Antonello da Forlì, al quale fu di ciò dato carico da Si- . 
gismondo , caduto in, una imboscata de’ Feltreschi , appena 
con le sue genti in Sbaraglio potè salvarsi, rifugiandosi a Mon- 
daìno . Allora i Feltreschi ritornati contro Tavoleto, se ne 
impadronirono, e quello e parecchi altri luoghi di minor con- 
to posero a fuoco. In fine anche il castello di Majòlo con la 
rocca si rendette loro per accordo. 

Ma il verno, che trascorrendo sempre in maggiore asprezza 
obbligò le soldatesche di ripararsi alle stanze , non tratteneva 
Ppp 
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il Pontefice, che di Roma partendosi a’ 11 di gennajo s’era 
messo in via per andare a \Iantova . Imperocché per adem- 
piere quello che i suoi predecessori avevano sempre desiderato, 
aveva invitato per la primavera tuttM potentati Cristiani a spe- 
dire in quella città loro Nuozj per concertare una generale im- 
presa contro Turchi. Col qual lodevole proposito niuno dubi- 
tava , ch’e’ non volesse avvalorare così la pace comune d’Ita- 
lia, come particolarmente il tranquillo stato del Re Ferdinan- 
do : il quale non solamente avea restituito alla S. Sede il Ducato 
di Benevento, ma una sua figliuola naturale aveva dato in 
moglie ad Antonio Piccoloinini nipote di Sua Santità con la 
Contèa di Celano e d’Amalfi. Sigismondo, quando non potc- 
vasi prevedere quali conseguenze risulterebbero da una sì so- 
lenne assemblèa i facilmente temendo che la commozione de’ 
Baroni napoletani o non si destasse, o appena desta venisse 
soffocata, non lasciava di trattenersi nelle negoziazioni d'accordo 
col Re. E già rimessone l’arbitrio nel Duca Francesco, era an- 
dato egli stesso nel gennajo a Milano raccomand indo egli » 
e da lui mostrando d'aspettare la sua salvezza. Ai Pontsfice 
ancora, prima ch’e’ movesse di Roma, aveva fatto raccoman- 
dare la sua causa da Francesco Filelfo uomo d’insigne lette- 
ratura , e che per essere stato maestro del Pontefice , si cre- 
deva di dovere aver parte all'intima sua benevolenza. li qua- 
le però ritornato a Milano , dove da parecchi anni leggeva 
con ricco stipendio , ed era tenuto in gran conto dal Duca , 
assicurò Sigismondo d’avere con rutto il calore eseguito presso 
il Papa le parti da lui addossategli. Lodavalo essenzialmente 
che le sue cose avesse affidato nella benevolenza e saviezza 
del Duca Francesco suo suocero, senza lasciarsi ingannare daL 
le altrui vane e fucate promesse. Confortavalo in fine che 
dovesse sperar bene: perocché la sua sorte mostrerebbe fra po- 
co più lieta faccia ; purché e’ seguisse a preferire la maturità 
del consiglio alle fallaci lusinghe della fortuna. Ma Sigismon- 
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do stando sempre in sospetto , che dui compromesso fatto nel 
Duca potesse venire il sacrifìcio della sua causa , manteneva vi- 
ve le pratiche incominciate contro il Re ; ed aveva per ciò già 
rispedito il Broglio al Principe di Taranto ì Di fatti sendo co- 
mune opinione che solo da costui dipendesse la quiete o il 
turbamento del Reame; nel tempo che il Re gli avea manda- 
to l’Orsini Arcivescovo di Taranto, vi era pure andato per com- 
missione del Papa Bartolomeo Roverella Arcivescovo di Bene- 
vento per vedere di ridurlo à rabbonacciarsi col Re. Ma egli 
per non far cosa che l’obbligasse , e schivando di conchiude- 
re accordo, fatto silenzio de’ proprj affari e dell’essere stato 
con ingiuria privo degli stati del fratello , si limitava ad esse- 
re mezzano per altri ; dicendo che allora conoscerebbe d’es- 
re amato dal Re , quand’egli avesse fatto restituire a Josra d* 
Acquaviva e al Marchese di Cottone quelle terre, delle quali 
erano stati spogliati. Era consiglio dato al Re dal Duca Fran- 
cesco, che si dovesse qualunque dimanda del Principe soddisfa- 
re; tanto che si divulgasse , lui essere riconciliato con sua Mae- 
stà : ciò che solo basterebbe perchè gli Angioini deponessero 
ogni pensiere del Reame. Furono pertanto appagate le istanze 
del Principe, dato ordine che in sue mani si riponessero le ter- 
re ch’e’ richiedeva per que’ Signori; ed egli dovesse, prima di 
darle loro , ritenerle sino ad un prefisso termine in suo pote- 
re . Di tutto questo però nulla rimaneva nascosto ai Broglio, 
che il Principe e per somma fede riposta in lui , c perchè Si- 
gismondo dalla fama ingannato a credere ch’e’ si fosse vera- 
mente a micato col Re , non si abbandonasse a somigliante par- 
tito, tutti gli confidava i termini del trattato; e gli dimostrava 
di non rimanere per quello obbligato per nulla; ma che reo. 
dutosi più forte, subito che quelle terre, com’era ordinato, 
fossero venute in sue mani, potrebbe alla scoperta dichiararsi 
nemico del Re, e di voler dare il Reame al Duca Giovan- 
ni . Anzi e’ volle che il Broglio partis se tosto, e tornando a 
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Sigismondo il confermasse a stare di buon animo, non prestan- 
do fede a qualunque novella d’accordo gli fosse scritta ; peroc- 
ché in breve sentirebbe lui avere alzato le insegne degli An- 
gioini . Accadde però che i venti contrar) al navigare del Bro- 
glio , non gli permisero di sbarcare a Rimino prima che per 
lettere di Josìa d’Acquaviva non avesse Sigismondo inteso quello 
di che artatamente aveva il Re empiuto tutto il Reame ; cioè 
che ogni dissapore col Principe di Taranto era composto per 
Via d’accordo. La qual novella da Sigismondo e da altri spin- 
ta subito sino all'orecchio del Duca Giovanni, fu cagione che 
molti apparecchi da lui fatti per l’impresa furono contramman. 
dati. Ora stando Sigismondo in questa opinione, quando fu 
ritornato il Broglio , molto si dolse che il Principe avesse 
conchiuso accordo senza di lui. E l’Anasragi suo principal se- 
gretario, quasi schernendo il Broglio gli ricordava , se essere 
stato sempre d’avviso che il Principe non avrebbe fatto mo- 
vimento alcuno contro del Re, c che per poco si sarebbe la- 
sciato allacciare. E cosi ferma e comune credenza avevasi 
dell’accordo già stabilito, che appena che si volesse dare ascolto 
al Broglio che lo negava ; asseverantemente dicendo, che non 
a Josìa d’Acquaviva, tuttoché congiunto del Principe, ne a ve- 
run altro erano chiari i capitoli da lui firmati col Re ; non 
essendovi stato presente alcuno , salvo il segretario che gli avea 
scritti, e il Magi altro segretario che il Principe aveva spe- 
dito poi al Duca Giovanni; oltre di lui, che sempre era sta- 
to tenuto di mezzo a quelle pratiche perche potesse distin- 
tamente darne contezza a Sigismondo. Questi però dubitando 
da un lato che il Broglio si fosse lasciato zimbellare con fal- 
si pretesti, e piacendogli pure dall’altro che la cosà fosse talej 
quale il Broglio la riferiva, non sapeva a qual partito risol- 
versi , se prima non rispediva il Broglio a Taranto per cerzio- 
rarsi di tutto. Ciocché gli diveniva tanto più necessario pel 
governo de’ fatti suoi, quanto più la stagione, fatta ornai co-; 
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moda al guerreggiale, stringerlo a decidersi tra l’armi e l’ac- 
cordo a quello che più. gli sembrasse spediente . Imperocché 
da una parte il Re F erdinando , benché voglioso di ritirare il 
Picinino dalla Romagna per valersene all’uopo contro i Baro- 
ni , avesse scritto a Federigo che non lasciasse di conchiudere 
la pace, se proposta ragionevole ne fosse fatta da Sigismondo; 
tuttavìa e perchè ciò si ottenesse più facilmente , e perche il 
Picinino, al quale era promesso di dargli stato a quelle spese , 
non si- sdegnasse ; aveva fornito Federigo di tutto il danaro 
che bisognava a continuare la guerra: laonde si facevano da 
lui ammannimenti più che mai grandi . Dall’altra parte il Pon- 
tefice trattenutosi due mesi in Siena sua patria , ed alquanti dì 
in Firenze e in Bologna, già per acqua se ne discendeva a Fer- 
rara per navigare quindi oltre a Mantova per l’intimata assem- 
blea . Nella quale avendo promesso di aver ragione delle diC. 
fèrenze di Sigismondo col Re a Federigo per ridurli, se pos- 
sibil fosse, a concordia, Sigismondo e per giovarsi de’ buoni uf- 
fici del Duca Borso, e per meritare maggiormente la protczio. 
ne del Papa, erasi condotto per tempo ad aspettarlo a Fer- 
rara, e per tutto il tempo ch’e’ vi si fermò fattagli la debita 
corte, lo aveva seguitato a Mantova. Nè però gli fu permes- 
so di trattenervisi , obbligato d’accorrere alle sue terre dalle 
ostilità che il Picinino riprese. Imperocché era risoluto fra il 
Re e Federigo , che per inchinare Sigismondo a comprarsi a 
qualunque costo la pace , mentreche Federigo infi gendosi 
malato s’asterrebbe d’oHenderlo, s’incitasse il Picinino a rinno- 
vargli la guerra con rutro il vigore , ed impadronirsi per 
quanto potesse di luoghi forti e ragguardevoli. Laonde e’ si 
ebbe in poco tempo acquistato Sant’Agara, Macerata, e la 
Penna de’ Billi , luoghi assai buoni del Montefeltre, oltre pa- 
recchie castella di minore importanza. Si provarono eziandio 
le sue genti d’intromettersi in Fano; ma essendo mancato il 
colpo, si ridusse di nuovo la guerra sul -contado di Rimino, 

P P P i 



* 



486 DELLA VITA E DE’ FATTI 
c a non contare il danno che vi recarono , ebbero tolto a Si- 
gismondo einquantasette castella tra grandi e piccole . E non- 
dimeno fu detto che il Picinino si astenesse di fargli peggior 
trattamento , obbligato da’ presemi di danaro che di soppiatto 
gli pervenivano alle mani . 

Mentre così lo stato di Sigismondo rimaneva a discrezio- 
ne de’ suoi nimici, pendeva in Mantova la definizione della 
sua causa dall’arbitrio de’ più potenti e meno a lui amorevo- 
li. Il Duca Francesco, per mezzanità del quale gli era ap- 
pena permesso di promuovere l’aggiustamento , non l’odiava 
forse meno che il Re Ferdinando, avendolo per autore della 
chiamata degli Angioini , i quali già nuovamente s’allestivano 
all’impresa di Napoli . Egli era poi anche parzialmente gua- 
dagnato da Federigo, che rimasto vedovo di Gentile Branca- 
leoni, trattava d’ammogliarsi con una nipote del Duca : qual’ 
era Battista figliuola legittima del Signore di Pesaro. Grande 
autorità dorea riserbarsi al Pontefice , come giudice di quel- 
le contese : trattandosi di dispareri che passavano tra vassalli di 
S. Chiesa. Ma egli oltreché da prudenza astretto ad appaga- 
re per quanto fosse lecito il Re , gli era egualmente d’animo 
cosi propenso , quanto alienato da Sigismondo per la memo- 
ria delle cose di Siena . Imperocché alla colpa che i Sanesi 
gli davano d’avere tradito il loro Comune nella guerra go- 
vernata contro il Cont* di Pitigliano , aggiungevano ch’egli 
Svesse istigato ben due volte il Picinino a danni del loro sta- 
to , perche s’allontanasse dalle sue terre . Ed era poi molto 
autorevole nella corte del Papa Goro Lolli suo nipote da can- 
to di donna , che mal soddisfano di sole parole, quando per il 
Comune andò a presentarlo nel campo , aveva in altrettanta 
amarezza cangiato il dolce dell’antica amicizia . Laonde a’ suoi 
cor.trarj ufficj fu ascritto principalmente , che Sigismondo non 
potesse mai più ottenere dal Papa cosa desiderata , ma tutto 
ridondasse in fine a sua distruzione . Sebbene in Mantova di- 
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sputandosi pubblicamente se giuste o no fossero le ostilità del 
Re contro il Signor di Rimino, così diversi erano i parlari, 
come diversi i genj e gli interessi de’ congregati da nazioni e 
genti disparatissime . E quantunque i più s’accordassero a dire, 
che tanto male non gli sarebbe piombato addosso , s’egli a- 
vesse voluto scansarsene , era però quasi comune la compas- 
sione del suo infortunio , e quasi comune il dispetto della in. 
gratitudine degl’italiani, e soprattutto de’ Fiorentini, al vedere 
che avessero abbandonato allo sdegno d’un Re straniero, chi 
ne gli avea dianzi per due fiate difeso in mezzo a’ rischi del- 
la vita . Nè tampoco mancava chi ne difèndesse la causa con 
pubblica e solenne concione , chiamando barbaro e tiranno il 
Re ch'era unicamente da avarizia trasportato a fargli cotale 
ingiuria. Sigismondo però, al quale diveniva ogni dì più in- 
sopportabile il peso della guerra, si risolvette di passare egli 
stesso a Mantova per adoperare quanto potesse a propria salvez- 
za . Fosse poi sollecitudine che lo stringesse di liberar le sue 
terre dall’insolenza c rapacità delle genti del Picinino , o le pro- 
messe d’assistenza ricevute dal Duca gli facessero credere d’a- 
vere in lui un equo compositore; gli è certo, che come fu 
in Mantova non seppe vedere più opportuno partito, che di 
compromettere del tutto in lui l’assetto de’ proprj affari . E 
pure doveva trattenerlo il sapere che d’aver compromesso in 
Francesco Sforza avea dovuto prima d’ogni altro pentirsi il 
Duca Filippo suo suocero . Ma tanta era l’arte di quel Signo- 
re, che i suoi nimici non meno che i suoi alleati erano condot- 
ti a riporsi nelle sue mani. Erano poi con Sigismondo in Man- 
tova due segretarj l’Anastagi e Giovanni Mantovano, che ve 

10 animavano di continuo. Bene vero che vi sopravvenne il 
Broglio ritornato da Taranto con nuove chiarezze per confer- 
marlo nella speranza de’ turbamenti del Reame. Imperocché 

11 ■ Principe , appena il Re ebbe messo in suo potere la città 
di Cotrone con altri luoghi di pertinenza nella Calabria , c 
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nell'Abruzzo la città di Termini con altre terre .ippartenenti a 
Josìa d’Acquaviva, pensò che altro non gli mancasse per po- 
tere di subito insorgere contro il Re stesso! e già veniva da 
lui spedito Colantonio dal Lago un gentiluomo di Monopoli 
suo confidente, il quale col Broglio stesso accompanaroi si- 
no a Modena andava a Genova per sollecitare il Duca Gio- 
vanni , che senz’altro indugio andasse a sbarcare nel Reame» 
promettendogli il Principe, che alla sua venuta alzerebbe to- 
sto il suo stendardo e romperebbe a Ferdinando la guerra. E- 
rano ancora presso il Duca Borso in Ferrara Checco dall’A- 
glio confidente del Duca Giovanni , e Antonello Scaglione , 
per trattare che il Picinino, distaccandosi dal Re, si portasse 
con le sue genti nel Reame a guerreggiare per gli Angioini: 
che questo ancora Sigismondo avea procurato per togliersi di 
dosso la molestia di quelle genti . Alla qual pratica avrebbe 
voluto il Principe, che il Broglio passando per Ferrara aves- 
se dato calore, impegnandovi il Duca Borso. Ma e’ gli avea 
fatto riflettere, poco acconcia a quella bisogna dover essere la 
mezzanità del Duca , il quale si sarebbe guardato d’inimicare 
il Papa e il Duca Francesco: niuno all’incontro esservi pii 
addatto del Signor di Cesena e per la vicinanza sua alle stanze 
di quel Capitano, e per l’ainore che gli portava sì grande, 
che non sarebbe a suo avviso stata persona ch’e’ non avesse per 
lui tradita. Per la qual cosa presentatosi il Broglio a Malatesta 
Novello in Cesena con lettere credenziali del Piincipe , gli 
avea dato ogni facoltà di pattovire col Picinino, purché e' vo- 
lesse irnpegnarsi di far guerra al Re Ferdinando; ed avendo- 
ne Mdlatesta a lui scritto, che alloggiava in Macerata , e ri- 
portattìne buone risposte , si veniva trattando felicemente. Que- 
ste novelle dal Broglio recate a Sigismondo in Mantova era- 
no opportunissime a dargli animo, e trattenerlo ch’e’ non si 
gettasse nelle mani del Duca Francesco; siccome il Principe 
gli mandava a dire che si guardasse dal dargli fede, perocché ne 
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rimarrebbe ingannato. E veramente si fu persuaso di sospendere 
H compromesso , e di passare con alcun pretesto a Ferrara per 
non tornarvi mai più. Nel qual tempo il Broglio venuto a Ri. 
mino, trovò esservi giunto il Cavalier Gasparre Dastone , dal 
quale a nome del Principe fu segnato l’accordo ch'era già con- 
certato dal Signor di Cesena ori Picinino. Giacche costui du- 
bitava, che o la pace generale d'Italia si stabilisse, o la parte 
Angioina rimanesse alcun poco oppressa , non fosse più chi 
gli da>se soldo ; e parte per questo , parte perchè le promes- 
se di Malatesta Novello suo intrinseco amico gli proponevano 
più sicuro partito per acquistarsi uno stato di quelle del Du- 
ca Francesco suo antico rivale e nemico , preferì d'acconciarsi 
agli sripendj del Duca Giovanni , rimettendosi per le condizio- 
ni a ciò che piacesse al Principe; dal quale gli fu fatta con- 
tare anticipatamente buona somma d’imprestito su le paghe. 
Ma* Sigismondo andato a Ferrara, com’uomo attonito in vista 
di soprastante procella , nuotava tra mille pensieri , e sospet- 
tando di rutto non sapeva risolversi." Non si fidava che il Con- 
te Giacomo, staro sempre aderente agli Arragonesi, trattasse 
sinceramente con gli Angioini . Temeva di questi, che o non 
fossero per risolverà ad incominciare l’impresa del Reame, o 
non fossero poi abbastanza forti ed assistiti da’ principali Ba- 
roni per ridurla a buon termine . Lo spaventava il dichiara- 
to attaccamento del Pontefice ai Re Ferdinando, e il niun mo- 
vimento degli altri potentati italiani in opposito della lega lo- 
ro col Duca Francesco. Gli sembrava, che se quella genera- 
le assemblea di Mantova si disciogliesse senza che le cose 
sue fossero state in qua Idre modo composte, rimarrebbe egli 
solo a fronte d’insormontabili nimistà . Sperava al incontro 
che quando e’ fosse rimesso in buona grazia del Re e de’ suoi 
collegati, sarebbe destinato al generale comando delle milizie 
italiane nel passaggio che proponevasi contro i Turchi: cioc- 
che gli appresrarebbe largo campo eoa meno alla gloria , che 
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al ristoro de’ sacri fi cj che di presente gli convenisse di tolle- 
rare . Questi ed altri ridessi, che gli erano tenuti vivi da’ due 
segretari , lo fecero piegare in fine a restituirsi a Mantova ; 
dove il Re Ferdinando per mezzo de’ suoi Oratori, ed e’ si- 
milmente promise di stare a quello che il Papa avesse senten- 
ziato dopo maturo esame delle loro ragioni; e chi avesse man- 
cato, dovesse pagare centomila fiorini di camera, cioè cinquan- 
tamila alla Camera Apostolica, ed altrettanti alla parte con- 
traria. Ma prima di ciò dovette Sigismondo sottoscrivere al- 
cuni capitoli , de’ quali gli fu mezzano il Duca Francesco 
col Re; e per i quali e’ promise consegnare al Papa alcune 
fortezze e castella, che si dovevano da sua Santità guardare 
in deposito, sintantoché avesse sentenziato. Intorno poi alle ver- 
tenze con Federigo, sembra che amendue similmente nel Papa 
compromettessero; sendo prima convenuti tra loro per media- 
zione del Duca , che le terre toltesi da una parte e l’altra si 
ponessero frattanto in mano del Papa. Gii è certo, che Ot- 
taviano Pontano e Marco Coiro, l’uno Commissario del Papa, 
l’altro del Duca, vennero tosto spediti in Romagna per l’esecu- 
zione di que’ preliminari. Laonde il dì primo d’ottobre, sendo 
già Sigismondo ritornato a casa, il Pontano ricevette da’ suoi 
ministri in consegna Sinigaglia, e poi ria via il Vicariato di 
Mondavio, Mondolfò, San-Costanzo , la Pergola e le castella 
da lui acquistate sopra il Conte d’Urbino. Ma in quello che 
s’aspettava che il Pontefice sentenziasse , accaddero cose che 
rovesciarono l’accordo, e furono all’una ed all’altra parte di 
nuovi disgusti cagione . Di che pare che l’orig.ne fòsse nel 
Picinino. Imperocché avendogli il Re dianzi promesso di sod- 
disfarlo con tanti luoghi di quelli che si (ùssero tolti a Sigis- 
mondo , e tenendosi e’ perciò occupati quelli che Federigo 
col suo braccio aveva acquistati , non si induceva a lasciarli 
per nuova lusinga che gli si dava , che tosto che il Pontefice 
avesse sentenziato ; come non dubitavasi che avrebbe deciso a 
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favore del Re, o gli si darebbe il danaro che Sigismondo pa- 
gherebbe , o gli si cederebbero in compenso le terre da lui de- 
positate in mano del Papa 5 non si persuadendo che Sigismon. 
do potesse mai pagare al Re tanto grande somma in danaro; 
rè tampoco fidandosi che il Papa gli avesse a consegnar quel- 
le terre, sapendo quanto fosse con lui corrucciato per fa me- 
moria delle ostilità sue contro Siena . Per le quali cose non 
solo non erano a Sigismondo le sue terre restituite , nè depo- 
sitate in mano del Papa, come ne’ Capitoli era stabilito; ma 
rimanevano tanto più desolate alla discrezione del Picinino e 
' delle sue rapaci masnade, quanto a costui più veniva meno la 
speranza di sostenersi altrimenti, subito che quella guerra ves~ 
se avuto il suo fine. Venne per ciò Sigismondo in sospetto , 
che la corte del Papa fosse intenta a gufarlo, e pascere il Pi- 
cinino alle spese sue; massime che il Pontano Commissario pon- 
tificio aveva già messo Federigo in possesso di tutte le terre 
da lui restituite, siccome tolte in quella guerra ; e quello ch’e’ 
diceva essere opposto alla capitolazione, gli aveva ancora con- 
segnato la Pergola, Certaldo, Fonte-avellana, Monre -1 aviero, 
ed altre castella, le quali dovevano restare in mano del Papa, 
sintanto che per sentenza fosse stato deciso , s’egli o Federigo 
avessero fatto la guerra ingiusta. Egli non pertanto volendo 
adoperare secondo il compromesso, non aveva lasciato di dare 
solenne e pomposa diinostraziooe di pace al Conte d’Urbino , 
recatosi per ciò ad abboccarsi con lui su d’un poggetto a’ con- 
fini rra Montclevecchie e Mondaìno; luogo già noto per con- 
simile abboccamento di riconciliazione tra Carlo Malaresta suo 
zio e il Conte Antonio di Montefeltre. Trattene vasi ancora in 
Milano Sagramoro Sagramori un suo cancelliere per sollecita- 
re gli ufficj del Duca in pio suo: al quale, entrando il no- 
vembre scriveva , che poiché Marco Coiro ritornato dalla sua 
commissione aveva renduto sì buona testimonianza, che da lui 
fossero stati perfettamente adempiuti i capitoli delfaccordo , sol- 
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tacitasse il Duca , che per Tonar suo e del Pontefice spedisse 
a l Re con ogni prestezza Giorgio d’Anone, e al Picinino Gio- 
vanni Caimo, sicché Taffare avesse una volta conclusione , e 
fossero anche a lui le sue terre rcndute ; dolendosi come di 
cosa strana, che dov’egli avea" prontamente dato io deposito 
al Papa tutte le terre promesse nella Marca e nella Romagna, 
non gli fosse peranche stata rendura una semplice capanna di 
quanto gli era stato occupato; ma bensì a Federigo contro il 
tenore de’ Capitoli fossero state consegnate la Pergola e pa- 
recchie altre terre ; e intano il Conte Giacomo con le affa- 
mate sue genti vivesse a discrezione nel suo staro. Il quale 
anziché obbedire al Re e al Papa, ritirandosi da que’ luoghi, 
con permettere a’ suoi soldati ogni maniera di rapina, mostra- 
va che appena sarebbe indotto per forza a lasciarne in piedi 
le ignude mura. Pregasse pertanto il Duca, che senz’altro in- 
dugio facesse accorrere le genti d’armi de’ Bolognesi e quelle 
del Papa, acciocché lo forzassero ad obbedire; o vero si ve- 
desse che gli fossero assegnate per vernare le stanze in parte , 
quanto si potesse, discosto dalle sue terre. Finalmente non la- 
sciasse di dargli a comprendere con i modi più convenienti , 
che se il Papa e il Re avessero richiamato dalTesercito del Pi- 
cinino tutti que’ condottieri ch’erano loro sudditi, non gli sa- 
rebbe rimasta forza di recalcitrare a’ loro comandamenti. Men- 
tre queste istruzioni scriveva al Sagramori , giunse a Rimino 
Giovanni Caimo; e perchè si diceva che andasse a stare a Pe- 
saro presso il Conte Alessandro , volle che il suo cancellier 
facesse uffìcj col Duca, acciocché coi mezzo di quel suo Com- 
missionato facesse acconciare tutte le differenze, che dal principio 
della guerra gli erano insorte con gli Officiali e il Luogote- 
nente di Pesaro : giacche niuna cosa gli era più cara che di 
poter vivere col Conte Alessandro in perfetta concordia e ami- 
stà, non solo per riguardo del comparatico che avevano insie- 
me, che per rispetto del Duca. E veramente diveniva in quel 
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tempo, più che fosse mai staro, prudente cordiglio di Sigismon- 
do coltivare per ogni modo la buona grazia del Duca; men- 
trechè l'emulo suo Federigo stava per legarsi al Signor di Pe- 
saro con i Capitoli delle nuove conchiuse nozze . 

Ma intanto che da una parte col braccio e con la fòrza del 
Papa e del Duca, se l’autorità del Re non bastava, avrebbe 
Voluto uscire dall’impaccio del Picinino; non gli mancava qual- 
che speranza che ciò potesse diversamente avvenirgli , subirò 
che quel Capitano fosse convenuto col Principe di Taranto e 
con gli Angioini di passare nel Reame contro il Re Ferdinan- 
do.- Non si poteva però tenere sicura quella pratica, sin tanto 
che il Picinino non toccasse danari Il Broglio da lui rimanda- 
to al Principe non ritornava, essendosi sdegnato il Principe che 
Sigismondo fosse ritornato a Mantova, e più del compromesso 
che vi avea sottoscritto, e che il Re astutamente gli avea ró- 
tto fatto sapere . Gli Angioini egualmente sorpresi del suo pro- 
cedere, lo avevano per sospette), né gli lasciavano piò traspi- 
rare i loro disegni. Almeno e’ mostrava che così fosse, e di 
desiderare che il Duca venisse a far uso delle armi contro il 
Picinino . Ma in questo tempo le cose n?l Reame gà erano 
in fuoco . Perocché il Duca Giovanni dopo avere renduro vani 
gli sforzi del Re Ferdinando e del Duca Francesco, che col 
mezzo del Campofregoso di lui disgustato , aveano farro pro- 
va di togliergli Genova, con la flotta di Provenza mandatagli 
dal Re Ranieri suo padre , e con quella che i Genovesi stessi 
gli armarono, era sin da’ primi d’ottobre sbarcato nel Reame 
accolto con gran festa da’ molti Baroni , che dietro l’esempio 
del Principe di Taranto ebbero tosto alzato la sua bandiera . 

Per questo cangiamento di cose più imporrarne diveniva l’ami- 
cizia di Sigismondo all’uno e all’altro partito. Di fatti pernia- • 

so il Principe di Taranto, ch’e’ non sarebbe disceso al com- 
promesso in Mantova, se quella commozione del Reame si 
fosse prima spiegata; e giudicando ch'c’ dovesse a quell’era 
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awre già pentito d'aver posto in altre mani una sì bella por- 
rione de’ suoi dominj , gli aveva rispedito per mare il Broglio; 
il quale informandolo deila imminente navigazione del Duca 
Giovanni per l’impresa di Napoli , e dell’accordo preso dal Pi- 
ciniho d’essere con loro in quella guerra , il confortasse a con- 
cordare con lui, e ra pacificarsi col fratello Signor di Cesena: 
che posciacche con l’ajuto loro fosse passato il Picinino nel 
Reame, si promettevano che il Re Ferdinando ne sarebbe pre- 
sto cacciato: dopo di che gli darebbero sì gagliardo favore, 
che non solamente avrebbe ricuperato le sue terre perdute, 
ma .sottomesso ancora lo stato di Federigo. E per questo e 
per ogni altra cosa ch’e’ sapesse desiderare, gli si mandavano 
ad offerir largamente, premendo chV volesse favorire il pas- 
saggio del Picinino ; giacche prevedevasi che il Duca di Mi- 
lano avrebbe cercato di metterci ostacolo mediante il Signor di 
Pesaro e il Conte d'Urbino. Ma l'ambasciata fatta dal Bro- 
glio non allettò Sigismondo , Picchè e’ volesse riporre le sue 
speranze nel dubbio evento deH’impresa degli Angioini . Ma ben- 
sì volle prima tentare se per via più breve e sicura potesse 
giungere all’intento di riparare le perdite fatte. E immaginan- 
do che in quel procinto molto caro dovess’essere al Re ed al 
Duca Francesco chV militasse dal canto loro, mandò loro ad 
offerire che Roberto suo figlio guerreggerebbe con cinque- 
cento lance per un anno, e ancora per due a tutte sue spese 
in servigio loro, quando gli avessero fatto restituire Simgaglia 
e il Vicariato di Mondàvio con gli altri luoghi da lui ceduti 
in deposito. Io non so ben dire, se a quel tempo avesse già 
il Pontefice pronunciato il suo Laudo sopra la causa di Sigis- 
mondo, per la quale si sa che scrissero, ma inutilmente, l'A- 
nastagi suo primo segretario ed Agostino de’ Bo Franceschi Let- 
tore di Leggi nello Studio di Ferrara . Crederò nondimeno , 
che il Papt volesse spedirsene prima di licenziare l’Assemblea; 
la quale avendo avuto facilmente il suo tcrmiue prima deli’aa- 
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no, la Santità sua partitasi di Mantova arrivò a Ferrara a’ 17 
di gennajo. 

Variano gli Scrittori in esprimere la sostanza della sentenza 
confondendo siccome sembra il risultato di questa con Tappa— 
recchio del compromesso. Scrive il Broglio, come parziale di 
Sigismondo, che nel mese d’agosto per interposizione del Pa- 
pa e del Duca di Milano era stata conchiusa tra il Re e Si- 
gismondo una cattiva pace conseguente ad un’aspra ed indebita 
sentenza ; per la qual dovette il Signor di Rimino dare in ma- 
no del Papa nitro T v icariato di Fano per ricatrarlo a con- 
tanti in un certo tempo, e restituire a Federigo tutte le ter- 
re toltegli nel Montefeltre, e dargli di più la Pergola, Mace- 
rata, Sanragdta e più altri luoghi de’ suoi . Il Cronista anoni- 
mo Sinigagliese scrive, che la concordia di Sigismondo col Re 
fu tale , che il Papa pagò al Re ventimila alfonsini da Sigis- 
fjiondo dovuti, ed ebbe Sinigaglia col suo contado e il Vi- 
cariato di Mondàvio , per ritenerlo sin tanto che Sigismondo, 
medianre il rimborso di qu-l danaro, ne facesse il riscatto. Ma 
da quello che scrisse poi Monsignor Bernardino Baldi , che 
vide lettere e documenti per parlarne con esattezza nella Vita 
di Federigo, raccoglisi , che Sigismondo fu condannato per 
debitore del Re a pagare tra un certo termine' somma do- 
vuta, o a perdere diversamente Sinigaglia e il suo contado e 
il Vicariato di Mondàvio : per conto poi delia guerra con Fe- 
derigo, a rifargliene le. spese, o perdere altramente la Pergola 
e le altre terre, che già dicemmo es>ergli state consegnate. Do- 
veva contarsi fra queste, secondo . lo stesso scrittore, anche 
Pietrarubbia ; la quale per nuovi accidenti , o vero secondo 
le lettere del Paltroni primo segretario di Federigo dal Brldi 
vedute , per malignità del Picinino rimase in potere di Sigis- 
mondo . Ciò che a mio avviso dovette succedere per tal mo- 
do , che sendo quella terra con altre di Sigismondo occupata 
dal Picinino, non si volle, come di sopra si è detto, da lui 



4 96 DELLA VITA E DE’ FATTI 

dimetterne il possesso; perciocché a tenore delle parole avote 
dal Re, pretendeva che gli dovessero rimanere in conto de* 
servigi prestati. Dove la pratica introdotta poi dal Principe 
di Taranto per condurlo alla parte Angioina, fu cagione che 
que’ luoghi vennero in mano di Sigismondo, imperocché con- 
viene sapete che l’offerta fatta al Re da Sigismonao di mandare 
il figliuolo a servirlo nella guerra con cinquecento -lande, non 
era stata ributtata . Bensì il Re aveva richiesto, che intanto gli 
fosse inviato Roberto. La qual cosa giunta all’orecchio del Pi- 
cinino e di Malatesta Novello, portò loro gran noja; doven- 
dosi prevedere, che essendo loro nimici oltre il Signor di Pe- 
saro e il Conte (fUrbino anche Sigismondo, quanto rimane- 
va esposto lo stato di Malatesta Novello, altrettanto il fer- 
marsi del Conte Giacomo in Micerata-Felrria, e il partirse- 
ne per andare nel Reame sarebbe stato sommamente rischioso. 
Dispiaceva eziandìo a quel Capitano , che la parte Angioina col 
ritirarsene di Sigismondo, divenisse più debole. Perocché non 
avendo altro alimento la sua -fortuna, che dalla ostinazione 
de’ partiti; desiderava che amendue le parti fossero g gliarde 
per durare a lunga contesa . No già avea mancato di far in- 
tendere a Sigismondo, che male c’ -fida vasi di ricuperare con 
queH'accordci#R> stato perduto, e peggio le terre ch’erano in 
suo potere: conciossiacche non si tenesse di nulla obbligato 
al Re, ove si volesse valer di lui per fargli la legge. Mil- 
contento ch’egli era del Re, dal quale si reputava negletto , e 
d’animo mal disposto verso il Pontefice e il Duca di Milano, 
per disturbare però che Sigismondo non s’accordasse con es- 
si , non aveva. esitato di proporsi egli pure agli sripendj del 
Re, purché Sigismondo ne fòsse escluso. Non sarebbe stato a 
meravigliarti che il Re Ferdinando avesse preferito il Piani- 
no a Sigismondo, e di riconciliarsi con chi era stato sempre 
aderente e devoto al nome Aragonese, più presto che con 
chi gli era già da tanti anni nemico. Fu però cosa strana, 
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che ciò seguisse per consiglio dato al Re dal Duca Francesco,' 
che avea pure affettato d’e»sere mediatore per Sigismondo. Se 
non che gli è chiaro a distinguersi , che avendo il Re per pun- 
tiglio e vendetta scopertamente cercato la depressione di Sigis- 
mondo, poteva esser pago d’averlo ridotto a quella umiliazio- 
ne: laddove il Duca, dopo che per assicurare lo stato del fra- 
tello Signor di Pesaro , aveva nascostamente operato più che 
alcun altro ad irfievolire il Signor di Rimino, era dallo stes- 
so riguardo impedito di acconsentire ch’e’ potesse rinvigorire 
di nuovo. Per la qual cosa tanto si fu ingegnato dissuaden- 
do Sigismondo dall’inviare Roberto al Re , e distogliendo il 
Re dal pensiere di quella pratica , che in fine se ne troncò 
ogni trattato. Il Picinino , che con quella simulazione niente 
più avea cercato che di frastornare raccordo di Sigismondo 
con gli Arragonesi , gli si era fatto incontro allora di nuovo, 
esibendo di rendergli le sue terre , se amicandosi con lui e eoa 
il Signor di Cesena , gli assicurasse l’andata libera nel Reame. 
E Sigismondo avvedendosi che altro partito non si offeriva 
migliore per rilevarsi da tanta oppressione , s’indusse per mez- 
zanità deH’Anastagi a capitolare col fratello e col Picinino . 
Datosi poi a voler trattare più strettamente col Principe di 
Taranto, volle che il Broglio andasse a lui di nuovo, e gli 
riferisse come solamente per suo amore e’ s’era indotto ad 
unirsi col fratello e col Picinino, al quale farebbe in modo 
che spedito e sicuro fosse il passaggio nel Reame : e ad ua 
tempo stesso al Re Ranieri e al Duca Giovanni mandò Lo- 
renzo Gambuto suo Segretario ; per mezzo del quale si con- 
dusse a’ loro stipendj. li Picinino, che vide in quel modo 
abbastanza forte il partito Angioino , e il suo andare sicuro, 
troncò ogni pratica col Re Ferdinando col Duca e col Pa- 
pa, e riti' ondosi ad alloggiare con le sue genti nello stato del 
Signor di Cesena in quel di Meldula e di Bertinoro, le terre 
che aveva acquistato sopra Sigismondo a lui medesimo resti- 
li r r 



49 3 DELLA VITA E DE’ FATTI 
tuì, e scopertamente ti diede a conoscere nimico del Re Fer- 
dinando. Sigismondo però non credeva che per lui Fosse an- 
cor giunto il tempo di dichiararsi : ma l’accordo fatto col Re 
Ranieri nè pure al Principe di Taranto voleva che fosse no- 
to. Intanto il Duca di Milano, com’ebbe saputo che il Conte 
Giacomo era fatto partigiano d’Angiò, non ristava con i soliti 
suoi artifìcj di trattenere Sigismondo che non facesse il somi- 
gliante. Gli proponeva tra l’altre cose, che sendo Malatesta 
suo fratello col Conte Giacomo già deicso per gli Angioini, 
sarebbe stato per lui prudente consiglio d’accostarsi al Re Fer- 
dinando, o di rimanersi almeno neutrale. E perchè Sigismon- 
do dall’altro canto dissimulava, e faceva credere di voler fa- 
vorire gli Arragonesi; fu creduto che si potrebbe facilmente 
impedire al Conte Giacomo l'andata nel Reame. Il Papa ebbe 
per ciò messo all'ordine di molte genti d’arme raccolte nella 
Marca, le quali dovevano essere governate dal Cardinal di Pa- 
via con titolo di Legato. Alessandro Sforza dopo effertuate le 
nozze della figliuola con Federigo , era andato Milano , e 
se ne tornava con forze e con istruzioni del Duca, perchè ri- 
strette le sue genti e quelle del genero tra Pesaro e Urbino 
chiudessero al Conte Giacomo il passo. Doveva poi Sigismon- 
do lasciarlo bensì passare pel Riminese, ma seguitarlo poscia, 
e pizzicarlo alla coda. Così era divisato di prenderlo in mez- 
zo e disfarlo. Ma egli due giorni prima che venisse Alessan- 
dro, cioè il dì festivo della Nunziata , con il suo esercito d l 
ben cinquemila uomini tra fanti e a cavallo, dal territorio di 
Cesena, passando pel Riminese fuori della città, andò ad al— 
loggiare su quel di Fano; e il dì seguente senza riposo fu a 
Loreto. Quindi dato alquanto di rinfrescamento a’ soldati , e 
visitata la chiesa della Vergine, diresse con tutta celerità la sua 
marcia a passare il Tronto; niua ritardo cagionandogli i car- 
riaggi e il bagaglio, che tutto avea fatto mettere su le barche 
al Cesenatico. E in tal guisa, senza che l’esercito pontifìcio. 
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benché più numeroso, gli fisse mai sì presso da poterlo mo- 
lestare, sì tradusse nell’Abruzzo, cominciando tosto la guerra 
con l’occupazione di Larciàno. Fu non di meno opinione di 
molti , che Federigo e il Conte Alessandro non gii avessero 
voluto dare impaccio , amando meglio di guerreggiarlo nel 
Reame, che su le terre loro. Di fatti giunto Alessandro a Pe- 
saro, che già il nimico era avvanzato olrre, s’unì al genero; 
e lo seguirarono insieme nell’Abruzzo , volgendosi a tormen- 
tare le terre di Josìa d’Acquaviva; ne andò molto, che i due 
eserciti si posero a fonte l'uno dell’altro dirimpetto a San Fabia- 
no. Quello del Picinino anzi che danneggiato, era stato accre- 
sciuto nel passare pel Riminese con simulata diserzione de’ fidati 
di Sigismondo; il quale benché poi movesse* mostrando d’inse- 
guirlo; quando vide che atterrati gli argini e appianate le fos- 
se, che gli Ecclesiastici gli aveano opposto, passò senza osta- 
colo il fumé Cesano , ritorno tosto indietro a Fano con le 
sue genti. Imperocché erano passati pochi giorni, dacché An- 
tonello Scaglione a nome del Duca Giovanni, e Troilo Ca- 
raffa a nome del Principe di Taranto gli aveano di nuovo 
promesso, che come avessero riportato la vittoria nel Reame, 
gli avrebbero prestato quanta forza gli bisognava per ricove- 
rare lo staro suo, e impadronirsi di quello di Federigo. Nien- 
tedimeno l’animo di Sigismondo era tale, che o non reputas- 
se di potere utilmente persistere nell’impegno preso col Duca 
Giovanni, o volesse pure fare ogni prova di riguadagnare Si- 
nigaglia e l’altre terre, assoldandosi col Re Ferdinando, il dì 
innanzi la partita del Conte Giacomo aveva rinovato sua pro- 
cura in persona del Sagramori, acciocché potesse per mezza- 
nità del Duca di Milano fermarlo agli stipendj del Re . Dove- 
va facilmente credere, che in tanto larga rivolta de’ suoi Ba- 
roni obbligato a combattere il Duca Giovanni e il Picinino, 
sarebbe volentieri condisceso a panilo con lui, per averlo an- 
zi seguace che nimico . Di fatti come il Picinino fu entrato 
Rtr z 
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nell’Abruzzo , si ruppe la guerra con tutto il vigore , sendo 
uscito il Principe di Taranto in campagna ad unirsi con l'An- 
gioino. E non ostante che dal Papa e dal Duca poderosi rin- 
forzi fossero inviati al Re, intanto che i Viniziani e Fiorenti- 
ni vollero guatare da lungi quelle fazioni ; la somma della 
guerra fu per traboccare a’ danni del Re. Perocché contro il 
parere de’ Capitani avendo egli voluto a’ 7 di luglio attacca- 
re una mischia pericolosa col Duca Giovanni e col Principe, 

vi ebbe una sì fatale sconfitta, che a grande stento scampato 

a Napoli, e ornai perdute tutte le provincie del Reame, nulla 
meno temette che d’essere cacciato ancora dalla Capitale. Nè 
finì Tjuel mese, che anche l'esercito del Picinino appiccò fatto 

d’armi in vista di' San Fabiano con i Ducheschi ed Ecclesia- 

stici comandati da Alessandro c da Federigo: e il conflitto > 
che con mortalità grande d’ambe le parti durò a lume di fiac- 
cole sino alle due della notte, obbligò in fine gli Sforzeschi a 
cedere il campo .. Anzi fu detto che il Picinino per non vede- 
re sì presto con l’abbattimento del Re terminata la guerra , 
s’astenne di rompere come poteva interamente i nimici ; nel 
modo stesso , che il Principe di Taranto distraendo il Duca 
Giovanni d’inseguire con la vittoria il Re sino a Napoli, avea 
tolto agli Angioini di vincere in breve tempo la contesa del 
Reame . 

Quello che si tentasse Sigismondo in questo tempo, non c 
ben chiaro . Giacché le offerte da lui ■ prima fatte , e gli uffici 
rinnovati per essere a servigio del Re, sembra che fossero po- 
co curate. E dacché le cose del Re si videro quasiché ridot- 
te agli estremi , e’ dovette meno attendere a coltivar quelle 
pratiche : ma indispettito di vedersi negletto , attendeva favo- 
revole il tempo per dichiararsegli nimico scopertamente . In 
questo tempo i Jesini per certa discordia sendo corsi a danneg- 
giare le terre degli Anconitani , quesri che aveano raccolto e- 
scrcito per farne vende tu, mandarono ad offerirne il comando 
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a Sigismondo. Ed egli che s’era obbligato col Papa in Mantova 
d’astenersi per dieci anni dal militare, non sosteneva d’obbedire a* 
tal legge, spanda l’opportunità gli si dasse di rimettere il piede 
selle terre perdute: siccome la lontananza del Conte Alessandro 
e di Federigo gli dava a credere che utilmente si mischiereb- 
be nella'discordia di que’ Comuni.- Ma il Pontefice che favoriva 
i Jesini, già sospettando di Ini, aveva assoldato Ludovico de’ 
Malvezzi Bolognese con ottocento cavalli e dugento fanti. Non 
volendo perciò Sigismondo romperla allora col Papa, s’astenne 
«Tandarc in persona a comandare le genti degli Anconitani: 
ma volle mandarvi in sua vece Roberto; il quale allestitosi in 
Fano, mosse quindi con una fiorita compagnia di milledugen- 
to cavalli e quattrocento fanti, e poiché ebbe ricevuto in An- 
cona il bastone del governo del loro esercito, -uscì- contro i Je- 
sini. Fu breve la guerra; sendosi interposto il Papa con ogni 
impegno ad estinguere la discordia de’ due Comuni. Ma il 
primogenito di Sigismondo seppe raccogliere il primo onore. Im- 
perocché appena uscito in campagna, vinse il castello di Mo- 
sciano a fronte del Malvezzi; il quale nè per rinforzi che gK 
venissero, nè per ingegno che vi ponesse, potè mai ricuperar- 
lo; avendo dovuto d’ogni zuffa cedere la vittoria a Roberto, 
e avere in fine rotto l’esercito un dì, che in suo luogo co- 
mandava Ludovico dalle Palle, rimasti in potere di Roberto 
molti cavalli, oltre cencinquanta Jesini tutti prigioni da taglia- 
Tratranro il Duca Giovanni e il Principe di Taranto, che ave- 
vano condotto il Re Ferdinando a pessima condizione, giudicarono 
di potere forzare il Papa ad abbandonarlo, se il Picinino vin- 
citore degli Sforzeschi ed Ecclesiastici si fosse a vvanzato in cam- 
pagna di Roma: giacche parecchi Baroni e fuorusciti offeri- 
vano di spalleggiarlo , di modo ch’e’ potesse cacciare di ^ Ro- 
ma il Papa. E veramente fu creduto che facilmente ciò gli 
sarebbe venuto fatto, se a dirittura fosse andato a quella par- 
te. Egli per mettere il Pontefice io maggiore angustia comin- 
R r i j 
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ciò ad istigare l’amico suo Mala test a Signor di Cesena, e per 
* mezzo suo Sigismondo , che senz’altro indugio cominciassero 
ad agire ostilmente : perocché quello era il tempo di riprcn- , 

dersi le sue terre, non essendo in quella guernigione , nè in 
vicinanza esercito che potesse contrastarlo. Essere eli affari 
degli Angioini nel Reame ornai vittoriosi , e dover lui rie or- 
darsi delle promesse del Duca Giovanni e del Principe, che 
dopo assicurata la conquista del Reame lo avrebbero assisti* 
to con tutta la forza a riprendersi lo stato suo, ed acquistare 
quello del Conte d’Urbino, Sigismondo, che per avere secon- 
dato il passaggio . del Conte Giacopo e preso parte alla guer- 
ra contro i Jesini, conosceva d’essere già disgraziato dal Papa; < 

come la brama .di reintegrare il suo stato lo stimolava, si ri- 
solvette di dichiararsi; e con le genti che Roberto suo figliuo- 
lo riconduceva d’Ancona , ebbe tra pochi giorni decentrar di 
novembre a se rivolto tutto il contado di Sinigaglia e il vi- 
cariato di Mondàvio. Ludovico Malvezzi si ristrinse a guerni- 
re. Sinigaglia ; che dal castello di Scapezano riportava conti— , 

ruo travaglio , nè poteva uscirne persona con sicurezza. Ma 
il Picinino, che avrebbe potuto dar timore alla Corte del Pa- 
pa sin’entro Roma ; occupatosi a bottinare su parecchie castella, 
meotreche molti Baroni Romani gli diedero per paura le chia- 
vi delle terre loro, lasciò tempo al Pontefice di chiamare il 
Signor di Pesaro e il Conte d’Urbino, che fomiti di nuove 
soldatesche s’opponessero a’ suoi movimenti . Laonde gli fu 
spediente di ritornare col suo esercito nell’Abruzzo. f 

1461 Sigismondo avvanzatosi con l’occupazione di Mondàvio a 

tal segno d’irriverenza verso il Pontefice , dovette avveder— . 
si, che all’entrare della nuova stagione sarebbegli piombata 
addosso tutta la forza dello sdegno, del Papa. Imperocché I 

dopo che il Cardinale di San Piero in Vincola con processo / 

formale lo ebbe convinto di ribellione e di credenza dan- 
nabile nelle cose di fède ; il Pontefice lanciò contro di lui 
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la scomunica , e dichiarò spettare al fìsco tutti i suoi be- 
ni , e tutte le terre de’ suoi Vicariati essere similmente de- 
volute alla Camera . Egli intanto dubitando che nel mag- 
giore bisogno gli potessero venir meno le tante promesse de’ 
suoi alleati 3 perocché i capitoli su i quali si confidava non e- 
tano suggellati nè sottoscritti dal Duca Giovanni, ne meno dal 
Principe; mandò loro il Broglio, che procurasse di farli con- 
validare con loro sigilli e sottoscrizioni. Ricusarono da prima 
di farlo, scusandosi che non avevano mai dato a’ loro messi 
facoltà di capitolare in quella forma: eppure dopo alquanti di 
fecero sapere al Broglio, che avrebbero accettato e firmato i 
capitoli , sì però ch’egli avesse obbligato , che Sigismondo e 
Malatesta s’unirebbero con loro di perpetua confederazione sì 
per la guerra che per la pace, e che avrebbero dato ricetto 
alle genti loro, quante volte fosse stato di bisogno.- A queste con- 
dizioni non avendo facoltà il Broglio di sottoscrivere , poneva 
loro in considerazione , che di promettere tant’oltre non era 
lecito a’ Malatesti come Vicarj di Santa Chiesa : che tra po- 
tentati Italiani sendo lega a dieci anni contro ogni forza stra- 
niera , un'obbligazione de’ Malatesti , quale si domandava', 
avrebbe fatto pensare ch’essi ad altro mirassero, che a conqui- 
stare il Reame. Dalle quali ragioni persuasi il Duca Giovan- 
ni e il Principe , o vero perchè volessero mantener viva al 
Pontefice la ribellione de’ Malatesti, sicché dovesse a questa 
parte rivolgere i Signori di Pesaro e d’Urbino, furono in fine 
contenti di sottoscrivere di proprio pugno i capitoli, con i 
quali ritornò il Broglio a Sigismondo animandolo a prosegui- 
re la guerra. Egli compiacendosi d’avere ritolto al Papa il vi- 
cariato di Mondàvio prima che ne fosse messo in signorìa 
l’emulo Conte d’Urbino, com’era voce che accaderebbe, reca- 
tovisi di persona attendeva con le sue soldatesche distribuite 
nelle circostanti castella a travagliare Sinigaglia; la quale già 
guernita dal Papa di molte genti d’arme si veniva fortificane 
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do di doppie mura dalla parte di Scapezano, ch’era più dell’ 
altre esposta alle offese . Ma venuta la state il Pontefice ebbe 
mandato contro di lui un esercito di ben tremila cavalli e 
duemila fanti capitaniati da Ludovico Malvezzi, da Paolo Nat - 
dini di Forlì, da Giovanni Pianino da’ cavalli, da Ludovico 
dalle Palle ed altri valenti condottieri e capi di squadre sotto 1’ 
ispezione di Bartolomeo Vescovo di Corneto . 11 qual esercito 
per tenere a bada Sigismondo e dar tempo a Federigo di do- 
mare i Baroni ribelli della Campagna di Roma , prima di ve- 
nire ad unirsegli col grosso delle sue genti , alloggiò nella 
Marca tra San Piero e Nido-astorre. Ma Sigismondo avvegna- 
ché molto inferiore di forze , contando appena milletrecento 
cavalli e cinquecento fanti , risolvette di dar battaglia agli Ec- 
clesiastici prima che divenissero più forti . Composte le sue 
squadre ognuna di cent’uomini d’arme, erano i capi Bernardo da 
Reggio , Cecco Braudolino , .Simone Malaspina, Cola Coglio— 
nese, Nicoletto da Casosa , Cristoforo ed Agnolo da Lavello 
detti da Roma, Piero dalla Bella, il Conte Roberto di Mon- 
tevecchio, Paolo da Viterbo, Petruccio da Sant’Arcangelo , 
Soardino da Barignann, e Ruberto, Erano i Connestabdi della 
fanterìa Bartolomeo di Colonia, l’A.ighiarino d’Anghiari, lo 
Scialacqua, Mariotto d’ Arezzo, Bcncdetro Albanese, che gui- 
davano ciascuno dugento fanti; giacché altri cinquecento tanti 
avea Sigi -mondo raccolti dalle sue terre, e dugento provvisio- 
nati , d’una parte de’ quali era capo Galletto figliuolo dello 
Sbardellato da Cerreto. Ma con Sigismondo erano Nicolò di 
Be izo e Giovanni di Tomeo B.zocchi due suoi allievi, che reg- 
gevano in due squ idre la sua famiglia, H fiore delle suo genti 
d’arme. Con questo esercito non esitò -di presentare la batta- 
glia a’ ni mici ; confidando che un piccolo numero di genti 
esperte dell’armi, e d’umore bellicoso avrebbe facilmente sba- 
ragliato sotto i suoi ordini Botte pontificia numerosa di geme 
«ollettizia , ed imbelli’. Per cogliere ogni possibile vantaggio, 
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pensò che bisognasse attaccare i ninnici quando i loro sacco- 
manni fossero, come solevano ogni dì , allontanati dal campo 
per foraggiare. A' 29 di luglio chiamato a se il Panciuto degli 
Adimari suo segretario, gli dettò tutti gli ordini per la marcia 
c per l'attacco; e come dovessero gli scaramucciatori andare 
innanzi, come seguirsi unji dopo l'altra le battaglie, e le fati- 
tene operare di concetto con quelle. E tosto mandati spioni 
nel campo ecclesiastico, e per la via fatto avvanzare scolte e 
vedetre per avere di passo in passo notizia di ciò che i ni- 
mica facessero, due ore innanzi dì mosse da Mondàvio verso 
Castiglione de’ Castracani. A questo come fu giunto sul pri- 
mo albeggiar del mattino, non essendo di lì al campo eccle- 
siastico ne pure quattro miglia, si fermò; ed espose a’ soldati 
il proposito fatto d'andare ad assalire i nimici ne' loro allog- 
giamenti. Fece osservare che l’accampar loro spartamente c 
con pochissimo riguardo, mostrava che niun timore avessero 
di un esercito molto minore: ma che quella presunzione ed 
arroganza sarebbe stata la loro rovina ; niuna cosa sendo più 
naturale, di quello che un minor numero di soldati tutti esper- 
ti nel combattere, e quasi allevati in una medesima scuola, po- 
nessero in isbaraglio molte genti di fresca leva, male intelli- 
genti degli ordini delle battaglie: tenersi egli certo in quella 
giornata di dover vincere , sempreche i valorosi condottieri e 
soldati del suo esercito snssero fermi a* ricordi da lui divisati 
e con quell’amore e fiducia, che uno verso l’altro anima vali 
sostenendosi e rinfrancandosi, avessero voluto operare con l’or- 
dinaria loro gagliardi»: dovendosi con tanto maggiore impe- 
gno contendere per la totale sconfitta degli ecclesiastici , dac- 
ché il Papa s’era espresso di volere i Pandolfcschi, come ribel- 
li, tutti prigioni nel Campidoglio; la quale infamia niuno di 
tanti onorati guerrieri credeva che non avrebbe voluro schi- 
vare a costo ancora di perdere in conbattendo la vita; massime 
poi che messo in rotta l’esercito della Chiesa paravasi loro dia- 
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Danzi aperta tutta la Marca a premiarli con bottino ricchissi- 
mo: nè doversi già dubitare, che l’onnipotente Tddio non fos- 
se per assistere le sue ragioni, e farlo trionfare de’ suoi forni- 
ci: anzi averne lui favorevole presagio; che la sera innanzi era 
venuta un’aquila a posarsi sulla cima del suo padiglione, quasi 
annunziandogli l’esito della battaglia corrispondente all'armi vit- 
toriose del romano Publio Scipione, dal quale e’ si vantava 
disceso. Con questi ed altri argomenti confermati gli animi de’ 
soldati , nel nome di San Giorgio ordinò la marcia verso il 
campo degli ecclesiastici, facendo alquanto precedere gii scara- 
mucciatori, non però a grande furia. Ed egli intanto ora ca- 
valcando innanzi, ora rimanendosi addietro, a tutti aggiungeva 
coraggio, e distribuiva le parti del combattimento. Ma per a- 
vere le fanterìe fresche ad ogni bisogno, volle ch’elle s’incam- 
minassero buon tratto di strada innanzi pile genti d’arme a ca- 
vallo; non però senza dar loro il ricordo come dovessero ri- 
partirsi, e con quali squadre ciascuna unirsi nel fitto d’arme. 
Mentre il Conte Roberto di Montevecchio fu comandato d’as- 
salire da un lato il campo de’ pontificj, Sigismondo condusse 
dall’altro gli scaramucciatori sino alle sbarre. *Gli ecclesiastici 
comechè s’avvedessero tardi della sua venuta , furono nondi- 
meno prestamente a cavallo raccogliendosi a fargli fronte ; e le 
grida si levarono altissime da una parte e l’altra quando si 
mischiarono combattendo con loro gli scaramucciatori di Si- 
gismondo. I quali però non sostennero che i nimici non uscis- 
sero con ardire a combattere foori delle sbarre; laonde si vide 
Sigismondo con Bernardo da Reggio gittarsi' nel mezzo della 
mischia, e fare di sua persona prove meravigliose. E sebbene 
da principio fosse un poco rispinto; tuttavìa senza perdersi da- 
nimo fatto avvanzare altre squadre , raddoppio il fatto d’armi . 
Per il quale di molt’uomini e cavalli perirono da ogni banda: 
ma gli ecclesiastici furono astretti a ritirarsi entro le sbarre di 
nuovo. Allora Sigismondo fatte 'piantare incontro quelle su de’ 
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cavalletti certe spingarde, che a schiena di muli si era fatto 
strascinar dietro, e facendo trarre continuo nelle squadre n imi- 
che, cominciò ad avere tanto vantaggio, che i suoi poterono 
più d’una volta penetrare entro le sbarre: e mentre questi si 
sforzano di mantenervisi, e gli ecclesiastici di ributtameli, vi si 
rinnovano de’ belli e gagliardi combattimenti ; in uno de’ quali, 
ferito di spada, manca agli ecclesiastici Paolo de’Nardini. Ma 
la fanterìa numerosa dalla parte della Chiesa così giovava a 
sostenere le genti d’armi a cavallo, che in niun modo si po- 
tevano rovesciare: e già Sigismondo aveva fatto operare tutte 
le sue squadre , e altro modo non aveva di rinvigorire dal 
canto suo la battaglia; la quale dal mattino era curata già 
sino a vespro. Egli però risoluto di vincere o di morire, co- 
mandò al figliuolo, che col suo squadrone cd altre squadre a 
sua scelta e con dugento fanti andasse animosamente ad assa- 
lire i padiglioni nemici; perocché egli pensava di volere ad ci- 
gni costo entrare nel campo loro per riportarne vittoria, o la- 
sciarvi la vira . Destinò quelli che dovevano seguitare a com- 
battere alle sbarre; e diede loro ricordo, che tostoche il ve- 
dessero entrato nel campo, dovessero mostrare loro valore sino 
ch’entrassero dentro alle sbarre: poiché confidava di fare in mo- 
do, che la più parte degli ecclesiastici sarebbe» ritirata di là< 
E così o> dinaro a trombetti che raddoppiassero il loro suona- 
re, e che il tirare delle ciatbortans ti continuasse, animate di 
nuovo le fanterìe, comandò a Roberto che andasse per quel- 
lo che gli era commesso. Ed egli avendosi eletto circa dugent’uo- 
mini d’arme e dugento fanti di sperimentato valore, si lanciò 
improvvisamente così di fianco che fu penetrato nel campo . 
Gli ecclesiastici essendo corsi a fargli fronte, e gli animi di 
qua e di là sendo inferociti dal lungo combattere, si rinnovò, 
un'azione assai aspra e crudele. Ma due ferite che da princi- 
pio riportò Sigismondo, non valsero che ad infiammarlo mag- 
giormente, sicché di singolare prodezza fosse ammirato. Il Gal- 
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ietto da Cerreto sì fece egualmente distinguere dietro il suo e- 
sempio. Quelli ch’erano rimasti a battagliare alle sbarre , ve- 
duto l'impeto e l’animosità del loro Signore, presero doppia 
fòrza ad assalire i nimici; e Io fecero con tanta fermezza , che 
superati i ripari, s’intromisero nel campo, atterrando uomini e 
cavalli, quanti si facevano loro incontro. Mentre così gli ec- 
clesiastici erano impegnati a difendersi da due lati ; ecco che 
Roberto va ad assaltare gli alloggiamenti ; e quelle milizie 
ch’erano rimaste a guardatli sono da lui messe in rotta; veg- 
gono in suo potere i padiglioni e i carriaggi : lo - sbigottimen- 
to si fa generale nelle soldatesche pontifìcie , le quali in fine 
sono interamente disfatte prima che il sole tramonti. La ban- 
diera del Papa con tutto il bagaglio e le artiglierìe, e più di 
millecinquecento cavalli rimasero preda de’ Pandolfeschi . Mai> 
cadono tuttavìa ancora tra questi irrotti valenti soldati: nè si 
potè dire, che il Malvezzi Capitano de’ pontificj non si fosse 
portato assai degnamente. Che se il Commissario avesse fatto 
qualche resistenza , forse pendeva incerto l’esito della batta- 
glia. Ma egli nipote del Cardinal Vitelleschi non lo somiglia^ 
va nel coraggio e nella valentìa militare . Laonde e’ fu il pri- 
mo , che sopraffatto dallo spavento si diede alla fuga , ne si 
reputò salvo se non quando pervenne a chiudersi in Kocca-con- 
trada. Fu poi incolpato il Malvezzi, che per avarizia non a- 
Tesse avuto l’esercito completo, come avrebbe dovuto. Sigis- 
mondo ebbe tosto guadagnato alcuni piccoli luoghi, e giu di- 
sponevasi a profittare della vittoria, estendendo nella Marca 
le sue conquiste.’ Ve lo incitavano segretamente alcuni de’ po- 
tentati italiani, a’ quali venivano in acconcio que* turbamenti 
del Reame e dello stato ecclesiastico per la gelosia che da- 
va loro l’unione del Pontefice col He e col Duca Francesco . 
Certo è credibile, che per la prosperità delle sue armi incorag- 
giare le antiche amistà che il favorivano in quella provincia , 
gli avrebbero di leggeri dato in mano de’ luoghi molto ira- 
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portanti, per i quali sarebbe allontanato il maggiore pericolò 
dalle sue terre. Ma' in questo arrivò un messo del Pianino , 
il quale vedendo di non potere ornai più mantenersi ' nell’Abruz- 
zo a fronte del Signor di Pesaro e di Matteo daCapoa, manda- 
va sollecitamente a pregarlo che volesse’ approssimarsegli sino 
al fiume Potenza, dovV sarebbe venuto ad incontrarlo per as- 
sembrare le loro forze. Fosse però un'inganno del Picinino, o 
non gli fosse poi permesso di diriggersi, dove avea divisato* 
gli è’ certo, che non potendo più restarsi nell’Abruzzo , passò 
in- Puglia ad accamparsi col Duca Giovanni e col Principe . 
E Sigismondo, che per rispetto all'accordo fatto- con que’ Si- 
gnori, deviando dal corso de’ suoi progressi, s^racondotto là 
dove il Picinino l’aveva chiamato, si tenne perciò traditole 
che disegno fosse stato di fargli consumar tanto tempo, che gli 
ecclesiastici avessero potuto fare nuovo esercito . Indispettito 
d’avere perduto i vantaggi , che la vittoria gli avea messo 
innanzi , pensò almeno di giovarsene per trattare utilmente d’ac- 
cordo col Legato pontificio. Si ristrinse per verità a doman- 
dare, che gli fosse lecito di ritenere il vicariato di Mundà- 
vio, contento di restituire ogni altro luogo occupato. Ma ben 
diverse erano- le disposizioni de’ pontificj da quelle ch’e’ fi- 
gura vasi. Imperocché il Papa, anziché sbigottirsi alla novel- 
la d' ila disfatra del suo esercito ,■ erasi espresso; che dieci vit- 
torie. non basterebbero a* salvar Sigismondo, solo che una volta 
fosse stato battuto. Oltreché seppesi, che Federigo avendo già 
stretto il Savelli ad obbedire al Pontefice , doveva tosto vol- 
gersi contro i Pandolfèschi. Così il Legato , al quale «i- veni- 
vano allestendo nuovi rinforzi sotto gli ordini di Napolione 
Orsini , fece rispondere a Sigismondo; che s’egli avesse resti- 
tuirò a Santa Chiesa tuttó quello', che contro i patri si ave- 
va ritolto ,• non solamente della pace , mi assicura vaio che 
il rimetterebbe in buona grazia di Sua Santirà. Egli però 
neli’avvicinarsi del vepio diede alle soldatesche le stanze in 
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Fano, non cessando d'infestare Sinigaglia da ogni partei li. 
t Papa scorgendo la di lui alterigia per ’ i riportati vantag- 
gi -essere divenuta maggiore , stimò che come a ribelle e 
nimico di Santa 'Chiesa non gli si dovesse perdiv ^*4» non 
caricarla di tutte le pene djvute. Che perciò fece rinno- 
vare nella Chiesa di S. Pietro una solenne dichiarazione , 
per la quale con tutti i fautori suoi veniva tolto dalla comu- 
nione de’ fedeli , e si assoggettavano all'interdetto tutti que’ 
luoghi , che non restassero di prestargli obbedienza $ sendosi e- 
gli mostrato contumace alle intimazioni, per le quali era cita- 
to a difendersi in curia dei suoi errori, fu la sua effigie arsa 
in più luoghi per le piazze di Roma . Conobbe egli allora 
che vana sarebbe ogni speranza d’accordo , ma di doversi as- 
pettare a nuova stagione doppio sforzo degli ecclesiastici per 
ispogliarlo di tutto . Vedeva le cose degli Angioini essere co- 
sì declinate in quest’anno, e il Papa con nuovi vincoli di pa- 
rentado essersi cosi obbligato al Re Ferdinando , che non si 
doveva per qualunque cambiamento di circostanze aspettare sol- 
levamento . Imperocché e i Genovesi istigati ed assistiti Jal 
Duca Francesco, aveano cacciato il Re Ranieri per restituirsi 
in libertà , e nel Reame per le diffidenze e i sospetti ch’era- 
no sorti tra il Principe di Taranto e molti Baroni , era già 
molto infievolito il primo vigore della parte Angioina . Il Pa- 
pa considerando il Duca Giovanni come invasore d’un Rea- 
me della Chiesa, ne aveva scomunicato tutti i suoi partigia- 
ni, e a Ferdinando aveva mandato appoggio d’un nuovo e- 
sercito pontificio sotto gli ordini d’Antonio Piccolomini suo 
nipote. Il quale investito dal Pap3 d’alcune terre dello stato 
ecclesiastico, avea tolto in donna una figliuola naturale del Re, 
ed era stato da lui creato Duca d’Amalfi e gran Giustiziere 
del Reame. Peggio era che al Malatesta mancava il danaro 
per accrescere le sue milizie ; nè il Re Ranieri era possente 
a provvedernelo dopo fatto sforzo infelice sopra di Genova ; 
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massime che al trono di Francia, morto Carlo vii grande so- 
stenitore delle sue imprese, era salito il figliuolo d’umore as- 
sai differente; Non sapendo dunque a chi volgersi per soccor- 
ro. t-lvn he al Principe di Taranto, mandò a lui per tempo 
il Broglio raccomandandosi , e dimostrandogli quanto sdegno 
del Pontefice si scaricherebbe sopra di lui alla primavera. Il 
Principe, che a stento s’era da principio ' impegnato con gli 
Angioini, perchè li credeva assai deboli di danaro, aveva poi 
fatto esperienza che ciò era veramente. Lagnavasi che il Du- 
ca Giovanni si fosse accinto all’impresa senza ponderare se vi 
potesse: che pure era stato quello il primo ricordo m lodato- 
gli per mezzo del segretario ch’era venuto a capitolar seco pel 
Duca: avergli dovuto prestare nella sua prima venuta trentasei- 
mila ducati; e dove il Re Ranieri aveva promesso, che conia 
flotta avrebbe mandato al figliuolo danari, velluti, panni, ed 
argenti in gran copia, non solo nulla aveva mandato di ciò» 
ma per il ritorno si era alle spese sue dovuto fornire l’equipag- 
gio di vittuaglia. Tra questo e il danaro sborsato al Princi- 
pe di Rosano, al Conte Caldora, al Conte da Campobasso, 
al Marchese di Cotrone e più altri condottieri, perche potessero 
mettersi in punto, contava d’avere fuori un ricco tesoro. Si 
trovava perciò stanco di mantenere quasi a tutte sue spese la 
guerra; massime dacché gli era noto, come parecchi Signori 
Napoletani aveano voluto persuadere il Duca, essergli per col- 
pa sua mancato l’acquisto di Napoli, e per tale sospetto gli a- 
veano proposto di farlo capitar male. Dille quali cose il Prin- 
cipe nauseato non si sentiva di volere più spendere sì largamen- 
te, come dianzi avea fatto. Scusavasi pertanto col Broglio, 
che sebbene gli dolesse delle angustie di Sigismondo , non avea 
modo di sovvenirlo, quando doveva co’ suoi danari mantene- 
re la guerra in quattro parti del Reame in Terra-di- Lavoro, 
;n Abruzzo , in Puglia , in Calabria : che altro ricordo non sa- 
peva dargli , salvo che, siccome senza sua intelligenza s’era 
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condotto agli stipendj degli Angioini , così dovesse a quelli 
ricorrere. Ma il Broglio opponevagli, che Sigismondo, quan- 
do si vedesse così abbandonate , dovrebbe di necessità accor- 
darsi col Papa per non perdere tutto lo stato. E perchè in 
fine d'alleati non divenissero -nknici , lo indusse dopo molte 
difficoltà a sottoscrivere ed autenticare un foglio, per il qua- 
le acconsentiva, che Sigismondo s’acconciasse de’ fatti suoi 
come trovasse spedientc. Nè altro avendo potuto ottenere, 
ritornò a Sigismondo ; ed avendogli narrato quanto passava 
nel Reame, studiò di fargli comprendere, che poco o nulla e’ 
doveva promettersi delle cose di là : che il Principe stanco 
delle «pese e timoroso della prop-ia rovina già vacillava : il 
Duca Francesco usare ogni artifìcio per guadagnarlo al Re, 
e già per vincerlo avere adescato alcuno de’ suoi segretarj; 
finalmente essere la Regina nipote del Principe, per la quale 
non gli poteva mancare un onorevole accordo: non essere da 
far conto degli altri Baroni, quando mancasse loro l’esempio 
del Principe, - come già il danaro ne venia loro mancando : 
doversi temere egualmente del Pianino , che agli Angioini 
voltasse le spalle, vedend >li consumarsi ogni dì più d’aderen- 
ze e di forza; e .già ài Duca Francesco adoperare con lui i 
soliti modi per convertirlo , facendogli andare spesse lettere 
dalla Duchessa sua maglie, e coll’inoegno del Papa avergli 
messo a’ fianchi un suo fratello religioso ; oltreché un fra- 
te Filippo da Massa, uomo assai avveduto come quegli ch’e- 
ra già stato de* segretarj di Nicolò Pieinino , andava attor- 
no pel Reame a posta del Duca Francesco, confortando il 
Conte Giacomo e i Baroni seguaci. d’Angiò , che si piegasse- 
ro a divozione del Re Ferdinando . Per tutte queste cose lo 
stimolava , che non valendo essere meramente di -fitto , pra- 
ticasse sollecitamente buon accordo co’ suoi nimici . 
t;6i Si provò in fatti Sigismondo durante il verno di far gusta- 
re al Pontefice nuore proposizioni per aver pace e perdono. 
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Ma tutto fu indarno; avendo il Papa risoluto di volere esem- 
plarmente punita tanta irriverenza d’un Feudatario di Santa 
Chiesa. Laonde ebbe diretto sue lettere in forma di Breve a 
tutte le città e terre dal Malatesta governate, per le quali si 
dichiarava, che ognuno era sciolto da qualunque giuramento 
prestatogli di fedeltà e d’omaggio; si prescriveva loro termine 
di cinque mesi a sottrarsi in effetto alla di lui soggezione , e 
cessare d’ogni commercio con lui, non che dal somministrar- 
gli ricetto o favore alcuno ; promettevasi , che quelli che si 
finsero ricattati da un giogo sì indegno, sarebbero rimessi al 
ben volere della S. Sede; si minacciava di ridurre gli altri a 
perpetua reale schiavitù, sicché potessero da qualunque perso- 
na ed in qualunque luogo essere venduti, e d ogni loro avere 
spogliati. A Federigo Conte d’Urbino era destinato il coman- 
do generale delle genti ecclesiastiche per la debellazione di 
Sigismondo, e Costanzo Regolo da Turrito giva attorno com- 
missario del Papa per iscuotere dalle Comunità dello stato un 
grosso numero di guastatori da servire all’esercito . Sigismon- 
do all'opposto vedeva approssimarsi la primavera , e la pro- 
cella che si roverscierebbe sopra di lui ; nè però aveva mo- 
do di ripararsi: che esausto il suo erario, non si trovavano 
condottieri che volessero accedere alle sue bandiere contro 
tant’ira del Pontefice ; e appena fu Carlo Fonebraccio suo 
genero, che- stando agli stipendj de’ Viniziani si offerse con 
loro buona licenza di venire a militare con lui . Volle tenta- 
re di nuovo il Principe di Taranto e il Picinino; e ne in- 
caricò questa volta il Sagramori suo segretario . Questi però 
non riusciva a quello, di che p>ù era bisogno, a cavare dana- 
ri dal Principe; tenuto a bada qualche mese senza conclusio- 
ne veruna. Ottenne più facilmente di guadagnare il Picinino, 
trattando che si dovesse far parentado d’una sua figliuola con 
Giovanni figliuolo di Sigismondo . Quel Capitano diede alme- 
no a conoscere tra qualche tempo d’aver preso interesse a g>o- 
T t t 
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vare il Signor di Rimino. Ma il Broglio fu poi mandato egli 
pure di nuovo al Prìncipe; e purché fusse piaciuto di man- 
dare soldatesche a coprire lo stato di Sigismondo dalle agrCj- 
sioni de’ Pontifici, e di mandargli incontro alquante squadre 
che lo assicurassero del cammino, doveva obbligare ch’e’ si con- 
durrebbe con tutte le sue genti d’arme a guerreggiare nel Rea- 
me a disposizion loro . Il Broglio tanto s'assottigliò, che in- 
dusse il Principe a concedere a Sigismondo sedicimila duca- 
ti; e parendogli ch'e’ dubitasse, che dopo tirato il danaro, 
Sigismondo non passerebbe nel Reame; gli fece riflettere , che 
veramente non potrebbe con quella somma farsi abbastanza 
forte per impegnarsi al passaggio; ma gli propose, che giacché 
aveva intenzione d’assoldare millecinquecento cavalli e cinque- 
cento fanti , bene avrebbe fatto mandando ad assoldarli in Ro- 
magna dal Signor di Cesena, il quale avea per le mani tutti 
i più degni uomini d’arme de’ circonvicini luoghi e di Lom- 
bardia . Le quali soldatesche come fossero ragunate , non po- 
trebbe Sigismondo scusarsi di non avere bastante appoggio per 
mettersi incammino con sicurezza . Venne dunque in Romagna, 
mandato dal Principe e dal Conte Giacomo, Silvestro Lucino; 
il quale contò a Sigismondo i sedicimila ducati per le sue prov- 
visioni; ed assoldò per il Principe le genti d'arme e le fante- 
rìe ordinate. Laonde tra queste, e quelle raccolte daSigismon- 
de anche con danaro improntato dal Duca Borso , fu messo 
insieme sul principio di luglio un esercito assai sufficiente e di 
valorosi condottieri . 

Quando il Duca Francesco ebbe inteso, che Sigismondo era 
ingrossato da’ nemici del Re per trapassare nell’Abruzzo ; fe- 
ce prestamente rimostrare al Pontefice di quanto nocumento 
dò sarebbe cagione agli affari del Re ; e che si doveva ad 
ogni modo impedirlo: ciocché dovrebbe affine agevolmente ot- 
tenersi , sendo Sigismondo molto più ghiotto di riavere lo sta- 
to suo, che di fare prodezze per altri: laonde o con fargli 
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sperare di prendere Sinigaglia, o con altr’esca simile, di leggeri 
•'interrerrebbe. Per la qual cosa fu fatto sapere al Castellano 
di Sinigaglia, che non dispiacerebbe per niente, se gli venisse 
fatto di trattenerlo, introducendo pratica di cedergli quella roc- 
ca . E veramente quando Sigismondo con tutto il suo esercita 
incamminato per andare nel Reame, fu pervenuto dove il Me* 
tauro sbocca nel Mare, mostrò che non sarebbe stata sua vo- 
lontà di passar oltre senza forzare Sinigaglia.. ;Se non che in 
tanto bisogno non volendo esacerbare chi gli porgeva tutto 
l’ajuto, ed instando Silvestro, che secondo le promesse non 
s’indugiasse la marcia verso l’Abruzzo; si risolvette di com- 
piacerlo: massime che le molte sue aderenze co’ Marchigiani, 
e il sovvenirsi della vittoria avuta in quelle parti , gli propo- 
nevano di potere,.cammin facendo con tanto esèrcito, acquistar- 
vi de’ luoghi molto importanti . Qualunque si fosse la cagio- 
ne , che aveva fatto il Papa sì tardo a mandargli contro le 
forze della Chiesa; è certo, che quando seppe ch’e’ s’avvan- 
zava nella Marca , mandò sollecitamente a dire a Federigo , 
che presidiate le frontiere dello Stato Ecclesiastico , per la via 
di Nami e Spoleto andasse tosto a metter» a Fabriano. Con- 
ciossiachè ciò si reputasse bastante per far sì che Sigismondo 
retrocedesse a guardare il suo stato. Stava Federigo intorno al 
Duca di Sora, avendolo già stretto sì forte, che niuna speran- 
za gli rimaneva, salvo che Sigismondo potesse giungere a li- 
berarlo . Non sembrando dunque che si dovesse per poco la- 
sciarlo , e perdere l’opera, ch’era inoltrata al suo termine; Fe- 
derigo scusandosi col Pontefice se così tosto non l’obbediva , 
p roseguì le sue operazioni senza lasciare intendere , ch’c’ do- 
vesse partirsi di là. Per la qual cosa i ribelli vieppiù afflitti e 
disanimati, volendo guadagnar tanto tempo che Sigismondo 
pervenisse a soccorrerli; s’indussero a comperare per danari da 
Federigo una sospensione d’offese. Allora egli si proferì pron- 
tissimo al Papa di venire a fronte di Sigismondo. Di che som- 
T t t i 
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inamente commendato , avendo col danaro scosto da’ nimici 
subornato secent’uomini delle loro genti, si spiccò di là con 
la massima sollecitudine. E già d’altra parte veniva 4 questa 
volta spedito dal Papa con buone soldatesche Napolione Orsi- 
ni. De’ quai movimenti precorso l’avviso a Monte-deU’Ol- 
mo, dove Sigismondo era arrivato col suo esercito, fecero sì 
eh’e’ convenne con Silvestro Lucino di retrocedere, per ischi- 
vare di non essere colti in mezzo. Ritiratosi pertanto di nuo- 
vo sul contado di Sioigaglia, ch'era in suo potere, stimò che 
non sarebbe inutilmente speso il tempo campeggiando intorno 
alla città; la quale era guardata da scarso numero di soldati 
e da Ufficiali la più parte Sanesi; che non avendo mai vedu- 
to la faccia de’ nimici, col piccolo cuore che dimostravano, 
gittarono prima che i Pandolfeschi Io. spavento tra i cittadini. 
Sigismondo con una bombarda fatta piantare di. là dal fiume 
cominciò a battere la muraglia dov’era più debole, tra il tor- 
rione di San Giovanni e quello della porta. I Sinigagliesi però 
vi avevano alzato dietro un riparo, pel quale, sebbene la mu- 
raglia fosse ita a terra, si lusingavano dì potere sostener le bat- 
taglie de’ Pandolfeschi . Di che accorto Sigismondo , collocò 
uua spingarda sopra il tetto di San Martino, e con quella fa- 
cendo tirare a traverso della città' in quel riparo, impediva che 
persona vi si potesse accostare. I cittadini privati dell’acqua, e 
disagiati d’ogni altra maniera, si congregarono a consigliare; e 
per dar tempo al soccorso che aspettavano , convennero col 
Podestà Commissario del Papa e co’ principali Ufficiali del pre- 
sidio, di mandare a Sigismondo quattro deputati, dichiarando- 
gli che non si starebbe per loro di non aprirgli le porte della 
città; ma che quello che facesse la rocca, essi similmente fa- 
rebbero. Sigismondo accettata di buon grado la loro ambascia* 
ta, voltò le artiglierìe a percuotere la rocca, facendo intimare 
al Castellano d’arrendersi. Il quale ben isrruito di dovere tem- 
poreggiare, si piegò facilmente a promettere, che s’entro a tre 
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dì non fosse comparso alcun soccorso, gli avrebbe ceduto la 
rocca. E in effetto aspettato invano tre dì, che Federigo o 
Napolione arrivassero , la città e similmente il castello il dì 
ij d’agosto aprirono a Sigismondo le porte. Imperocché Fe- 
derigo, come giunto sul Chicnti intese il pericolo grande di 
Sinigaglia, affrettò veramente a tutto potere la marcia ; e spic- 
cò disarmato per ^speditezza un suo capo di squadra, il quale 
corresse a Montalboddo per sollecitare da sua parte l’Orsini . 
Ma il Corso, che così nomavasi il messo, cadde nelle mani 
de’ Pandolfèschi ; i quali interrogatolo, c inteso che Federigo 
aveva lasciato sul Olienti, niun affanno ne presero, sendo quel- 
lo stèsso dì divenuti padroni di Sinigaglia. Ne meno credette- 
ro quello che il Corso diceva loro, che Federigo potesse ar- 
rivare prima dell’alba vegnente: ma stimavano che qualche 
fallacia dovesse nascondersi ne’ suoi rapporti. Laonde teneva- 
no per certo, che ii tempo non mancherebbe loro di mettere 
la città e l’esercito in buona difesa. Ma Federigo fu veramen- 
te prima che spuntasse il nuovo di dirimpetto loro con tutto 
il suo esercito; il quale per incutere loro timore fece avvan- 
zare là, dcrv’essi accampavano a tiro d’archibugio. Sigismondo 
«he vede esser vere le cose dette dal Corso, cominciò ad ac- 
carezzarlo; e rimesso nel suo arbitrio l’andare o lo stare, poich’tT 
si scelse di tornare a Federigo, commisegli, che moito il dovesse 
da parte sua salutare; e dirgli, che tanto più gli era amico il 
Signor di Rimino , quanto in quella guerra gli appariva ne- 
mico: la rivalità d’Angiò e d’Arragona non dovere così fargli 
dimentichi del loro comune interesse, che accanici cercassero di 
disfarsi l’un l’altro; non essere mai stara fra loro ingiuria s» 
atroce, che non si potesse utilmente obbliare per sicurezza co- 
mune: essere ben degno di scusa chi studia di deprimere al- 
trui per elevare se medesimo: laddove Federigo applicava ad 
opprimere un amico vicino, dal quale non aveva che temere 
per mettersi nelle forze di chi gli sarebbe tra breve tempo poi- 
T " 1 \ 
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sente nimico: conciossiacchè non fosse da dubitare, che poiché 
il Papa avesse col di lui braccio soddisfatto il suo desiderio , 
non -sarebbe restato di caricare eziandìo sopra di lui le forze 
ecclesiastiche: ai quali riflessi se Federigo ponesse mente, com’ 
uomo. accorto ch’é\ doveva essere delle mire della corte del 
Papa , anziché concorrere alla sua distruzione col perseguitar- 
lo più avanti, troverebbe spediente di scusarlo se si avea 
ritolto quelle terre, che gli .erano state concedute .dalla Santa 
Sede, e d’intromettersi egli stesso col Papa per una one«a con- 
cordia. Ma questa ambasciata riportata fedelmente dal messo 
non valse a rallentare il vigore, con cui Federigo era venu- 
to ad affrontarlo, stimolato non meno dall’onore del Genera- . 
lato deli’armi ecclesiastiche, che accalorato delle promesse avute 
del guiderdone. Non vedendo perciò Sigismondo ritornare ri- 
sposta alcuna, e sentendo anzi che alcuni .de’ suoi soldati av- 
vanzatisi in vicinanza de’ Fdtreschi per abbeverare loro ca- 
valli , erano stati da quelli altri presi, altri cacc.au , conob- 
be che Federigo era fermo di seguire le ostilità, e non potere 
rimanersi così vicini i due eserciti senza venire a battaglia. 
Si raccolse allora con Malatesta Novello, e con gl. alto con- 
dotteri consigliando di ciò che fosse da operare p.u utilmen- 
te . Il Signor di Cesena benché della salute malconcio già da 
molti anni si astenesse di militare , non so se più per le premu- 
re dell’amico suo Picin.no , o per amore del fratello , era egli 
pure acceduto all’esercito de’ Pandolfeschi . Opinavano alcun, 
che vantaggioso dovesse riuscire l’attaccare gli Ecdes.asnc. stan- 
chi e rifiniti che dovean essere per lungo e accelerato cammi- 
no nella stagione dell’anno più fervida. Ma non piaceva alla 
maggior parte che s’avventurassero in un fatto darmi tante 
genri adunate col danaro de’ confederar,. Sigismondo poiché 
aveva ricuperato Sinigaglia, la quale eoo la Rocca poteva 
guernirsi a lunga resistenza, stimo consiglio migliore d, tra- 
durre il suo esercito a Fano, dove la città mututmuna , e 
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d’ogni cosa provveduta abbondantemente, renderebbe l’accampare 
più comodo e più sicuro Questo avviso generalmente sendo 
stato lodato, si conchiuse, che giacché sopravveniva la notte, 
si dovesse col favore di quella tacitamente mandare ad effet- 
to . Comandato che gli uomini restassero su l’armi, e i ca- 
valli ammaniti ; alle quattro della notte fu dato il segno che 
il campo movesse . Ma tutto l’ordine e il silenzio della ritira- 
ta fu rotto per due tradimenti. Imperocché tra gli esploratori 
che Sigismondo aveva mandato innanzi per essere in guardia 
de’ nimici, fu uno che andò ad avvertire Federigo deirimprov- 
visa marcia de’ Pandolfeschi . Ben è vero, che Federigo non 
potè subito correre ad attaccarli; perche aspettando- che ar- 
rivasse f Orsini , avrebbe voluto che questi li travagliasse -al- 
la coda nel tempo stesso ch'egli sarebbe andato a combatter- 
ne il corpo. Ma tardando l’Orsini, poiché s’avvide che la van- 
guardia nemica era già passata di quà dal Cesano,, senza vo- 
ler altro indugiare, andò ad appiccar la battaglia con quelli 
ch’erano ancora di là dal fiume. Non fii difficile a Sigismon- 
do di sostenere l’impeto de’ Feltreschi, i quali non altro cer- 
cavano che di trattenerlo, sintantoché sopraggiungesse l’Orsini 
con l’altre genti; e perciò schivavano di mischiarsi alle strette. 
Ma quando l’Orsini fu arrivato, il combattimento divenne ga- 
gliardo e feroce e di grave carico per Sigismondo. Egli non 
ostante seppe condurre tutto l’esercito di quà del fiume. Do- 
ve poiché si vide perseguitato da’ nimici , voltato repentina- 
mente l'ordine delle battaglie, li raviluppò in modo, che già 
erano per soccombere , se Giovanni di Mantova suo segreta- 
rio o per maligno intendimento, o per scempiaggine che il 
si facesse, pervertendo gli ordini scritti, non avesse troncato 
nel mezzo la vittoria del suo Signore. Imperocché disbaraz- 
zati che furono gli Ecclesiastici, si rinnovò il combattimento 
nel piano della Marotta; e a Sigismoudo, benché facesse uso 
di tutta 1’ intelligenza militare, toccò d’avere l’esercito in rat. 
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ta. De’ suoi condottieri Giovan Francesco Pico dejla Mirando- 
la e Ludovico d<^ Facioli nipote di Silvestro Lucino caddero 
prigione». Roberto Malatesta stretto in ordinanza con alquan- 
ti valenti soldati , dopo operate di molte prodezze , e piglia- 
ti non pochi de’ nimici, poiché diffidò dell’esito favorevole 
della battaglia, andò a serrarsi in Mondolfò . Sigismondo le 
sparte reliquie deli’eserc'to sbaragliato, come potè in maggior 
numero, raccolse e ricovrò in Fano. Volle di nuovo tentare 
di là Federigo ; e per uno de’ suoi segretarj più bel parlato- 
re degli altri, rinnovategli le dichiarazioni d’amicizia e i rifles- 
si, che per mezzo del Corso gli aveva fatto insinuare; gli of- 
ferì, che Roberto avrebbe preso in donna una ma figliuola . 
Nè anche per questo però si mitigò l'animò di Federigo, il 
quale come cavaliere nulla mostrando d’apprezzare le sue 
proferte amichevoli , . negò poi di accettarle come soldato 
etcì Pontefici;; al quale intendeva d’osservar quella fede, la 
quale egli osservando non sarrbbesi ravvolto in tante sciagu- 
ra. Sigismondo ben comprendendo , che per via di pratiche 
tutto era invano , e che secondo l’esecrazioni pontificie si sa- 
rebbe proceduto a combatterlo sino agli estremi; fatto venire . 
a se Roberto, e a lui raccomandata la guardia di Fano , se 
ne partì per mare andando ad implorare nuovi soccorsi da’ 
confederati nel Reame. Ma egli vi giunse in tempo di com- 
piangere insieme con essi la loro comun sorte infelice. Impe- 
rocché tre soli dì dopo la rotta a lui data da Federigo , si- 
milmente il Duca Giovanni e il Picimno erano stati vinti in 
battaglia dal Re; che fatto più forte con l’unione d’Alessandro 
Sforza era andato ad affrontarli vicino di Troja. E il Princi- 
pe di Taranto, che già stanco di spendere , e mal pago del 
Duca e del Picinino, s’era da alquanti dì levato dal campo 
eoi pretesto d’essere malato , intese quasi ad un tempo le tri- 
ste novelle di Troja , e di Fano , s’era volto di proposito 
a trattare d’accordo col Re • li quale dal suo cauto con il 
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danaro del Principe vedendo che agli Angioini mancherebbe 
tutto il polso della guerra, avea ferma risoluzione di ricon- 
ciliarselo ad ogni costo. Di' fatti non andò guari, che a ’ 13 
di settembre si dichiarò il Principe amico del Re e del Papa 
e del Duca di Milano, ottenute orrevolissime condizioni. Le 
quali cose essendo state conchiuse in Biselli, luogo di mare do- 
ve il Principe malato stava guardandosi nella rocca ; poco man- 
cò chV non fosse vittima dello sdegno de’ suoi vecchi partigiani ; 
avendosi quel suo particolare accordo per tradimento fatto al 
Duca Giovanni e a tutti di sua fazione. Perchè il Come Gia- 
como e Sigismondo ristrettisi a consiglio con parecchi Baroni 
del Reame, conchiusero che gli si dovevano mettere le mani 
addosso, e pigliarlo prigione. La qual cosa per essere loro, 
semprechè il voleano, aperto e libero l’ingresso neila roc- 
ca, era di facile esecuzione. Ma il Duca Giovanni, al quale 
fu recata quella proposta, ricordevole di quanto il Principe 
aveva operato in suo prò, scusollo se in quell’abbattimento di 
fortuna, uomo ch’egli era per morbo e per vecchiezza ornai 
consumato, aveva prescelto, anzi che perdere ogni stato, di 
chiudere in pace i suoi giorni. Nè volle poi che la sua im- 
presa, oltreché disgraziata, rimanesse ancora vituperevole per 
la macchia d’una tanta ingratitudine. Che perciò essendosi egli 
ritirato con le sue genti nelle terre del Principe di Rosaao, 
e il Picinino similmente in quelle del Conte di Campobasso; 
dovette in fine Sigismondo senza profitto alcuno ritornarsene a 
Fano. Quivi appena disceso a terra comprese , che il suo al" 
lontanarsi gli era stato cagione di pcggior danno entro il suo 
staro. Conciossiacche Federigo aveva in quel tempo assoggetta- 
to i Contadi di Fano e di Rimino: ed era il Legato in forse 
di porre all’una o all’altra di queste città l’assedio . E intanto 
Asterge Manfredi già per somiglianti motivi stato perseguitato 
dal Re Ferdinando, ed esecrato dal Papa, era stato rimesso; e 
servendo alla Chiesa con mille fanti e cinquecento cavalli, dopo 
V v v 
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aver tolto a Malatesta Novello le cartella principali , minacciava 
la città di Cesena. Dove giovò a Malatesta l’avere per donna 
una Signora di Montefeltre ; avendo per ciò Federigo persuaso il 
Legato, che ritirasse da quel di Cesena le soldatesche del Man- 
fredi , apciocchè si stringesse più forte l’assedio intorno a Ri- 
mino . Nè vuoisi tacere , che Giovanni un figliuolo di Sigis- 
mondo , mentrechè con la direzione di Soardino da Barigna- 
no difèndeva la rocca di Montefiore, una delle più valide del 
Riminese , venne da’ terrazani con segreto accordo consegna- 
to agli Ecclesiastici con la rocca e con tutto il presidio . Pre- 
tendeva il Legato che fosse suo prigioniere ; perciocché non 
era dichiarato nell’accordo a chi sì dovesse affidare : ma non 
volle poi negarlo alle dimande di Federigo , il quale allegava 
ehe suo dovess’essere ; poiché e’ lo avea ricevuto da chi l’ave- 
va in potere . Egli per dare a conoscere che per dovere , non 
già per odio, faceva guerra a’ Milatesti ; dopo trattato il suo 
prigione con ogni modo cortese, libero gli concedette l’anda- 
re con sei muli carichi del suo bagaglio; e dona'ogli cavalli 
ed altre cose all’uopo suo confacenti , accompagnollo con gran- 
de amore a sicuro cammino . Non era la stagione peranche 
awaozata nel più crudo del verno ; e g : à tutte le castella de- 
gli «tati de’ Malatesti , quali per isponranea rivolta , e quali 
per battaglie degli Ecclesiastici , e tali altre per loro strata- 
gemmi ed artificj erano state ridotte ad obbedienza del Le- 
gato . Rimanevano a superaci le città Cervia, Cesena, Fano, 
Sinigaglia e Rimino. E già Federigo, prese le stanze d’inver- 
no in Verucchio, non cessava d’essere di là assai molesto alla 
g città nostra. Nel qual tempo, secondo si trova scritto, tant’ 
oltre andò l’accecamento e la f llonìa di Sigismondo , sino a 
permettere , se pure non non fu da lui comandato , che per 
la città fosse con turpe modo strascinato un fantoccio, col 
quale si figurava il Pontefice. Non sapendo per altro come 
riparare l’estrema sciagura, che con la primavera gli veniva 



Digitized by Google 



DI SIGIS. PAND. MALATESTA p } 
addosso, lasciati Roberto c Giovanni alla difesa di Fano, Isot- 
ta con Salustio che avessero guardia di Rimino, e il Cav. 
Bontempi che ponesse cura di ricuperare il vicariato di Mon- 
da vio e le castella di que’ dintorni; s’imbarcò nel porto di 
Rimino per andar mendicando qualche soccorso. Fu sola pe- 
rò la Repubblica de’ Viniziani che gli promise assistenza ; mo- 
strando di non avere dimenticato l'antica sua affezione al ca- 
sato de’ Malatesti. Sebbene i più furono d’opinione, che a’ 
Viniziani non dispiacessero le angustie di questi Signori ; pur- 
ché si volgessero in loro profitto: e per questo solo mal vo- 
lentieri sofferissero di vederli spogliati da* ministri pontificj . 
Certo lagnavasi la corte di Roma, e tutta Italia disapprovava , 
che sendo Malatesta Novello per gran timore ricorso sin dall’ 
autunno, implorando gli ufficj de’ Viniziani presso il Ponte- 
fice ; e alle istanze loro sendosi preso a concordare le condi- 
zioni del suo accomodamento; tra le quali chiedeva il Ponte- 
fice d’essere assicurato , che le terre rette da lui non sarebbe- 
ro alienate, e che in riparazione delle spese Cervia gli sareb- 
be tosto ceduta ; i Viniziani stessi mezzani di quel trattato 
avevano da Malatfesta comperato questa città, e così allargato 
il loro dominio oltre Ravenna nell’Esarcato. 

Quando la stagione fatta più mite invitava gli Ecclesiastici 
a ricominciare le ostilità; la pestilenza scopertasi nelle vicinan- 
ze di Rimino consigliò di dirigerle contro Fano. Federigo, che 
per tal cagione s’era da Verucchio trasferito a Pietracuta, co- 
minciò dall’oppugnare alcune castella , che nel Montefeltre si 
tenevano per bigi smondo. Fra le quali Certaldo e Macerata 
poiché furono sbigottite dalle artiglierìe, per danari si esimette- 
ro dal saccheggio. Ma il Sasso vinto per forza fu lasciato in 
preda alle soldatesche, salve però le persone. Le castelja del 
vicariato di Fano durante il verno si erano volte di nuovo 
all’obbedienza di Sigi'mondo. Federigo dovendo spendere qual- 
che tempo a riconquistarle , aveva intanto pigliato pratica con 
V v v i 
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alcuni parziali suoi di avere la città per trattato. Se nonché 
discoperta la congiura , ebbero i capi da Roberto pena di mor- 
te . Aveva Sigismondo dato a questo figliuolo tutta la cura 
della difesa di Fano ; sperando ch’essendo lui nato di madre 
Fanese, avrebbe meglio impegnato la fedeltà de’ cittadini . Ma 
veniva forse più stimolato da Isotta a dargli tal peso, per le 
mire ch’ella aveva di riserbare a Salustio suo figlio la cit- 
tà nostra . Imperocché o sostenendosi contro i Pontifìcj , glj 
sarebbe in premio da Sigismondo assegnata quella città; o for- 
zato di renderla, avrebbe demeritato d’essere dii padre in al- 
tro modo provveduto . Nel mese di giugno Federigo discese ad 
accampare contro Fano, vicino della Badìa di San Patrigna- 
no. Ma Roberto non solamente lo disturbava che non pian- 
tasse le batterìe, ma faceva spesso uscire suoi scaramucciatoti 
ad infestare il campo ecclesiastico ; molto giovandogli che il 
padre aveva libera la via del mare per fargli andare da Ri- 
mino rinfresca menti d’ogni sorta . A togliergli il qual vantag- 
gio ebbe tra poco il Legato fatto armare nel porto d’Ancona 
una nave con una galea ed alquante fuste; le quali comandate 
di corseggiare innanzi al porto di Fano , com’ebbero scoperto un 
soccorso che vi si avvicinava da Rimino, vi andarono sopra: 
ed essendo i navigli di Sigismondo per carico e per costruzio- 
ne pesanti e tardi a fuggire, già gli avevano presi . Ma com- 
parse di subito due galee viniziane , obbligarono gli Anconita- 
ni a ritirarsi, e scortarono quel soccorso sino al porto di Pa- 
no. I Capitani loro discesi a terra sempre più confortarono 
Roberto che facesse buona difesa, assicurandolo che la Re- 
pubblica non sopp urterebbe , che i Malaresri suoi raccomandati 
ed amici fossero dal Papa spogliati di quella Città . Contino- 
vando di fatti le loro galee a proteggere chi navigava da Ri- 
mino a Fano; nè avendo animo gli Anconitani d’assaltare i 
soccorsi , che a vista di quelle si traghettavano francamente ; 
andarono per il Legito e per Federigo ambascialo:! dolendo- 
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sene col Senato. Dal - quale fu loro risposto, che altra cura 
non aveva la Repubblica, salvo che i mercadanti fossero per 
quest’acque sicuri da ogni braverìa de’ corsari; e che per mostra- 
re che così fjssc, ora che intendevano gli Anconitani essere in 
corso per servigio di Sua Santità, avrebbero richiamato quel- 
le galèe- E ciò veramente fu fatto: non però prima che Jl- 
tre tre galèe con due fuste fossero apparse dirimpetto al por- 
to di Fano, le quali spiegavano la bandiera Angioina. Rober- 
to, che vegghiava ad ogni opportunità che si dasse per mo- 
lestare gli assediami, vedendo un dì l’oste loro per impetuoso 
turbine costernata, essere in Scompiglio , fece uscire un buon 
numero de’ suoi soldati più esperti, che corressero sopra le ar- 
tiglierìe nemiche, e quelle ne levassero, o inutili le rendessero. 
Ciocché sarebbe facilmente avvenuto se poco piùf tardi se ne 
fosse avveduto Federigo. Il quale accorrendovi prestamente, 
non potè per altro impedii e che quelle genti, che facevano 
le guardie alle artiglierìe, non ne fossero da’ Padol&tchi me- 
nate prigioni in Fano. Per questo accidente , e perche si ve- 
deva che non si poteva chiudere alla città la comunicazione 
marittima; giacche Sigismondo con venticinque barche cariche' 
di munizioni era ito ad invigorire gli assediati; fu tra gli Ec- 
clesiastici divulgata opinione, che indarno si penerebbe a starvi 
intorno più lungo tempo. Accrescevasi questo timore per l’ap- 
prossimarsi della stagione autunnale più comoda a ritardare , 
che ad agevolare le operazioni delia guerra . Laonde ne anda- 
rono al Papa lettere dal campo e relazioni sì fatte, che si sa- 
rebbe per poco tolto via l’assedio; se Federico opponendosi ad 
ogni difficoltà, non avesse promesso, che quando noa gli fos- 
se vietato, gli darebbe l’animo ad ogni costo d’impadronirsi di 
Fano, e facilmente ancora di Sigismondo e del figlio. Di fat- 
ti com’ebbe fatto avvanzare sino all’orlo del fosso le artiglie- 
rìe , e fatto .cadere col tempestare di quelle un antico torrio- 
ne; si risvegliò di modo il coraggio delle sue soldatesche, che 
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avrebbero voluto andar subito all’assalto* della muraglia . Sigis- 
mondo poiché vedeva la città essere molto bene difesa dal fi- 
gliuolo, e ben guemita e provveduta con le munizioni e le 
genti da se condotte; stimo di dovere tornare a Rimino per 
attendere, se nuovi apprestamenti occorressero. Aggiunti a la— 
rt^di Roberto quattro de’ più fidi suoi Consiglieri; raccoman- 
dato al Mostarda Capitano molto da lui beneficato, che aves- 
te buona guardia alle porte e agli andamenti de’ cittadini ; 
questi rincorati con eloquente sermone alla fedeltà, e i solda- 
ti alla costanza e al valore; s’imbarcò e partissi. Ma la sua 
partenza dUconforcò sommamente i Fanesi; i quali credettero, 
che m ìggiore fosse fatto il pericolo , dacché egli stimava bene 
di ritirarsi. Anzi si sparse per la città un generale spavento; 
come se niente mancasse alla desolazione comune delle fami- 
glie , se non che Federigo condiscendesse alle soldatesche che 
dimandavano l’assalto. Si presentarono dunque a Roberto alcu- 
ni de’ principali cittadini a nome di tutti gli altri, rappresen- 
tandogli com’era d’uopo di schivare l’estrema sciagura della cit- 
tà, trattando d’accordo co’ nemici . Ne Roberto seppe contrad- 
dir loro, visto che - non giovava a metterli in coraggio la cer- 
ta aspettativa di nuovi g igliardi rinforzi . Ragunati pertanto 
in presenza sua a consiglio i primarj cittadini, deliberarono di 
mandare oratori ad offerire al Legato aperte le porte della cit- 
tà a certe condizioni , che per essi si domandavano . E ciò 
fatto ; e il Legato avendo di buon animo condisceso alle do- 
mande loro , le porte gli furono consegnate, e le soldatesche 
assediami entratevi a’ 1 5 di settembre inalberarono gli sten- 
dardi della Chiesa. Roberto però ristrettosi con la madre e 
con le sorelle nella rocca assai fotte e vicinissima al porto , 
confida' 'do ne’ soccorsi che dal padre gli potevano essere 
trasmessi per mare, quivi aveva io animo di sostenersi; ab- 
bcnchc gli oratori d Ha città, capitolando col Lcg ito, aves- 
sero aaetie per lui e suoi riportato onorevoli patti. Ma vin- 
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to infine dalle lagrime di quelle donne, patteggiata la salvez- 
za delle robe e delle persone, dopo tre giorni uscì della roc- 
ca; e allettato dal trattamento, che il fratello avea ricevuto 
da Federigo , volle mettersi in suo potere . La bella difesa da 
lui fatta per lo spazio di quattro mesi tanta estimazione gli 
aveva meritato dal Generale pontificio, che non fu dimostra- 
zione d’onore e di benevolenza , che non gli fosse da lui ren- 
duta . Ma poiché nobilmente l’ebbe trattato alcuni dì , volen- 
do che a piacer suo ne venisse a Rimino al padre, accompa- 
• gnollo dove nel porto gli era apparecchiato l’imbarco ; e qui- 
vi assai commendatone il valore in presenza de’ principali suoi 
Condottieri; promisegli, che poiché fosse quella guerra termi- 
nata, non gli avrebbe lasciato venir meno ogni effetto possi- 
bile della sua amicizia. 

Erano già parecchi mesi, che Sigismondo con interposizione 
de’ Viniziani sollecitava il Pontefice di pace e perdono; stu- 
diandosi e' medesimo con ogni mezzo di placarne la collera . 
Si legge, che sin dagli 1 1 di luglio era stato da lui costitui- 
to procuratore Giammarino de’ Ciammarini Giurisperito Ce- 
senate a recarsi in suo nome a’ piedi di Sua Santità, e innan- 
zi a qualunque suo Commissario ; e promettere , che Aless m- 
dra sua figliuola avrebbe preso a marito qual de’ nipoti il Pa- 
pa avesse nominato; datagli facoltà di patteggiare per la dote 
in qual modo avesse stimato che convenisse, di stringerlo a 
tutti que’ patti che. il Papa o suoi Commissarj avessero vo- 
luto aggiungere, e di conchiuJere per lui la pace e l’accordo 
di quella guerra a qual si fosse condizione . Dopo quindici 
giorni era irò similmente autorizzato da lui a Firenze il Gam- 
buto suo segretario per procurare e conchiudere pace o armi- 
stizio, trattandone con qualunque Commissario del Pipi, op- 
pure con Cosimo de’ Medici, e con chiunque altro gli fosse av- 
venuto di poter negoziare. Simili facoltà erano state poi date 
a’ 16 d’Agosto al gentiluomo Riminese Paolo de’ Bianchelli. 
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E finalmeute a 17 di settembre costituito di nuovo procura- 
tore il Giammarini, era andato per mettersi a’ piedi del Pa- 
pa, e richiedere reverentemente perdono d’ogni attentato da 
Sigismondo commesso contro di lui e di Santa Chiesa ; e qu in- 
di trattare e ridurre a fine stabile pace e concordia, tanto 
per rispetto alla ostilità della guerra vigente , quanto per ri- 
guardo de’ censi dovuti , e per qualsifosse altro titolo . Ma tut- 
ti questi atti non avevano prodotto alcun frutto; sendo stato 
fermo il Pontefice nella opinione, che per avere sicura pace • 
e durevole con Sigismondo , si dovesse prima cosi menomare • 
di stato , che impotente ne divenisse a cagionare nuovi turba- 
menti alla Santa Sede. Ma quando con la caduta di Fano, 

Sinigaglia ancora e Gradata , e tutte le Castella che si tene- 
vano da Sigismondo nel Montefeltre , furono tra pochi giorni 
•venute in potere degli Ecclesiastici , e il Legato tradusse tut- 
-to l'esercito nel Rmiinese; i Vmiziani non vollero acconsenti- 
re, che altrettanto accadesse di Rimino e di Cesena . Ma con- 
fortandoli il Papa, che astendendosi dal fare la guerra a Trie- 
ste città dell’Imperadore , volgessero più presto Tarmi d’accor- 
do con gli altri potentati Cristiani contro il nemico comune, 
mostravano , che di ciò si volessero aspettare rescmpio da Sua • 

Santità ; che avendo ornai ridotto i Malatesti a non avere 
terreno , ove posare con sicurezza , poteva render loro final- 
mente se non gli stati, almeno la pace . Per la qual cosa era J 

passato a Vinegia Legato del Papa il celebre Cardinal Bes- 
sarione, perchè vedesse d’indurre il Senato a convenire nell’im- 
presa d’un generale passaggio contro i Turchi, dileguando que’ 
dissapori, che per rispetto de’ Malatesti potessero attraversar- 
si. I Viniziani all’incontro con istraordinaria deputazione in- 
viarono oratore al Pontefice Bernardo Giustiniano, il quale met- 
tesse ogni studio a mitigarne lo sdegno contro questi Signóri, 
sicché si piegasse a compiacersi che Rimino e Cesena fossero 
loro lasciate in pace . Incontrò il Giustiniano g randissima difii- 
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colti per adempiere la commissione. Se non che accedette ad 
avvalorare le sue istanze l’Ambasciadore del Duca Francesco, 
il quale ben prevedeva che a grande pericolo rimarrebbe espo- 
sta la Signorìa del Conte Alessandro suo fratello, se tutte le 
terre intorno di Pesaro fossero ridotte in mano del Papa. Era- 
no eziandìo in Roma gli Oratori del Re di Francia impegna- 
ti a comporre le inimicizie tra il Re Ferdinando e gli Angioi- 
ni; e seco loro accorda vansi gli Oratori Fiorentini, sostenen- 
do che i Malatesti, come aderenti di Angiò, dovevano essere 
compresi nella pacificazione. Ciò che finalmente si ottenne; 
sendosi presentato dopo i 4 d’ottobre al Cardinal di Tiano 
Legato della Romagna Malatesta Novello; il quale in nome 
suo e di Sigismondo richiesto umilmente perdono d'ogni lor 
fallo, trattò e conchiuse i capitoli della pace, i quali poi fu- 
rono ratificati in Roma con intervento degli Oratori di Vine- 
gia e Firenze. Sigismondo dovette promettere, che tutte le 
terre già state di suo dominio lascerebbe in mano del Papa ; 
e all’incontro gli era promesso, che la sola città di Rimino 
con le ville del Bargellato Riminese e il Castello di Cerasòlo 
gli rimarrebbero in vicariato per la Chiesa, e passerebbero si- 
milmente a’ suoi figliuoli maschi legittimi e naturali per l’an.- 
nuo tributo di mille fiorini d’oro di camera . Ciò non ostan- 
te sembrò conveniente, che prima che la pace fosse bandita, 
dovesse Sigismondo purgarsi, ed essere assolto delle censure ec- 
clesiastiche . Laonde si legge, che a’ 5 di novembre e’ diede in 
procura al Sagramori suo segretario d’abjurare e rinunziare in 
sua vece ad alcuni articoli del processo e della sentenza stata 
eseguita contro di lui per delitto ereticale, e similmente d’esse- 
re ammonito, e purgarsi d’ogni colpa di simil sorta; confes- 
sando espressamente la sua credenza essere in tutto conforme 
a quella della Chiesa . Non apparisce per verità dove quest’at- 
to fosse adempiuto dal S3gramori , se in mano del Legato 
della Romagna, o altrove. Certo è per altro, che per prò- 
X x x 
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cura fatta a Giovanni Andigio altro suo segretario , fu ripe- 
tuto in Roma solennemente nella Basilica di S. Pietro in ma- 
no dell’Arcivescovo di Benevento Alessio da Siena Vicecamer- 
lengo Apostolico. Dopo di che avendo Sigismondo dato ese- 
cuzione a’ capitoli della concordia, consegnando tutte le terre 
che doveva al Legato, questi con sua lettera degli otto di 
novembre da Talamello, ove stanziava, l’assicurò, che egli 
era rimesso del tutto nella grazia del Papa , di modo che 
con la pubblicazione della pace cessata ogni offesa, il praticare 
quind'innanzi sarebbe libero a’ suoi sudditi nelle terre della 
Chiesa . Dovette similmente Mulatesta Novello pagar buona 
somma pe’ censi arretrati , dimettere tutte le terre ch’egli 
aveva in feudo dalle Chiese di Ravenna e di Sarsina , e ri- 
nunciare a tutte le a'tre, ch’erano venute in potere degli Ec- 
clesiastici: salvo che d’un castello prometteva il Pontefice a 
piacer suo di lasciarlo investito. Ma la città di Cesena e tutt’ 
altro che gli rimanesse in Vicariato , accadendo ch’e’ mancas- 
se di vita senza prole maschile legittima, doveva ricadere im- 
mediatamente alla Santa Sede. Nè ciò sembrava per verità 
molto lontano a succedere, sendo lui già cagionevole ed in- 
fermiccio, e senza figliuoli di sorta alcuna nè di Violante Fel- 
tria sua moglie, nè d’altro congiungimento. Avrebbe voluto 
per questo il Papa Vieppiù assicurarsene, e richiedeva che i 
Cesenati giurassero sin d’allora di non soggettarsi in quel ca- 
so ad altra Signorìa che a quella immediata della Chiesa . 
Ma vi si opposero i Viniziani: che sendo convenuti col Du- 
ca di Modena ch’e’ si provederebbe dalla Repubblica del sa- 
le che abbisognasse per il suo stato, avevano già gustato il .frut- 
to dell’acquisto fatto di Cervia; e temevano che quando il Papa 
avesse avuto Cesena, non avesse ancora voluto riprendersi il terri- 
torio di Cervia, come quello che per favorire Malatesta Novel- 
lo era già stato dalla S.Sede incorporato al territorio di Cesena . 
Nè il Papa volle dare maggiore disgusto a’ Viniziani, che efferiva- 
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no un forte armamento contro i Turchi . Che anzi accalorando- 
li a tale impresa con promettere che e’ vi farebbe concorrere 
tutto il mondo cattolico, e ch’e’ medesimo vi sarebbe con tut- 
te le forze dello stato ecclesiastico , insinuò loro che il gene- 
rale comando delle loro genti commettessero a Sigismondo. 
Erano stati costituiti a' 30 di gennajo del nuovo anno suoi 1 
procuratori J’Anastàgi e Alberto Petrucci di Mondàvio, che 
passassero a Vinegia per condurre agli sripendj della Repubbli- 
ca il figliuolo Roberto. Ma fu egli stesso poi cerziorato an- 
che per le premure del Papa, che gli sarebbe commesso il ge- 
neralato delle loro soldatesche, cioè di tremila cavalli c cin- 
quemila fanti per ricuperare la Morèa dalle mani di Maomet- 
to. Di fatti agli 8 di marzo gli fu consegnato in S. Marco 
solennemente lo stendardo e il bastone con applauso di tutta 
Italia. Ne lasciava il Papa di fargli sperare, che come le co- 
se de’ Cristiani si fossero in Morèa (-istaurate per forza del suo 
valore , avrebbe facilmente ricuperato buona parte dello stato 
perduto. Trattanto perchè niuno restasse senza premio dell’o- 
pera data a Santa Chiesa per la sua depressione , così erano 
state distribuite le terre di suo dispoglio .. Il Vicariato di San- 
tagata con tutte le sue castella, Penna-de’-Billi , Majòlo, 
San- Leo, Macerata, Sasso, Pietrarubbia , Tavoleto, l’Audito- 
rio, Valleavellana , Pian-di-Castello , Rupietrosa , Ripa-mas— 
sana , con tutte l’altre castella che gli Ecclesiastici avevano pi- - 
gliaro nel Montefeltre, tutto fu conceduto a Federigo Conte 
di Montefeltre sino a tre generazioni legittime per l’annuo tri- 
buto di milletrecenquaranta fiorini d'oro di camera . Ma Ta- 
lamello fu lasciato a Gian-Franceseo di Bagno che lo avea 
conquistato. Al Conte Alessandro Sforza Signor di Pesaro fu 
aooiunto il Castello di Gradàra col suo territorio . E perchè 
il Re Ferdinando de’ cinquantamila ducati d’oro viniziani , 
che doveva avere da Sigismondo, avea fatto dono ad Anto- 
nio Piccolomini nipote del Papa e suo genero; era già que- 



•*j» BELLA VITA E DE’ FATTI 
sti stato investito per la Chiesa vicario di Sinigaglia col suo 
contado, del Vicariato di Mondàvio e delle terre e castella 
che si erano tolte al Malatesta nella Marca; come San-Costan- 
zo, Montecchio, Mondolfo, Monte-marciano . Nella quale in- 
vestitura dovessero succedere , semprechè e’ morisse senza fi- 
gliuoli legittimi , Giacomo ed Andrea Piccolomini e loro figli 
e nipoti : ma alle figliuole del Duca Antonio si dovesse sopra 
quello stato una dote conveniente ; l'annuo tributo fosse di 
cento fiorini d’oro di camera. Per animare anche il Comune 
di San-Marino a mettere tutte le sue forze all'oppressione di 
Sigismondo , aveva promesso il Legato che gli sarebbero com- 
pensate le spese cedendogli in Signorìa la Corte di Fiorentino, 
le castella di Mongiardino e di Serravalle , ed unirebbesi an- 
cora alla sua giurisdizione tutto il terreno che dalla Chiesa di 
Stradolo si stende sino al fiume Marecehia; i poderi che ì 
San-Marinesi possedessero nel Vicariato di Santarcangelo, go- 
derebbero di quelle esenzioni, delle quali godevano prima che 
quel Vicariato fosse conferito al casato de’ Malatesti ; sarebbe 
finalmente permesso loro d’estrarre senza verun pagamento le 
ricolte e i frutti de’ poderi che avevano entro il contado di 
Rimino o nel Vicariato di Santarcangelo . Il Papa stesso ve- 
dendo lo sforzo che pei essi facevasi in questa guerra , ave- 
va con sue lettere dichiarato , che quanto venisse lor fatto di 
togliere al Malatesta, sarebbe loro dato in feudo della Santa 
Sede. Ed avendo perciò essi sottratto al di lui dominio il ca- 
stello di Faetano appartenente alla diocesi e contado di Ri- 
mino, il Papa avea con sua Bolla donato loro tutte queste 
castella e giurisdizioni, e confermato le predette esenzioni. Il 
Signor di Sogliano Carlo de’ Malatesti erasi dato in accoman- 
digia per questa guerra a Federigo come luogotenente della 
Santa Sede, obbligatosi d’ogni potere contro i Signori di Ri- 
mino e di Cesena ; laonde era stato affidato dal Legato Apo- 
stolico che sarebbe mantenuto in possesso e Signore di tutt’ i 
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luoghi da lui tenuti, abbenche d’alcuni di quelli il suo casato 
non riconoscesse altra Signorìa superiore. Ma il Papa oltreché 
gli confermò le promesse e i capitoli del Legato, gli diede 
ancora in Vicariato perpetuo da trasmettersi a' suoi figliuoli e 
discendenti legittimi il castello di San Gianni in Galilea . Go- 
tifredo di Rodolongo da Isèo, e il Conte Galeotto de’ Mala- 
testi di Ghiaggiuolo aveano perduto* da principio di questa 
guerra, come seguaci di Sigismondo, quello che per suo dono 
si aveano- acquistato ; Gotifredo la -Tomba-di-san-mauro, la 
giurisdizione di Gambèttola , e Castel-nuovo nella diocesi di 
lìertinoro ; il Conte Galeotto la Tomba-di-Giovedìo . Ma 
Gotifredo voltatosi presto alla parte ecclesiastica , ebbe in fi- 
ne ricuperato Castel-nuovo e Gambèttola, e la villa del Bo- 
sco che gli fu data in cambio della Tomba-di-san-mauro , 
giacche di questa aveva il Papa premiato il condottiere An- 
tonello de’ Zampeschi, dandogliela in Vicariato per se e discen- 
denti con quella di Giovedìo» 

Fu poi comune opinione, che non tanto il riguardo di rile- 
vare i meriti di Sigismondo , quanto l’impegno d’allontauarlo 
dalle sue terre, e divilupparlo in grave e rischiosa impresa, 
gli facesse addossare il governo di quella guerra de’ Viniziani 
nella More» . - Di che per venrura si ebbe non lieve argomen- 
to per quello, che innanzi a Sigismondo e suoi Consiglieri de- 
pose a’ 7 d’aprile Francesco Mmgjzzi, come cosa che avea 
sentito in Sintarcangelo da Rimerò de’ Maschi e Ramberto 
Fulcerio, ribelli in tempo che Sigismondo s’era trattenuto in 
Vinegia. Imperocché sendosi recato là dove il Maschi adorar 
trpvavasl, per consigliare con lui che gran dottore era repu- 
tato, sopra certe sue private bisogna, fatta l’ora tarda era ri- 
masto invitato ad albergare seco loro la notte . Con la quale 
occasione di più cose ragionando insieme, il M «scili e il Ful- 
•*-sri avevano preso fidanza di conferire con lui, come perso- 
.a che mostravasi di uno stesso umore . Perché licenziati i 
- X x x j 
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serventi, come le porte della camera furono ben serrate , ri- 
strettisi seco a più segreto parlare, e fattasi dar fede che non 
isvelerebbe a persona quello ch’erano per manifestargli , gli a- 
veano confidato d’avere all’ordine diversi modi per introdursi 
nella città, e farsene padroni. De’ quali sendo da lui interro- 
gati, tutto gli avevano distintamente dato ad intendere . Ed 
avendo egli poi dimostrarti che assai gli sarebbe dispiaciuto di 
trovarsi per quella novità in Rimino, n’era stato confortato 
a stare di buon animo: anzi perchè si fosse potuto allonta- 
nare per tempo, gli aveano spiegato a quai segni avrebbe 
potuto conoscere, che la loro trama fosse vicino a mandarsi 
ad effetto. Perocché si sarebbero appressati a queste parti i fi- 
gliuoli di Leale Innocenti, che gli erano ben noti, e ancora 
Giovanni di Lancilotto de’ Malate-.fi con suoi nipoti , ed altre 
brinate; e il nipote del Papa sarebbe venuto nel contado di 
Rimino al castello di Montefiore o a quel di Verucchio , 
e per le circostanti castella si sarebbero distribuite delle genti 
d’arme: ed allora egli avrebbe dovuto partirsi dalla città e an- 
darsene lungi, giacché poco tarderebbe ad essere occupata! 
a gg iU n gendo ancora, che secondo l’ordine dato, tutto ciò doveva 
accadere dopo scorsa la metà .dell’aprile, ed essere loro inten- 
zione di rompere certe muraglie della rocca di Montefiore 
e di quella di Verucchio , dove sapevano che età riposto 
molto tesoro di Sigismondo . 

O falsa o veridica fosse la confessione del Mengozzi, certo 
ch’ella determinò Sigismondo a raccomandarsi a' Viniziani che 
prendessero in guardia la città , sintantoché e’ si starebbe lonta- 
no in servigio della Repubblica . Nè poteva dispiacer loro un 
simil pretesto di guernir Rimino , dovendo aspettarsi , che co- 
me di Ravenna era succeduto, non fosse nè pur questa sfug- 
gita più loro di mano. Che però volentieri condiscendendo 
alle isranze di Sigismondo , tosto mandarono dugento fanti sti- 
pendiati dalla Repubblica , che vi facessero le guardie. Sigis- 
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mondo quando fu venuta la: state , cioè dopo il dì 7 di luglio 
passato in Morèa, avrebbe voluto porre il campo contro Mo- 
done; ma visto l’elèrciroe trovatolo di settemila soldati, quan- 
do molto maggiore si credeva che fòsse , s’avvide che nella 
circospezione consisterebbe il miglior uso di quelle forze . Non 
avevano sin a quel tempo potuto resistere Tarmi Venete che 
i Turchi' non avessero invaso' ornai tutta quella parte del Pe- 
lfiponneso, ch'era dianzi posseduta dalla Repubblica . Ma lo sbar- 
co di Sigismondo in quella Penisola doveva questa volta es- 
sere seguitato dal passaggio di Crociati in gran numero, ch’e- 
rano da ogni parte concorsi in Ancona, animati dal Papa che 
s’allestiva ad andarvi egli stesso in persona . Il Doge Veneto 
ancora doveva navigare a quell’impresa, e già con l’armamen- 
to di sei galee della Repubblica a’ 14 d’agosto era venuto in 
faccia al porto di Ancona per levare S. Santità . Quivi erano 
parecchie altre galee state armate da Prelati e Cardinali , dal 
Duca di Modena, da’ Bolognesi , e Lucchesi. Ma quando il 
Doge spiccò due galèe che andassero al porto di Ancona ad 
annunciare il suo arrivo; il Papa ch’era partito da Roma al- 
quanto indisposto ,• sendoglisi aggravato per viaggio il malo 
era in Ancona poco meno che moribondo ; nè guari di fatti 
tardò il suo transito . Dopo il quale ragunatosi il Collegio de’ 
Cardinali con intetervento del Doge Veneto, fu risoluto che ogni 
passaggio de’ Crociati si sospendesse, sin a tanto che il nuo- 
vo Pontefice fosse stato eletto. Laonde andò il Doge per ri- 
chiamo del Senato a disarmare in Istria, e i Cardinali se- 
co recando il cadavere di Pio il ritornarono a Roma per 
concorrere nella scelta del successore .■ 

Quando però i loro voti furono dichiarati per il Cardinal 
Pietro Barbo , che assunse il nome di Paolo il, fu universale 
prevedimento che il novello pontificato non avrebbe favorito 
l’impresa che i Viniziani facevano nella Morèa. Nipote per 
donna del Pontefice Eugenio iv, era il Barbo stato allevato 
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sfa giovanetto alla cotte romana presso di lui , e vi aveva 
goduto reputazione molto autorevole sinché regnarono ancora 
Nicolò, e Calisto. Ma Pio ti come nel resto ebbe cangiato le 
mire temporali della corte di Roma , così poco conto avea 
ratto del Barbo , al quale la parte avuta nel conciliabolo di 
Basilea da Enea Piccolomini con tanto rammarico di Papa 
Eugenio, dovea riuscire di spiacevole rimembranza. Per la 
qual cosa ognuno si figurava, che il nuovo Pontefice avrebbe 
facilmente negletto i divi. amenti del predecessore; massime sendo 
trasparso tra lo zelo della religione avervi avuto gran parte 
la cura dell’ingrandimento de’ Piccolomini. Conciossiacche sem- 
brasse che malamente fosse stato da Pio impiegato ad accen- 
dere e mantenere fuoco di guerra nel seno dello 9tato ecclesia- ' 
stico tutto il tesoro, che Calisto avea da Cristiani raccolto per 
combattere gl’infedeli , e ciò solamente per Stabilire su le ro- 
vine di Sigismondo la grandezza e signorìa de’ nipoti; a’ qua- 
li come aveva dato Sinigaglia e il Vicariato di Monda vio, co- 
sì volevano che similmente fosse per dare Fano ed Ancona, 
e l’impero stesso di Costantinopoli mettere in mano de’ Piccolo- 
mini, se a prospero fine fosse andata l’impresa, che per la sua 
morte era rimasta interrotta . Memoravasi ancora quando il Car- 
dinal Barbo per nomina pontificia dal Vescovado di Vicenza era 
stato traslatato a quello di Padova, non averlo permesso la Re- 
pubblica nominandovi altro soggetto : che'Paolo Barbo suo fra- 
tello , al quale era stato dato carico dal Senato di cavare da 
lui la rinuncia alla nomina del Papa, non essendovi riuscito, 
aveva dovuto «offerire d'essere tolto dal numero de’ Senatori 
e mandato in bando : e sebbene dopo alquanti anni con rinun- 
ciare al Vescovado di Padova avesse il Cardinale riparato la 
disgrazia di sua famiglia , e ottenuto che il fratello fosse rein- 
tegrato di tutti i perduti onori; si dubitava però chV non a- 
vesse per questo dimenticato le antiche contrarietà della patria. 
Per tutte queste cose fu comunemente creduto che nel suo 
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Papato dissentendo dalle massime di Papa Pio non avrebbe 
applicato l’animo a secondare gli sforzi de’ Viniziani nel Pe- 
loponneso. E pure sappiamo che i suoi primi pensieri volti ad 
effettuare l’impresa contro i Turchi, solamente per l’indolenza 
de’ Principi, che de’ promessi ajuti mancarono, non produsse- 
ro altro frutto. 

Ma intanto poiché a Sigismondo era succeduto felicemente 
di riavere tutto il braccio della Maina, paese assai forte del- 
la penisola , oltre parecchie castella ; fu disegnato d'assediare 
Misitrà , l’antica Sparta , ove sedeva il Despota della Morca 
Turca. Fu vinta la città: ma il castello munitissimo d’ogni 
maniera, non si poteva espugnare senza grande sforzo. Ciò 
non ostante Sigismondo standovi intorno confidava di ridurlo 
alla resa , se nuovi rinforzi non vi fossero entrati . Ma perchè 
furono tra capitani di quelli che abbandonarono i posti loro 
affidati , e d’improvviso venne mandato da Maometto un eser- 
cito di venticinquemila infedeli, fu messo dentro al castello un 
grosso soccorso d’uomini e munizioni . Avrebbe voluto Sigis- 
mondo la punizione di que’ capitani . Ma non acconsentendo- 
gli il Dandolo Provveditore della Repubblica ; ma piuttosto la- 
gnandosi con sue lettere al Senato della lentezza del Genera- 
le, ne surse tra loro tal dissensione, che fu reputato miglior 
partito di recedere da queU'assedio . Sigismondo posta a fuoco 
la terra, condusse l’esercito pe’ quartieri d’inverno a Napoli di 
Romania . Ma per fuggire la pestilenza dovette poi passare in 
Lacònia , e in fine a Mantinea luogo più forte e sicuro, giac- 
ché non gli avvanzavano più che duemila e cinquecento soU 
dati . Quivi egli stesso si ammalò nel mese di gennajo si gra- I 
vemente , che le novelle vennero in Italia ch’e’ fo'sc morto; 
e Roberto, ch’era il maggiore de’ suoi figliuoli, volendo pre- 
venire ogni novità, mostrò egli stesso di crederlo quanto alcun 
altro ; e vestito a corrono venne a mettersi in Rimino . Im- 
perocché veniva la città governata in assenza di Sigismondo da 
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Isotta degli Atti sua moglie, la quale mirando a far suben- 
trare nella Signorìa il proprio figliuolo Salustio Malatesta, an- 
dava di ciò intesa co’ Viniziani che vi avevano le guardie. 
Quali fossero le intenzioni di Roberto già sospettoso della ma- 
trigna, non è manifesto . Ben si può credere che il Papa stes- 
so lo sollecitasse a venire in Rimino, siccome padrino gli era 
stato al battesimo , ed affezionato di Sigismondo . Gli è scrit- 
to di fatti, che quando la novella fu sparsa della morte di Si- 
gismondo , il Papa tenne segreti trattati per assicurarsi della 
città nostra , ma che tutto fu reso vano dalla guarnigone del- 
la Repubblica. Di quella infermità per altro Sigismondo usci 
libero prima che spirato il mese di marzo si ripigliassero le 
opere della guerra. Le quali però anziché procedessero con fe- 
lice successo, si videro ritornare in djnno de’ Viniziani; giac* 
che l'odio de’ Provveditori facendo mancare a Sigismondo gli 
opportuni rinforzi , l’esercito fu così esinanito da potere a stento 
guardarsi di non essere da’ Turchi oppresso. E per verità quan- 
do fu la state, molto si temette ch’e’ non fosse dovuto perire, 
sapendosi che con le poche soldatesche rimastegli si trovava 
attorniato e come assediato dagl'infedeli . 

Intanto il Pontefice sapendo che Malatesta Novello ogni dì più 
addolorato dal male poco poteva avvanzare di vita , e volendo 
che, secondo le promesse da lui fatte a Pio il , lo stato suo ritor- 
nasse dopo lui morto in potere di S. Chiesa, comandò a Federigo 
d’Urbino, che allestite le sue genti d’arme, stasse pronto ad oc- 
cupare Cesena. E nondimeno quando Malatesta morì, fu pri- 
mo Roberto ad introdurvisi e prenderne il possesso. Ma non 
avendo poi forze capaci di sostenere la città contro le genti 
ecclesiastiche che Federigo vi condusse, e soprattutto veggen— 
do i cittadini vogliosi del governo ecclesiastico , pensò di strin- 
gersi nella rocca, confidando nella prossimità del verno e ne’ 
soccorsi promessigli da’ Viniziani, di potervisi mantenere. Ma 
Federigo dopo avere occupato Reversano ed altre castella d’in- 
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torno, stimò di potere anche d’inverno molestare la città in 
guisa che fosse costretta a capitolare. Egli di fatti stanziatosi 
in Roncofreddo, non solamente si ebbe fra poco sottomesso tut- 
to il contado; ma facendo spesso correre le sue soldatesche vi- 
cino di Cesena, così ne furono costernati gli animi de’ citta- 
dini, che tutti concorrevano a fare risoluzione d’arrendersi. La 
qual cosa saputa da Roberto, fu egli primo che volle convoca- 
re in palazzo i magistrati e i principali cittadini. E non oppo- 
nendosi per niente alle intenzioni loro , con parlare sì tenero 
espose le sue ragioni , che gli promisero d’avere di lui in trat- 
tando d’accordo ogni possibil riguardo. Così parte per le pre- 
mure de’ cittadini, parte per l'amore che Federigo gli portava, 
e soprattutto per la propensione che il Papa, come a figlioccio, 
gli dimostrava, presto si conchiuse ch’e’ cedesse la rocca di 
Cesena, per avere da Sua Santità l’investitura di Meldola, ed 
altri luoghi montani già compresi ne’ dominj del suo casato . 

E il Papa approvata quella capitolazione con bolla de’ zz gen- t 
najo, gli concedette per l'annuo tributo d'una tazza di fino 
argento del peso d’una libbra, la città di Sarsina, la terra di 
MJdola, le ville di Dugara, di Tureino, di Montevecchio, le 
castella delle Caminate, di Cuglianello, di Ranchio, di Gaiba- 
na, di Turrito, di Pcrticara, di Sapigno, di Casalbono, di Po- 
lenta, da trasmettersi in vicariato ancora a figliuoli maschi e 
legittimi s ma si volle espressa la condizione, che tutti que’ luo- 
ghi sarebbero consegnati liberamente al Pontefice, se vi avesse 
Voluto far sua dimora, per essere dopo la sua partenza rimessj 
nelle sresse mani dì prima. Così il sospetto che il Papa ave- 
va de’ Viniziàni, fu cagione che il primogenito di Sigismor^- 
do in mezzo a tanta avversità ottenesse in Signorìa una qual- 
che parte di tanto stato perduto. Ma il Papa egualmente te- 
mendo che i Vmiziani profilassero della lontananza di Sigis- 
rn nd >, o dopo lui morto, del bisogno de’ «uni figliuoli per ista. 
bilire in Rimino il dominio della Repubblica, volle che Rober- 
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to andasse lontano dallo stato paterno; e per mezzo di Fede- 
rigo trattolo agli stipendi della Chiesa con onorevole condot- 
ta di genti d’arme, gli assegnò le stanze a Pontecorvo in guar- 
dia de’ confini del Reame di Napoli. Perchè poi la Repubbli- 
ca dovesse richiamare le sue genti da Rimino, non cessava di 
far comprendere a Sigismondo , che i Viniziani occupavamo 
con sommo rischio della sua vita in Morèa, solamente per in- 
signorirsi un dì del suo stato. E già sembrando a lui che il 
Papa dicesse il vero, e confortandosi per la memoria dell’an- 
tica benevolenza di Sua Santità, che il diportarsi a suo modo 
dovesse giovargli, mandò prima Valerio suo figliuolo a Vine- 
gia, perchè gli ottenesse o rinforzi di soldatesche o buona li- 
cenza di ritornarsene a casa. Le quali richieste dopo molte pa- 
role niua effetto produssero. Ma non cessando lui d’instare 
perchè gli fosse lecito di dimettere il bastone del Generalato, 
gli venne in fine accordato, a condizione che le sue genti d’ar- 
me dovosse lasciare in Morèa. Passato allora in s’una galea a 
Vinegia a render conto di sua condotta, si purgò delle colpe 
che da Provveditori gli erano imputate : e ricevuto dalla Signo- 
rìa ogni maniera di dimostrazioni atte a farlo di lei soddisfat- 
to, agli ii d’aprile del 1466 ritornò a Rimino. 

Isotta sua moglie prevalendosi del potere che conservavasi 
sopra il suo cuore, metteva tutto l’ingegno per far succedere 
nella Signorìa il proprio figliuolo Salustio ad esclusione del fi- 
gliastro. Di fatti a’ zj d’aprile Sigismondo fatto suo testamen- 
to, lei col figliuolo dichiarò eredi, senza pur far menzione di 
Roberto. Imperocché gli era fatto considerare, che questi con 
precipitata capitolazione aveva perduto Cesena, senza riguardo 
avere nè alla prosperità e grandezza del casato, nè alla sog- 
gezione dovuta al padre; avendo solamente guardato d’assicu- 
rare uno stato per se e suoi discendenti; che sendogli perciò 
stato dal Papa conceduto Sarsina e Mcldola con tutti que’ 
luoghi, ciò gli doveva bastare . Oltre a ciò ricorda vasi, che 
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per sua colpa erasi similmente perduto Fano, città che a lui 
nato di gentildonna Fanese poteva essere conveniente porzione 
nel retaggio degli stati paterni r della qual perdita siccome era 
derivata tanta rovina della famiglia, così gli era giusto che 
lasciando a lui di starsi con quello che per via de' suoi ma- 
neggi si avea saputo ottenere, pensasse il padre di conservare 
a Salustio quel poco che rimaneVagli di Signorìa. 

Il Pontefice intesa il ritorno di Sigismondo’ a Rimino ne 
aveva mostrata grandissima soddisfazione ,- e che molto pili 
avrebbe gradito di rivederlo. Per la qual cosa Sigismondo rin- 
francato nella lusinga di dover essere almeno in parte reinte- 
grato de’ perduti possedimenti, appena entrò il maggio, si re- 
cò a Roma. Fu di vero magnificamente ricevuto e trattato, 
e di nobili doni fatto presentare dal Papa: il quale sapendo 
che l’animo suo era tale, che per onorificenze di leggeri si gua- 
dagnava, come a campione benemerito della Chiesa gli donò 
la Rosa d’oro benedetta, premio de’ travagli e rischi da lui sof- 
ferti in Morèa per guerreggiare gl’infedeli. Del qual dono de- 
corato, con bel trionfo dal palazzo del Papa in mezzo a più 
anziani del Sacro Collegio, e seguitato da tutt’i Cardinali e 
•Prelati della corte, fu accompagnato al suo albergo. Ma il Pa- 
pa, che per le cose della Romagna più che di lui sospettava 
de’ Viniziani, e soprattutto che in Rimino volessero fermare 
i loro stendardi ; studiava modi di staccar Sigismondo d’ogni 
corrispondenza con essi, e gli mostrava quanto e’ dovesse te-- 
mere sinché in Rimino stanziassero soldatesche della Repub- 
blica; dove meglio avrebbe provveduto a’ se medesimo, se ri- 
chiamando di Morèa le sue genti d’arme , si fosse tolto d’in- 
torno « se quella guarnigione straniera. Sigismondo aspettan- 
do di dovere ottener di gran cose , se si conformasse a’ desi- 
derj di Sua Santità, appena fu ritornato a Rimino mandò pre- 
gando il Senato che gli fosse lecito di richiamare a casa ]e 
sue soldatesche. Non gliel negò la Repubblica, che sola tro* 
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vandosi a dovere combattere i Turchi, spossata di genti e di 
danaro, difficilmente avrebbe potuto contrastare all'Impero di 
Maometto, e molto meno rivendicare i paesi perduti; laonde 
pensava più presto per via di trattati come sottrarsi con la pa- 
ce a tanto perìcolo. In questo stesso tempo per Ja vendita di 
Cervia fatta dal fratello alla Repubblica, spettando a Sigismon- 
do di tirare certa somma di danari, a’ 1 2 di novembre costi- 
tuì suo procuratore a ripeterla il Dottor di leggi Mariotto de’ 
Santoretti di Teroi suo .consigliere, con facoltà di rilasciarne 
quietanza . 

Restituite che furono in Rimino le sue genti d'arme, e usci- 
te quelle de’ Viniziani , ne fu da lui prontamente dato avviso 
al Pontefice, il quale senz'altro indugio invitollo di nuovo a 
portarsi a’ suoi piedi. Fu allora ch’egli si tenne per fermo, 
che buona parte dell'antico stato gli verrebbe restituita-: giac- 
ché Sinigaglia col suo contado, e il Vicariato di Mondavio 
con le circostanti castella , cacciate le guardie e gli Ufficiali 
del Piccoloraini, eransi da un anno addietro messi in potere 
-d J Papa . Ma quando e’ fu giunto a Roma e presentatosi 
a Palazzo, conobbe'che assai lungi andavano errate le sue 
speranze : sendo che il Papa non che pensasse di restituii gir 
menoma cosa , desiderava bensì che ancora vivente cedesse 
Rimino in poter libero della Chiesa . Dubitando perciò Sigis- 
mondo , .thè mentre egli stava lontano da casa , il Papa non 
usasse la forza per impossessarsi della città, scrisse ad lsotra, 
che ricorrendo per assistenza a’ Viniziani, vedesse ad ogni 
modo di assicurarsi* da ogni sorpresa. lsotra mandato a que-t’ 
effetto a Vinegia il Gambuto , ottenne subito che la Repub- 
blica mandasse di nuovo a guardia di Rimino dugento fanti . 
Impegnate sue gtojc, si fornì di danaro per dieci mila ducati, 
e da Ferrara ri.hiamò tosro a casa il figliuolo Salustio. Dif- 
ficile situazione di S gi-mondo, dovere stare in guardia di non 
perdere la città; mentreehe il Papa e i Viniziani -uccellava— 
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no a farsene preda con reciproca gelosìa , che dalle domesti- 
che gare de’ suoi prendeva augumenro . Imperocché siccome 
pareva ad Isotta che il figliastro Roberto favorito dal Papa, e 
già provveduto di qualche stato e di condotta di genti d’ar- 
me, sarebbe un dì prescelto a succedere nella Signorìa ; co- 
sì non era occulto al Pontefice, ch’ella per avvanzare il fi- 
gliuolo intendevasi co’ Viniziani . E già da quell’ora in poi sem- i 
bra che Sigismondo avesse lasciato ogni cura del governo al- 
la moglie e a Salustio; giacché non avendo di per se il mo- 
do di mantenere le genti d’arme ritirate dalla Morèa, aveva 
dovuto contentarsi per somma grazia d'essere assoldato dal Pa- 
pa : al quale però obbligato di servire ove fosse piacciuto a 
Sua Santità, non gli era pertanto permesso di starsene in Ri- 
mino a voglia sua. Ma spirando quella condotta al mese di 
marzo venturo, Sigismondo andava pensando se la condizion sua 
potesse farsi migliore all’ombra de’ turbamenti, ché in Italia 
apparivano dopo la morte dr Cosi ino de’ Medici e quella piti 
recente del Duca Francesco. Imperocché una fazione opposta 
a Pietro de’ Medici sendo dovuta andare fuoruscita, si facea 
forte con la guida di Bartolomeo Coleone. Al quale benché i 
Viniziani avessero dato licenza dal Generalato delle milizie 
della Repubblica, era nondimeno comune credenza, ch’eglino 
volessero per suo mezzo rimettere in Toscana i banditi, ride- 
stare i Baroni nel Reame contro il Re Ferdinando, ed assali- 
re nel tempo stesso il Ducato di Milano. E per verità il Co- 
leone dichiaratosi soldato del Duca Giovanni per queste im- 
prese, spiegò fuori i di lui stendardi. Sigismondo recatosi su 
primi di gennajo a piedi del Papa faceva istanza , che dove 
alla Santità Sua non piacesse di dargli soldo anche un altr'an- 
no , gli concedesse almeno licenza d’accomodarsi con altri per 
poter mantenere le sue genti d’arme. Ma il Papa, al quale 
crescevano i sospetti per la Romagna, nè d’accomodarsi con 
altri gli acconsentiva , nè si mostrava disposto a raffermarlo 
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a’ suoi stipendj. Anzi avendo sempre il pensiere ad assicurarsi 
che Rimino non venisse in potere de’ Vioiziani , studiava co-- 
me indurlo a farne le cessione. Pensò dunque d’intrometterci 
il Signore di Camerino, .e chiamatolo a Roma gli commise di 
far comprendere al suocero come gli sarebbe stato utile di conse- 
gnare spontaneamente la città al Papa, che grandemente deside- 
vavala per venirci a far suo soggiorno , sendo disposto di dar- 
gli in cambio il Vicariato di Foligno e Spoleto, dal quale era 
certo ch’e’ potrebbe ritrarne maggiore entrata, e starne per ri- 
spetto al di fuori molto più tranquillo e sicuro. Il Varani, al 
quale in .ricompensa di questa pratica etano promessi cetti luo- 
ghi prossimani al suo stato, volentieri si dispose ad usarci ogni 
diligenza . Andato a visitar Sigismondo disse d’avere a confe- 
rire con lui di cosa molto importante , e che gli tornerebbe 
molto utile di conseguirla, com’era volontà del Pontefice, per 
il suo meglio. E quindi fattogli considerare a quanto pericolo 
fosse esposta la sua Signoria dn Rimino, mentreche i Vinizia- 
ni miravano ad allargare il loro dominio nella Romagna, e 
quanta pena e dispendio gli costerebbe di conservare la città 
come fido e leale Vicario di Santa Chiesa; gli propose, che 
cedendola al Papa avrebbe ottenuto in cambio assai più ricco 
e sicuro stato lungi da ogni sospetto, come le città di Foli- 
gno e Spoleto; e perchè non dovesse dubitare che la propo- 
sizione fosse priva di fondamento, assicurollo che l'ambasciata 
gli era fatta per commissione di Sua Santità . Le prime parole 
del Varani avevano riempiuto a Sigismondo il cuore di giubbi- 
lo , aspettandosi di sentire che il Papa fosse alfine, piegato a 
volergli restituire alcun che dell’avito dominio . Laonde rima- 
se quasiché stipido , quando sentì che di Rimino il richiede- 
va. Tuttavìa rendute grazie al genero, disse che gli era as- 
sai caro che per suo mezzo gli fosse venuta dal Papa quella ri- 
chiesta; ma che ben altra rimunerazione sarebbesi aspettata 
da Sua Santità, alla quale il pregava di domandare perdono 
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se ninna risposta aveva in pronto da darle ; ma che in per» 
«ona voleva essere per ciò a’ suoi piedi . Gasparre Broglio, uno 
de’ più accetti suoi Connestabili , che sendo di suo seguito 
in Rama , trovossi in anticamera in attenzione di suo servi- 
gio, scrive che molto aspra ferita fu al suo Signore quella 
dimanda : perocché si stimò beffato per ogDi modo dal Papa 
suo compare ed antico amorevole; che lasciatosi da lui. per- 
suadere a partirsi dal servigio de’ Viniziani , senza appoggio 
di vèrun potentato , senza modo di tenere in piede le sue 
genti d’arme , anzi che ritrarre alcun premio de’ molti rile- 
vanti servigi rendati un tempo al Pontefice Eugenio, ne an- 
co parte de’ compensi promessigli da Papa Pio per le traver- 
sìe ed affanni sopportati nella Marèa, vedeva come gli si vo- 
leva strappare di mano anche questo misero avanzo della Si- 
gnorìa de’ suoi maggiori . Perche fremendo d’ira tutto il ri- 
manente di quel dì, senza più prender cibo nè bevanda di 
torte, fermò in sua mente il pensiere sacrilego d'essere la mat- 
tina vegnente a palazzo a chiedere udienza da Sua Santità, e 
come a’ suoi piedi fosse introdotto; perocché fu quel Papa ne’ 
primi anni del suo regno più che altri mai facile ad ascoltar 
chiunque, essergli tosto addosso con un pugnale ed ucciderlo . 
Con sì reo disegno avendo . passata la notte , senza che negli 
occhi suoi potesse anche per poco -entrar sonno, appena fu il 
giorno chiaro,, levossi di letto; e fatti allestire i suoi cortigia- 
ni con tutte quell’armi che loro erano proprie, e tre de’ mi. 
gliori cavalli che avesse, andò cavalcando a smontare a pa- 
lazzo . Dove poiché fu salito , raccomandò a’ suoi di non ab- 
bandonare la porta dell’anticamera. E introdottosi in quella, 
e stato alquanto tempo con que’ Signori e Prelati che servivano 
al Papa, fece pregarlo di concedergli udienza , tenendo presta- 
sotto la mantellina di velluto nero l’arme che dovea com- 
piere l’esecrando misfatto . Ma o fosse traspana fuori , come 
facilmente addiviene in si strani casi, dagli occhi c dagli atti 
Z z z 
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la fùria che l’agitava, o il Papa medesimo, al quale era no- 
ta la sua risentita natura , ne stasse in qualche sospetto , gli 
fece rispondere, che se fosse tornato la mattina seguente vo- 
lentieri l’avrebbe ascoltato . Ritornatosi a casa senza che l’ira 
badesse, aspettava impazientemente di poter essere il dì vegnen- 
te a palazzo per .effettuare il conceputo delitto . Passò tutto 
quel, giorno e la notte appresso non con minore smania di 
Sigismondo, che con amarezza de’ suoi famigliali, che in ve- 
dendolo' così furibondo, e quasi da disperazione vinto , non 
ardivano però di richiederlo della causa di tanta passione . 
Quando fu la mattina, con gli ordini stessi andò a palazzo . 
Ma il Papa non prima d’avere con seco sette de’ più confi- 
dati Cardinali gli concedette d’entrare all’udienza . Egli ve- 
dendo allora di non potere sfogare l’iniqua sua volontà ^ con- 
fuso alcun tempo rimase innanzi al Papa, senza poter proffe- 
rire parola . Ma gittatosi poi ginocchione a’ suoi piedi co- 
minciò a deplorare la propria sventura ; dicendo che ben’e* 
doveva essere chiamato il piu sciagurat’uomo del mondo, se 
dopo avere ricattato a costo di tanta perdita di stato e di si- 
gnorìa la benevolenza e la pace della Santa Sede, dopo aver 
corso tanti rifchi della vita guerreggiando contro gl’infedeli, 
questo solo frutto dovea toccargli delle molte speranze propo- 
stegli , che un Pontefice suo amorevole, e per affinità spiritua- 
le suo congiuntissimo, dimenticati gli antichi e recenti suoi ser- 
vigi, lo spogliasse in fine di quella città, che unica Signorìa 
gli rimaneva per farsi chiudere in uno stesso avello co’ suoi 
maggiori . Il Papa allora parte commosso a commiserazio- 
ne da quel parlare di Sigismondo , parte perchè vedeva come 
ogni arte sarebbe vana per indurlo a cedere di buon grado 
la città nostra j nè volendo però che si dovesse dire lui aver- 
la voluta, per forza , conformilo a star di buon animo : pe- 
rocché sebbene quella richiesta gli avesse fatto per unanime 
sollecitudine del collegio de’ Cardinali , non si persisterebbe 
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in quella più avanti . In quanto poi al dargli sostentamento 
per le sue genti d’armi, ben mostrò che assaissimo gli dole- 
va di non potere sì fattamente provvederlo, come sarebbe con- 
venuto al bisogno e all’onor suo ; sendo l’erario di Santa 
Chiesa per modo esausto , che non se le poteva aggiugnere 
carico di spese superflue: ma che per altro gli sarebbe libe- 
ro d’acconciarsi di stipendio con chi gli fosse stato più utile, 
purché non fosse co’ nemici della Santa Sede. Per queste e- 
spressioni siccome Sigismondo potè tranquillarsi sul cambio del 
Vicariato propostogli , così rimase convinto di non dovere spe- 
rare ajuto alcuno dal Papa, c chV doveva seriamente pen- 
sare di procacciarsi paftito e condotta con altri Principi . 

Gli allestimenti di nuova guerra in Italia erano in quel 
tempo per verità di tal sorte, che non avrebbe dato l’animo di 
starsene neghittoso ad un guerriero, che come Sigismondo potè», 
se contarsi tra i più rinomati . E già non è dubbio ch’egli non 
travedesse, che in mezzo a’ suoi turbamenti avrebbe potuto 
cangiar d'aspetto la sua sorte infelice , per poco che gli si fos- 
se dato il campo di mischiarvisi dentro. Ma l’esperienza delle 
sofferte traversìe, e la paura di perdere quel poco che gli re- 
stava , così abbattevano il suo coraggio , ch’e* non sapeva 
risolversi ad alcun partito che potesse dispiacere al Pontefice. 
Laonde richiestolo di nuova udienza il pregava , che volesse 
manifestargli quali fossero i Demici o sospetti della Santa Se- 
de , s'cchè e’ potesse vedere dove gli con venisse di promovere 
delle pratiche per ottenere d’essere stipendiato con contenta- 
mento di Sua Santità. Ma rispondeva il Papa, che allora gli 
concederebbe, o gli negherebbe di fermare l’accordo, quando 
gli partecipasse con chi trattava d’accomodarsi; e finalmente 
dopo molti prieghi si lasciò inrendere, che non gli sarebbe 
dispiaciuto , s’egli avesse procurato d’essere agli stìpendj del 
Re Ferdinando. Il proclamarsi di bel nuovo il nome d’Angiò, 
l’aggirarsi della fizione de’ Pitti , il sospettoso procedere de’ 
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Viniziani, che del danno sofferto per essere stati abbandonati 
nella guerra della Morèa mostravano di volersi ricompensare 
su la Lombardia e su la Romagna, avevano facilmente per- 
suaso il Re di far causa comune con Galeazzo- Maria Duca 
di Milano e Co’ Fiorentini . E certo che niente meno piaceva 
al Papa questa confederazione, come quella che sola poteva 
dar vigore alle paterne insinuazioni di pace, ch’e’ non cessava 
di mettere in uso . Fu dunque mandato da Sigismondo a Na- 
poli il Broglio che procurasse di condurlo a’ servigi del Re : 
ma dove ciò non si fosse conchiuso , non volendo rimanere 
senza soldo, o vero cercando da qual parte gii si offerissero 
migliori patti , ancora Nicolò Benzi inviò al Coleone perchè 
l’offerisse a militare con lui . Il Re Ferdinando non si curava 
di stringere accordo con Sigismondo, avendolo per amico e rac- 
comandato de’ Viniziani . E ciò non ostante spendendo buone 
parole col Broglio, non gli lasciava venir meno la lusinga d’ac- 
comodarsi al suo soldo. Ma nel tempo stesso teneva di ciò 
intelligenza col Papa, e gl’insinuava che non volesse lasciare 
■uscire Sigismondo di Roma in tempo di tanto sospetto. Il Co- 
leone all’opposto conoscendo che se Sigismondo militasse dalla 
sua parte, sarebbe utile cosa e gradita alla Signoria di Vine- 
gia,e che ne farebbe salire la sua armata in maggiore reputa- 
zione , volentieri si disponeva ad accettarlo. N’ebbe però sen- 
tore il Pontefice, e prevedendo che fàcilmente Rimino ed al- 
tri luoghi sarebbero perduti, se succedeva quella unione, si ri- 
solvette d’impedirgliela ; e fèrmollo per un anno a servigi del- 
la Chiesa con lo stipendio di diecimila ducati . Fu veramente 
opportuna avvedutezza quella del Papa. Perocché si vide poi 
il Coleone eon un esercito di quindicimila soldati venire di 
Lombardia per gli stati del Duca Borso in Romagna^ ed ac- 
camparsi nell'Imolese. Laonde avrebbe di leggati messo sosso- 
pra tutta la provincia, se come i Signori di Pesaro di Faenza 
e di Forlì, fosse stato ancora Sigismondo sotto i suoi steniar- 
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di. Ma il Papa per essere vieppiù 1 cauto ciré’ non potesse 
mischiarsi di quelle fazioni, occupollo intanto a sedare alcuni- 
tumulti che in Norcia erano risvegliati , e che al comparire 
di Sigismondo con le genti d’arme rimasero tosto sopiti.- 
Gli è facile immaginare in quanta tristezza doveva essere trat- 
tante immerso l’aninro di Sigismondo. Egli che confidentissimo 
per parecchi aDni a sommi Pontefici aveva come General Capi- 
tano governato gli eserciti di S. Chiesa, e delle Repubbliche di 
Vinegia e Firenze; fattosi nome tra più valorosi- condottieri 
d’esercito che avesse Italia, non 9 apea comportare di vedersi in 
fine quasiché privo d’ogni stato ed amistà, in sospetto alla Santa 
Sede, in odio e in disprezzo agli altri Principi, dover conten- 
tarsi alla testa di pochi soldati di starsene inoperoso ; mentre- 
chi l’emulo suo Federigo fatto più potente e glorioso su le 
sue perdite , prescelto a .Generale deH’esercito collegato dal Re 
Ferdinando, dal Duca di Milano e da Fiorentini veniva ad op- 
porsi in Romagna all’oste del Coleone. Dove le cose andaro- 
no in guisa, che impedito questo Capitano di penetrare più en-r 
tro nello stato della Chiesa', e per sino di voltarsi su la To- 
scana , dopo consumati alquanti dì senz’altro fatto che di pic- 
cole scaramuccie, pensò di dovere ritirarsi ad alloggiare al pon- 
te della Riccardina , per avere" più comode le vettovaglie dal 
Ferrarese. Nella- qual ritirata avendolo Federigo attaccato, il 
dì 25 di luglio fu commessa una sanguinosa zuffa di più ore 
con pari danno d’ambe le parti . Così il resto della campagna 
passò senza vantaggio d’alcuno. Giacché nè il Coleone potè 
avanzarsi, nè posar piede dove avrebbe voluto in pregiudizio 
della Chiesa o de’ Fiorentini, restando stretto da Federigo, 
dal figliuolo del Re e dal Duca di Milano, che di persona con- 
corsero a questa guerra: nè per altro fu egli vinto ad uscire 
dalla Romagna, sin tanto che sopraggiugnendo il verno egli in 
quel di Ravenna si ritirò alle stanze, e in quel di Fisa passò il 
Duca di Calabria, e il Duca di Milano si ritirò in Lombardia. 

Z z z 3 
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i .(<38 Disparvero poi quelle nubi di guerra prima che il nuovo an- 
no 146* fosse innoltrato alla primavera: che non vedendo il 
Pontefice di potere acchetare le novelle discordie d'Italia, alle 
quali nè per suoi conforti, nè per trattarsene da lui con gli 
oratori de’ Principi, si dava fine; formati egli stesso a suo 
senno gli articoli della pace, a’ 2 di fobbrajo solennemente li 
pubblicò , dichiarando che chiunque ristasse di sottoscriverli , 
sarebbe escluso dalla Comunione di Santa Chiesa. E perchè 
con quellatto d’ecclesiastica potestà il saggio e zelante Ponte- 
fice studiava di volgere contro il nemico comune l’ira onde i 
Principi si laceravano fra Joro , ed era per ciò negli articoli 
destinato al Coleone il Generalato d’una sacra lega contro i 
Turchi; i Viniziani vi accedettero, prestamente, come quelli 
ch’erano esposti ad estremo pericolo dopo che Maometto fer- 
mata tregua a tre anni col Re d’Ungarìa, non avea più rite- 
gno di caricare le terre della Repubblica con tutto il peso 
delle sue armi. Non dissentivano gli altri potentati dalle con- 
dizioni che il Pontefice aveva dettato, e solamente .disappro- 
vavano che alle spese loro venisse il Coleone premiato d’ave- 
re messo tutta Iralia in allarme. Ma il Pontefice avendo ri- 
.vocato ogni condizione , che riguardasse quel Capitano, tolse 
di mezzo ogni ostacolo alla generale pacificazione, la quale 
accettata da tutti fu da lui pubblicata a’ 2j d’aprile. Non è 
da dubitarsi che Sigismondo, siccome feudatario di Santa Chie- 
sa, e oltre a ciò stipendiato da Sua Santità, non fosse de’ pri- 
mi a sottoscrivere quella pace. Durante il verno gli era stato 
permesso di venire a casa; giacehè col riflesso della misera 
sua condizione crescendogli ogni dì più la tristezza e l’affanno, 
ancora la sanità del corpo gli veniva mancando: nè altro re- 
frigerio sapeva desiderare che di convivere alla sua famiglia . 
Ma benché della salute malconcio, egli si era portato di nuo- 
vo a Roma a’ piedi del Papa per implorare che la condotta 
gli fosse radermau. Sembra ancora, che manifestata a Sua San- 
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tità la disposizione da se fatta a favore di Salustio Malatesta 
ad esclusione di Roberto, stimasse d’averne ottenuto la sovrana 
approvazione. Certo si legge, che a’ j di giugno Salustio die- 
de in procura a Raniero de’ Monaldi cancelliere del padre , 
tuttoché assente, di comparire in suo nome innanzi al Ponte- 
fice, o dove più bisognasse , ed esporre ch’egli intendeva co- 
me vicario di Santa Chiesa d’essere incluso nella lega e pace 
d’Italia stabilita dalla Santità Sua , e che obbligavasi ad ogni 
potere di mantenerla. Intanto il Papa vedendo che Sigismon- 
do non aveva altro modo di mantenere le poche sue soldate- 
sche, dacché la sua' condotta a soldo della Chiesa era spirata 
a’ 1 6 di marzo , non volle aggravargli l’angoscia che lo stra- 
scinava al sepolcro ; ma volle che da quel termine ad un altr’ 
anno fosse raffermato al soldo di Santa Chiesa ; e le condizio- 
ni furono queste: ch’e’ dovesse avere sempre su l’armi, ed in 
servigio della Santa Sede, sessantaquattro uomini d’arme ben 
forniti di loro- cavalli e d’ogni altra cosa appartenente alla lo- 
ro milizia; che tosto riceverebbe quattro mila fiorini d’oro di 
camera in prestito su lo stipendio, ed il rimanente ch’erano 
altrettanti gli si pagherebbero in rate eguali di mese in mese. 
dovunque fosse occorso di mandarlo con quelle genti , gli sa- 
rebbero state assegnate secondo lo stile consueto stanze ed al- 
loggi convenienti , e la legna e gli strami per i cavalli : e 
quante volte le vittuaglie fossero mancate al suo bisogno e de’ 
suoi soldati, gli fosse lecito di comperarle in qualunque parte, 
e tradurle senza licenza nè pagamento di tratta nè altro qua- 
lunque peso: il Papa come Signore dovendo difendere il suo 
Vicario prendeva in guardia la città nostra e tutto lo stato 
di Sigismondo, e gli concedeva per ciò, che la metà delle 
genti d’arme descritte potesse mettere in Rimino, e nondime- 
no si computassero nella condotta, o vero se cosi meglio gli 
fosse piaciuto , tenervi cinquanta fanti in cambio d’un certo 
numero di genti d’arme: terminata la sua condotta a’ 10 del 
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marzo venturo , dovesse ciò non ostante stare a disposizione 
di Sua. Santità, per essere nuovamente da lui provigionato, o 
diversamente accomodarsi a sua voglia. I quali capitoli furo- 
no ratificati e giurati dal Cardinal Vescovo di Vicenza e dal 
Vescovo di Feltre a nome del. Papa, e da Sigismondo mede- 
simo a’ i j di giugno. Nuova e più grave malattìa lo assaisc 
però tra breve tempo , la quale diede chiaro a comprendere che 
nè la robustezza della sua tempra, ne il vigore di un età ancor 
ferma e aitante, lo salverebbero eh’ ei non mancasse assai prem- 
ito vittima di quel dolore che gli era fitto nell’animo , e che 
ogni di più incrudeliva al paragone della sua primiera prospe- 
rità con l'avvilimento presente $ non occorrendo di vero ascri- 
vere l’infermità sua a quello , di che pure corse .sospetto , cioè 
a veleno che gli fosse stato apprestato da’ suoi nimici • Del- 
la quale malattìa poiché alcun poco si trovò sollevato , ot- 
tenne in grazia del Pontefice di venire a Rimino. Quivi pe- 
rò sempre afflitto dal male a’ 16 d’agosto spiegò nuove di- 
sposizioni codicillari , per le quali ordinò, che i poderi e le 
Cose da lui comprate pocanzi nel territorio di Ragusi, passas- 
sero sin d’ailota ad essere possedute da Lucrezia e Pandolfo 
suoi figliuoli l’uno de’ quali subentrasse all’altro che senza 
figliuoli , maschi fosse premorto : dove l’uno e l’altra morisse. 
io senza prole maschile, succedessero con simile vincolo Isot- 
ta e Sai ustio; .finalmente se questi ancora senza figliuoli ma- 
schi fossero trapassati, s’applicassero que’ beni alla fabbrica del 
suo Tempio di San Francesco . Così ben persuaso dal male 
che il consumava , ad apparecchiarsi alla morte , premessi gli 
atti di religione che a perfetto Cristiano convengono , cessò 
di vivere a’ 7 d’ottpbre . Fu il suo cadavere riposto , ed è pur 
tutt’ora appartato dagli altri del suo casato , nel sepolcro eh e 
si avea per ciò fatto costruire assai nobile in san Francesco 
alla diritta del maggiore ingresso presso la capella da lui eret- 
ta al suo avvocato san Sigismondo con la seguente Iscrizione; 
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Grande speranza di profitto ed aogumento avevano profit- 
to alla città nostra i primi anni del governo di questo Prin- 
cipe, avendo egli nel 1431 soppresso d’un colpo quattordici da- 
zj , e dato nuovi provvedimenti ad accrescere ogni qualità di 
traffico interno a vantaggio de’ cittadini . Ma le guerre , nel- 
le quali fu poi di continuo involto , siccome lo dispogliarono 
al fine pressoché di tutto lo stato , così ridussero ancora i suoi 
sudditi a pessima condizione ; non avendo giovato a 'ritardare 
questa miseria il frutto delle sue prime fortunate imprese, già 
stato distratto in sontuosi edificj , in molteplici stipcndj , ed in 
ogni maniera di profusione, come lo aveva a ciò tratto un ec- 
cessivo desìo d’immortalare il suo nome e quello dell’amata 
tua Isotta . 

Gli è pur frequente , che la sincera istoria ci appresemi ne- 
gli uomini più famosi di ciascun secolo, tanto di vituperevole 
ed indegno ne’ loro vizj , che il prospetto delle virtù loro ne 
rimanga troppo annebbiato ed incerto. Spiccarono per verità 
in Sigismondo qualità egregie per essere distintamente com- 
mendato non solo a dì suoi, ma ancora nc’ secoli posteriori; 
«e tra il prospero corso di «parecchi anni della sua vita , ne- 
gletta la prudenza moderatrice d’ogni fortuna , e perciò rove- 
sciata da capo a fondo la sua grandezza , non avesse lasciato 
a’ posteri per tale cagione più vivo l'abbominio de’ suoi difètti. . 
Non altra idea che rozza e meschina è lecito di formarsi del- 
la milizia de’ suoi tempi , fe paragonisi a quella che professa- 
rono gli antichi Romani, o vero a quella che a sì eccellen- 
te grado di perfezione si vede per comune studio degli Euro- 
pei essere salita a’ dì nostri . Cionnonostante se a ben gover- 
nare le cose della guerra, cd apparecchiare il buon esito de’ 
A a a a 
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combattimenti si richiedono in un Generale ceite virtù, qua- 
lunque siasi il costume e la forma del militare; dovrà pure 
aversi in gran conto che a Sigi, mondo, si dovesse dir lode, 
che all’età trovandosi di trentasett’anni , e d’avere per lo spa- 
zio di ventiquattro retto più volte il bastone del Generalato 
di varie potenze d’Italia, non avesse mai perduto battaglia; 
e che nè meno tra l’abbattimento de’ suoi più tardi infbrtunj 
gli venisse punto mancando la reputazione gr indissima che 
si aveva acquistato nell’armi, e per la quale si giudicava che 
rtiuno lo superasse , se non se forse il Duca Francesco Sfor- 
za . Oltracciò quando l’esercito d’un Re d’Arragon* per so- 
lo d ferto d’una bombarda dovette ritirarsi daH'a.sedio d’un 
piccolo castello di Toscana, molto davrà estimarsi che Si- 
gismondo sapesse intorno Vada rinvenir nuovo modo di pian- 
tare le artiglierìe , dove la natura del suolo noi permetteva 
all’usata foggia; e molto più che fosse suo travamento il trar 
delle bombe di ferro che andassero a portar tra nemici con 
lo scoppio loro il fuoco e la distruzione . Con la destrezza e 
gagliardìa naturale della persona, coltivata sin dalla fanciullez- 
za sua con ogni maniera d’esercizj sino a poter di leggeri 
vincere chicchè si fosse nel corso, non era disagio o fatica 
ch’e’ non sapesse sopportare nel campo, e fare a’ soldati sof- 
ferire di buona voglia con l’esempio ch’e’ dava loro, e quan- 
te volte occorresse con la facondia sua propria d’un parlare 
attraente e fiorito . Perchè molti erano, che comparando tan- 
ta durezza e parsimonia del suo accampare tra l’armi con lo 
splendore e la delicatezza della sua vita domestica, non dubi- 
tavano d’appellarlo l’ Alcibiade italiano, come quello che sapeva 
secondo che a grado gli era, signoreggiare e servire egual- 
mente all’asperità o alla mollezza, alla severità o alla licenza. 
Imperocché mentre la magnificenza degli edificj, la sontuosità 
delle feste , la liberalità de’ conviti superavano di leggeri la 
ricchezza di questo Principe, dalla largirà de’ doni e degli sti- 
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pendj erano a lui d'ogni parte condotti non solamente uomi- 
ni nelle matematiche, nella giurisprudenza, neirastronomìa, neh 
la rettorica, Della poesìa, e in tutte Parti nobili di pace e di 
guerra eccellenti, ma gl'indovini stessi, i giullari, i buffoni, che 
a ricrea mento e splendidezza amava d’avere intorno . Nulla 
più frequente a leggersi negli atti pubblici di que' giorni, che 
l’attribuzione di case o poderi in guiderdone a tali, che per 
qualunque servigio o militare o di corte gli fossero accetti . La 
qual cosa lungi dal dileticare la memoria della condizion di 
que’ tempi , non può meno che renderla odiosa a chi sap pia 
come quelle tante largizioni erano soprattutto nudrite dalle 
condanne e confiscazioni assai famiglia» . Nè meno indulgen- 
te fu al lusso de’ sudditi, e particolarmente delle donne: giac- 
ché i Nobili del Consiglio di Fano a persuasione di Fra Gia- 
como da Monte-brandone, uomo di santi costumi, avendo 
scritto alcuni capitoli che moderavano il dispendio delle so- 
lennità nuziali e del femminile abbigliamento, e quelli avendo 
a lui presentato perche gli approvasse , anzi vogliamo , rispo- 
se loro, che le donne vadano ornate a loro piacere, ciò ri- 
dondando in isplendore c bellezza della città. £ pure in mez- 
zo di questo suo f.i.:o si la-ciò talvolta sorprendere da non so 
quale grettitudine , per cui gliene venne quel maggior danno 
che forfè meno gli soprastava . Perocché fu il broglio d’av- 
viso, che niuno più gli nuocesse di quel Gora Lolli, che mal 
pago di lui nel campo dell’esercito Sanese, com’ebbe poi pote- 
re grandissimo nella corte di Pio il suo zio, attraversò sem- 
pre ogni pratica d’onesto accordo da lui proposta. Gli amo- 
ri di Sigismondo anzi che onesti fossero o riservati , gli die- 
dero nome di Signor dissoluto e libidinoso, pi ù ancora di quel- 
lo che ne Principi italiani rendesse in que’ dì sopportabile la ge- 
nerale licenza. Imperocché si trova che da Vanettade’ Toschi 
fanese ebbe Roberto , da Isotta degli Atti Salustio Malatesta 
da Gentile di ser Giovanni da Bologna Pandolfo e Lucrezia , 
A a a a 2 
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da altre donne Umilia, che fa suora delle Umiliate, Alessan- 
dra , Valerio , Giovanni, Galeotto , Margherita , Antonia , ed 
Elisabetta. I quai' figliuoli tutti erano nati d’illecito congiun- 
gimento , e la maggior parte sin tanto chV visse in conjugio 
con Ginevra d’Este, e Polissena Sforza. Negligente della data 
fède , e fallace de’ suoi propositi tutte le volte che l’utilità gli 
suggerisse diverso partito, non trovò in fine chi fosse impegna- 
to a giovarlo sinceramente 5 massime che con le ultime nozze 
si avea precluso l’adito a quelle potenti aderenze, che in con- 
degno parentado avrebbe di leggeri riscosso. Avventuroso non 
per tanto in questo , che dove la prospera sorte, e l’alta opi- 
nione de’ suoi talenti, lo aveano fatto dileggiatore non cho 
d’ogni umana potenza, ma de’ riti stessi e de’ ministri della 
religione , sino a ribellare dal supremo capo della Chiesa , fu 
poi dagli estremi infortunj ammaestrato di restituirsi alia debi- 
ta soggezione delle divine leggi , 
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CITAZIONI E NOTE AL COMMENTARIO 
DELLA VITA E DE’ FATTI 
DI SIGISMONDO PANDOLFO MALATESTA. 

. o=o=o=o=o=o=o=o = o=e =o=o=o=o=o=o=o. 

Pag. 274 lin. 8. Muratori Ber. Italie. Script. = Gli Annali di Milano d\’nt*r» 
Anonimo da un Codice Novarese. = La Cronica di Cuccilo di Castello di Ber- 
gamo = Vita di Bartolommeo Coglioni stampata in Vinegia presso Grazioso 
Percaccino r.el 1 s ^9 = 0-* Popoli Comuni P. Gregorio di Valcamonica, Ve- 
nezia t é<?8. presso Giuseppe Tramontino. 

lin, 12. Vedi neirAppcndice i Num. I. II. III. IV. V. 

— lin. 27. Nc’ protocolli di Francesco Paponi nel pubblico Archivio di Ri- 
mino sotto il 2 di settembre del 144^ si hi una di casa in Villa di s. Mauro 
per 100 lire di denari di Ravenna fatta io nome Magntfice Dite Die Attorie 
qu. Jacomini de B<tri gitano Mi tris M igr,iHc:rtim et Potentum D D. Nottronnn D. 
Si ginn lindi Panini fi et D. Mutatene Novelli de Malatcstis . = a 6 di maggio 
del 1449; NokUis et strenuus Inventi Gulfinus flint spettabili* ac strenui viri 
Suv ardiri qu. Jacomini de Barignano ConiuctOr genti urti armorum comprò de* 
beni pel valore di 1^0 lire di bolognini. = 15 di gennajo 14*1* Una com- 
pra fatta da Antonia da Barignano pel valore di 100 ducati d'oro coram 
egregio leguin Doctore D. Johanne Antonio de Monticttlo de Faver.tia Ignorabili 
Vicario generoxi viri Tomaxii de Burgo de Verona honorabilis Potestatis CivL 
tati s A ri mini ■ ejusqne Comitatus eie. degnato cb Magnl^centiam et Excellentiam 
infrte Af tgnif.ee Die emptricis Mttris Magnificorum Dnorunt Nrórum de Malia- 
testi * , cui non licebat Palatiti n Comuni* Aritr.ini ascendere , descendere de stio 
solite Tribunali. = 1447 21 aprile: Sigismondo* donò Nobili Juveni Calfno fi- 
tto Nobili* ac strenui viri Su vardini de Diri grano Condite te ri geminai armo fruir 
ejusgue filiis etc. shgufas introita s et reddittts ex quibuscurnque datiti dovuti 
alla sui Cimerà dalle Castella di s. Andrea in Patrignano, e di s Andrei 
in B izanigo del Contado Riminese =14^2 17 d’agosto : Confesso fitto di 
Antonia fila qu. D. Contini alias Bergami schio de B ari g: a. no . = 14^ 14 di 
marzo: Spectabilis ac strenuus arm[ger ac Gentium armorum Coniuctor Sovar- 
dirut qu. Camini alias B ergi maschio de B t riga ano de Brixia ha bit a tot civit. Ari- 
mini vendette ad Antonii sui sorella de* terreni che avea nel Contado di Bre- 
ccia in territorio Bangi ani funi* forni ci s veteris per prezzo di 400 ducati d’oro 
che le doveva, rr 1441 2 di settembre: Nibites viri Joames et Bartolomeut Ar- 
tniger sirenuut fratres et ftlii qu. Nobili s Viri Jacomini alias B erg ima schio de Bari - 
gnano habitatores Arimi ni ricevettero 400 ducati d’oro in d'tem Nat. Die Ave- 
rle fili e qu. Cesaris de Agalantibus ( di Rimino) sporse & future uxoria die ti Jo- 
haanis etc. 

A a a a 3 
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In altre filze dello «tesso Notaro nell’Archivio de* PP. Agostiniani si legge 
come il dì a 6 d’ottobre 1433 Matteo de’ Lenzoli di Firenze procuratore del 
magnifico e potente signor Lodovico da s. Severino Capitano delle genti d’ar- 
me della Repubblica di Yinegia promise una di lui figliuola per nome Maria 
spectaUli viro Thom a xio qu.^ Cumini alias Bergamaschio de Barignano civi Brixien . 
fra esenti etc. con dote di 1000 fiorini; e similmente adì 15 di luglio del 1456 
avere Antonia costituito suoi procuratori , i quali dovessero comparire dinan- 
zi al Vicario del Podestà di Brescia,^ protestare quod ipsa jenet et possidet 
tintun seu plures demos cttm cune et orto timul jenentes in Citadella veterì Brixie 
contrata S. Johannis Evangeliste tive S. Michaelis xtc. et quod ipsas intendi/ et 
xult vendere spettabili viro Cottofredo de Yseyo Civ. Brixie prò pretto dutatorum 
quir.pemvrum quinquaginta a uri cum benefitio bapnimtntorum seu proclamationum et 
gridar um eie. seeuniutn formarti Juris Statuti et Ordinarnentorum comunis et civi - 
tatis Brixie maxime sub rubrica loquente de bonis immobilibus vendendis ad gridar. =s 
Secondo il nostro Monsìg. Jacopo Villani morì Antonia il di 20 di maggio del 
1471 , e fu sepolta in S. Giovanni Evangelista. 

P a g- *75 2 4 - Glementini Raccolto I storico P. II. nelle A^ite di quei Signo- 

ri . Ammiani Storia di Fano. L’eruditissimo sig. Annibaie Olivieri ha pensato 
che Paola Malate^ta sorella di Malatesta Signor di Pesaro, rimasta vedova di 
Sinibaldo Ordclafi Signor di Forli nel 1385, passasse poi a seconde nozze con 
Pandolfo nostro , appoggiandosi a quello che scrive P Ammiani. che dopo gua- 
rito Pandolfo da un male che lo sorprese sul fine del 1394, partendo esso per 
Milano restò ella in Tana alla cura de ’ figli Roberto, Ci smanio , Domenico , e Già- 
coma , ed al governo della Città . Ma considerato guanto più -tardi vennero al 
mondo questi figliuoli naturali di Pandolfo , e poiché li Paola Bianca si mori 
secondo l' Ammiani nel 1398 , non vedo come il giudizioso Scrittor Pesirese 
siasi lasciato trarre in inganno dall'errore altrui . 

2 7 ^ l' n ‘ * Dal Documento Num. VI nell'Appendice chiaro si vede co- 
me nel 1425 ubbidivano a’ Mah testi nostri Rimino , Cesena, Fano, Si niga- 
glia , Bertinoro , Cervia , c Borgo-sai) -sepolcro . = Vedi ancora ii Documento 
Num. I. come Bonifacio IX «reali confermati Vicarj in Rimino, Fano, Fot. 
«ombrane co' loro Contadi e distretti, e nelle Ville e Castella di s. Martino 
in Venti, dì Molazano, di Vecciano , di Corpalò, di san Paolo e di Trebbio 
nella Diocesi Rimine», e dell' Isola de' Gualtrisj ossia Cualtresca, e di due 
Cartoceti e di Ba«no piccolo e di s. Biagio nelle Diocesi Fossombronate o 
Pane». 'Il P Muccioli nel Catalogo della Biblioteca Malatestiana di Cesena 
Cita come esistente nell' Archivio Vaticano una Bolla dello stesso Papa, con U 
quile il dì « genn. del 1391 investili di Cesena, Sinigaglia , Meldola , Castel- 
lavo , D ugira , Sant’Arcangelo, Sestino , Pergola , Donato, e Fanzo. Ma nell* 
Inventario delle Scritture trovate dopo morte di Sigismondo Pandolfo, che 
trascritto dalla collezione de! Cav. Claudio Paci riporto nell’ Appendice al N.„ 
ultimo si vede, che con una Bolla stessa diè loro anche il Montefèltree il Vice 
rìato di Mondàvio, chiamato poi il Vicariato di Fano , poiché ad istanza di Si- 
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gì smondo fu incorporato al Contado di quella Città 5 oltreché diverse altre 
Bolle di Papa Martino V particolarmente vi sono, annoverate , per le quali t 
cadauno de* sopradescritti luoghi ebbe titolo la Signoria di Carlo e de* suoi 
fratelli . 

Pag. 2j6 lin 19. Gio: Batt. Marini Apot'ogeeicon Feretranum Cap. Vili. Num. 6 

— lin. ap. Muratori Rer. Itali Script. Cronica Riminese. 

*8 ayj lin. ij. Vedi il Documento ultimo nell’Appendice. 

— lin. «3. Clementin* nella Vita di Carlo = La Cronica Riminese sir esprime 
•he fu la notte di s. Croce adì 14. 

Pag. *78 lui. 8 Fra Andrea Biglia Storia Milanese . 

—.lin. ij. Memorie Storiche Riminosi» Bologna 1790. 

Pag. a8o lin. a. Ammani Storia di Fano ss Clementini* Raccolto Istorieo • 

— lin. 9. Biondi Flavii Hist . ah inclinatione Romanorum dee. III. lib. III. pag. 
448, Bisileae issp 

— lin. 13. Clementini Vita di Galeotto Roberto. 

— fin. 33. Chronicon DD de Malatestis auctore Marco Battaglia Arimi n enti , 

continuatore vero Tobia Veronense , editum et illustratum a Joanne BaptistaCoa- 
tareto Venez. nel T. 34 della Ricc. dì opuscoli scientifici < filologici . 

Pag. «Si lin. ia. Clementina loc. cit. Ammani Stor. di Fano . 

— lin. ad. Muratori Antichità estensi . 

— lin. ap. Clementini I. c. Ammiani St. di Fano . Fr. Àndr. Biglia St Milan. 

Pag. o8a Un. 6. Marini Saggio di Ragioni della Città di S. Leo y Pesaro 17*8* 

a pag. 19. » Andrea Biglia 1 . c. Lorenzo Bonincontro ne* suoi Annali scrive 
che Sinigaglia fu poi data dal Papa a Malatesta di Pesaro ; ma io trovo che 
quei di Pesaro si tenevano ancora Fossombrone. 

Pag. 284 lin. 32. FI. Biondi Hitt. ah inct. Rom. dee. III. lib I. pag. 403» 
hb. II. pag. 413. 

Pjg. a8^ lin. 19. Muratori Rer . Italie. Scrip. Cronica Riminese. 
lin. a8. Clementini 1 . c. 

— lin. 31. Di questa di scendenza sì é scritto appartatamente all'occasione 
d’illustrare le monete le medaglie e 1 sigilli de* Signori Maljtesti per servire 
al chiariss. sig. Guid'Antonio Zanetti. = Di Giovanni per altro trovo un docu- 
mento abbastanza pregevole tra gli atti di Francesco Paponi nel nostro pub- 
blico Archivio Sotto il dì 9 ottobre del 1430. Cum controversia ver ter e tur h m 
ter magn. V'trum Johanr.em qm tnagn. viri Ramberti D ii Zannis de Malatestis de 
Arimino ex una parta y et magnificam Juvencm Dìiam Ludovicam Filiam qm Magn. 
viri Guasparris qm Dai Galaocti de Malatestis de Arimino eo quoddictus Johannes 
petebat a dieta dna Ludovica ufi haerede die ti Dni Galaocti sui qni Avi median- 
te persona disti Guasparris sui qm Patris ducatos /ito milita euri sibi Johanni re- 
tte tos per dicium Dnum Galaoctum prout constai ex ultimo testamento ipsius Diti 
Galaocti et versa vice dieta Dna Ludovica dicehat se non teneri ai solutionem pre~ 
iictam certis eausis et plus asserebat dictum Johannem Ramberti injuste tenere et 
occupare loqum Monùs P orcii cum potsessiou'ihus rebus et konis et castellarli s , de qui - 
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tris ohm d D'us Galaoctus q£ avus suut fuit renovatus , et que fuerunt dicti Cuas- 
parris sui q-h P /tiriti quem locum Monti t Ponti atserebat spedare ai ipsam ut 
Aeptem d. Vài Galaocti et ipsum haeredem meditile dicio Guasparre suo qm pa • 
ire , vel saltem in casu quo diete rei essent devolute al Monasterium altquol vel 
locum , ubi apparercnt esse e mf. tea tic e , et debite reno vari ut proximioreni / conira 
i.ro intuì Johannes njserei.it dieta Caste’l.tria ad cum penine re prò eo quod Drius 
Cnlàoctut fuit renovatus prò se fihis et nepoubus masculis , eì .sic non poterai di - 
eia dna Ludovica dici inclusa , et cum tune non hnberet nepotes ex fiso ipse Jo- 
L imes videi ur inclusiti velut nepos ex fratre , lum quod ipse Johannes juit de dimi - 
dia dittar un i rerum renovatus ut constai etc ad hanc conventtonem #/c. ... ip- 

se partei devenerunt videheet quod ipsa dna Ludovica heres predata dei et consi- 
pid d. JoLanni Romberà domai suas posti as in Civitate Arimtni in Con t rata S • 

Marie in Curii contrguas domitus dtett Johannis Rombati etc tieni Casiruttt 

casithoni cum omnibus existentibus in Curia dicti Castri cum ornai dominio Jittis - 

dittico* et jure quod tuberei ipsa dia in dicto Castro et Cuna ac.it qwl 

ipsa dna Ludovica ultra predata d. J oliarmi ducatoi 700 auri et versa vico 

quod dtetus Johannes Rombati exponat et instrumentum finis de quantiiaic acca 
ducatornm cidem rehettrum per dictum dnum Galaoctum . J um quod profumai 4rant~ 
fate tosi die Ludovico omnia et tingala sua jura etc in Castellariis Berai.di ve- 
u.is a Giurardt , et Jiustchti prò dimtdia ipsorum Casiellariorum et etiam in pos- 
se ssicnti us rùut et tonis Monta Potai et Cas tei! arivrum pndictorum , in quibus ip- 
se Johannes Romberà jus lubet prò dimtdia prò indiviso curii Conine Guidone de 
Monteuetulo fratre tnjti d. Abbaia S. Laurent ti in Campo jus se habere dicentts Ut 
alia dimidia tpsarum Possessionunt , et ips.t jura et actiones talea quatta eu. tc.ica- 
tur ipse Johannes diete dne L do vice tran sferre ob tenta hcentia a prefato Dno Ab- 
itile infra terminimi unita Alensis , q:ud si prefatus D Abbai Lceauam p/edietarn 
rtollet concedere rune ipse Johannes coiv.niat d ' D e LuiWict retrotransferu vinca* 
positas in Comitatu Cesene , et quicquid us supra dieta Dia promixit dire prò di- 
eta 700 ducati* ; dichiarandosi che Ludovici viene a tale accordo con pre-. r 
senza e licenza del nobil uomo Giovan Raimondo del già Ugolino de’ Rucllt 
e del nobil giovane Nicolò figlio del M-gmfieo Antui.10 dei già Nicolò de* 
Conti di Montcleltre d’ Urbino suo marito, c dello ste>*o Antonio suo suo- 
cero, assistita ancora perché minore danni as» però maggiore d’-nni ia. dal- 
la presenza del nobil uomo Riualdo figliuolo del Cavaher Belinomi dulie 
Cambiate di Rimino suo attinente, del nobil uomo Pundolto del lu Giovanni . 
de’ Mengirdoni, di Francesco del fu Atto di Bordarino , di R.if-ele del già 
Matteo di Branchino, tutti Riminesi, tutti vicini d’essa Signora, eletti dal Vicario 
del Podestà Atto degli Uogari di Sassolbrr.no in luogo de* consanguinei . Se- 
gue ristramento di cessione fatto da Giovanni di Ramberti a Ludovica , pre» 
sciite tra gli altri il nobil uomo Leonardo di Roello attinente di lei , c sot- 
to lo stesso giorno si consegnano da Lodovica al marito ex causa matrimoni* 
e ntracti et consumati lire ssoo di b dog. in» ir, contante, ghie, besmme etc. e 
inoltre la tomba di 6 . Mauro fortificata e de’ terreni posti in quella Villa = da 
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protocolli stessi sotto il di 26 d'ottobre del 1414 si ha , che altri lasciò rao> 
comandata una figliuola a Giovanni di Ramberto e a Gasparre di Galeotto 
de Magnifica domo da Mal auliti de Arimino et magni fidi dominatiti dna ViriJi 
consorte al primo , et Dfie Commina Novelle consorte all’altro . = Il Clemen- 
tini fa con errore questo Giovanni discendere da Paolo il Bello. 

Pag. 287 lin. 12. Clementini 1 . c. Muratori Antichità Estensi. 

Pag. 289 lin* i%. Piero Aristotile* o degli Aristoteli Bolognese si vede 
rei 1430 Vicario del Vescovo Girolamo in Rimino . 

Pag. 294 lin. 23. Vedi nell’Appendice il Documento. N. Vili. 

Pag. 29^ lin- Ifi - Clementini 1 . c. = Muratori Antichità Estensi . 

Pag. 296 lin. *r. Flavii Biondi I listar. Dee. III. lib. V. pag. 46 6 edit. cir. 

Pag. 297 lin. io. Clementini 1 . c. = Olivieri delle monete di Pesaro =s Ray- 
naldi Annales ecclesiastici = Muratori Rcr. hai. Script. Bonincontri AnrAles . = N9I 
J432 el Stg. Carlo da Pesaro e’I Sig. Caliamo furono calciati da Pesaro c tedu- 
sorse nella città di fossanhrone e santi carigli Condotterò fece Vini rat a della città 
di pesato' per santa chiesta: cosi Caparre Broglio, il quale scrivendo queste 
cose più tardi fallò nell'anno. 

— lin 14- Flavii Biondi loc. eie. 

— lin. 17. Appendice N. IX. 

Pag. 298 lin. *a. Raynaldi Annales Ecclesiastici = Muratori Annali d'Italia . 

— lin. 8. Marchesi Supplem Istor. 

Pag- 299 lin. 9. Clementini Vite di Galeotto Roberto , e di Sigismondo Panici* 
f> ss Cronica Riminese nella Raccolta Rer. Ital. Script. , e similmente la Croni- 
ca del Broglio, 

— lin. 31. Flavii Biondi Histor. Dee. IH. lib. V. pag. 456 . 

Pag. 300 lin. 12. Clementini Vita di Sigismondo . • 

— lit). 29. Omnia suum habent tempus et cum commissis curde tane populìs jus. 
deieris , r.egocia aliqtia tractaveris , ali qua viris tar.is ministris tuia tractanda com- 
mi t eri s , lune te ad orationem , divinanti: qui rerum mcditaiior.em conferre debes ; de- 
in le rursurn vicissim ccniem curam reaccipere : così in un Breve d’Eugenio IV di- 
retto al B. Galeotto Roberto riferito intéramente negli Ann. Eccl. del Raynaldi. 

Pag 30! lin. 8. Appendice N. X. 

•- lin. 27. Cronica Riminese citata = Cronica di Gasparre Broglio » nel 
* 1432301 io d’ottobre passo di questa vita el buio Gaiaotto roberto in san - 
>» to arcangelo , e fo portato cl «uo corpo in arimino, la vita sua fb tanto caro- 
»* lica e bona quanto potesse essere più, e morì ben confesso e contristo con 
» tutti li sacramenti di santa chiesia,e volse che fosse sotterrato a san franco- 
»» scho e non volse esser messo in sepoltura in terra propria denanzi alla por- 
» ta della chiesia, e cosi ve. semper meno santa vita , et non volse alla sepul- 
»• tura sua ponpa alcuna , solo avere quatro dupicri et non più , e de poi la sua 
» morte a fatti molti miraculi « Vedasi ancora nella sua vita U Cav. Clementini - / 

— Un. 32. Così djl suo testamento scritto il di 23 di maggio 1475 tra gli 
atti di Gasparre di Fagliano nel pubblico Archivio di Rimino. 

B b b b 
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Pag. 302 lin. s. Cronica Riminese citata. 

Pag. 303 lin. 6. Appendice N. XI. 

— lin. 11. Appendice N. XII. 

— lin. if. Appendice N. XIII. 

Pag. 304 lin. 2{. Flavii Biondi Hist. cit . 

— lin. 32. Marchesi Supplemento Storico della Città di Forlì • 

Pag. 3°S l«n. 7. Flavii Biondi Hist. cit. 

— lin. 16. Raynaldi Annales Ecclesiastici . 

Pag. 306 lin. 9. Clemcntini Vita di Sigismondo =3 Muratori Antichità Estensi. 

— lin 29. Muratori Annali . 

Pag- 3°7 lin- 2 9 • Clemcntini loc. cit. = Processo in pergamena presso di me . 

Pag. 3°8 lin. 18. Clementini Vita di Carlo Signor di Pesaro : col quale con* 

viene Gasparre Broglio intorno al giorno = Oliv ieri delle Monete di Pesaro = 
Raynaldi Ann. Eul. 

Pag. 310 lin. 7. Flavii Biondi Hist. cit. =s Marchesi Supplem. Stor.=: Cle- 
mentini loc. cit. 

— lin. aa. Appendice N XIV. 

Pag. 31 1 lin. 3. Clementini loc. cit. 

Pag. 313 lin. 19. Flavii Biondi Hist. cit. = Barthol. Facii Vita Alphonsi Regis. 

Pag. 314 lin. 27. Flavii Biondi Hist. cit. 

Pag. 31 ^ lin. 8. Clementini loc. cit. 

Pag. 316 lin. 9 Flavii Biondi Hist. cit. 

Pag. 317 lin. 20. Flavii Biondi Hist. cit. 

Pag. 319 lin. 3. Appendice N. XV. 

Pag. 321 lin. 24. Flivii Biondi Hist. cit. 

— lin. 29. Cronica Riminese cit. =r Clementini loc. Cit. 

— lin. 31. Tra gli atti di Francesco Paponi nel pubblico Archivio si legge 
sotto quel giorno = Cum d'eatur Jacabum qu. /oh inni s de Cavignano Camitatut 
Ar: "nini tanquam inim ; cum ad presens MagniGeorum D D. de Milatestis camma- 
rantem ad presens cnm gentibus Wustris Princiris Dni Dttcif Me di ala ni ad presene 
inimici dictorum Mtgn. DD. abstuliise et per vim itrobnse unum miilum strenui vi- 
ri Mirci qu. Nicolai Paxini de Arimino armigeri vahris oeto duca forum . 

Pag. 322 lin 18. Cronica di Gasparre Broglio = nel 1*3 s lo Ilio Mi "er Si- 
gismondo essendo giovencello do vento Capitano di stnra chiesta per ro magna e per sai 
gran vinti redasse la migna cittì di bohgna alla divariane di santi chiesta % la qu ite 
era ribellata, e fece l’intrita per santa chiesia,- nella quale città ricevette grandissima 
triumpho e on*re. = Similmente la Cronica Riminese pubblicata dal Muratori + 

~ lin. 33. Scipione Ammirato Storia Fiorentina. 

Pag. 324. Jin 2^. Cronica di Gabarre Broglio. 

Pag. 325 lin. 6. Flavii Biondi Hist. cit. 

Pag. 326 lin. t6. Flavii Biondi Hist. cit. 

— lin. 26. Cronica di Gasparre Bro; I o = nel *437 fo principiato el Castello 
in Arimiuo chiamato Castello Sighiiinondo cfo adì 20 di Mar\o . 
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Pag. 327 lin. 2. Amiti iani Storia dì Fano. 

— Iin. 14. Appendice N. XVI. 

Pag. 328 lin. 17. Cronica di Casparre Broglio : et nome de piu virtù che 
te hoperasse in quella giornata V onore fu dato allo II!. Signor Mister Sigismondo 
di Maldtesti , dove acquisto gran fama che valentemente si porto. 

Pag. 329 lin. ri. Clementini loc. cit. = Sgancili Hist. Monum. ord. s. Hic- 
ronymi B. Pctri de Pisis. cdit. 2. 

Pag. 330 lin. a6. Flavi! Biondi Hist. cit. 

— lin. 30. Cronica di Gisparre Broglio : nel 14.38 odi 18 di Magio . IH. 
Cap. nicolò pici nino tolse Bologna per lo Srho duca di Milano ; e favi morto Pomi- 
ciale della guardia, el loca tenente della Chiesta fo preso el quale era venetiano ; elle 
giente del S. Mister Mallatesta furono messe a saccomanno . 

— lin. 33. Cron. cit. = Comcntarj di Gino Capponi = Flavi! Biondi 1. c. 
Pag. 331 lin. Cronica Riminese pubblicata dal Muratori. 

-- lin. 15. Scipione Ammirato Istoria f iorentina. Flavi! Biondi Hist. cir. 

P^g- 33 2 Un. 4. Appendice N XVII. 

— lin. 8. Cronica Riminese pubblicata dal Muratori . 

P a g- 333 Un* 3°* Commentari di Gino Capponi. = Flavii Biondi Hist cit. 
Pag. 334 lin. si. Flavii Biòndi Hist. cit. 

— lin. 26. Cronica di Casparre Broglio , e l’altra pubblicata dal Muratori • 
Pag. 336 lin. 17. Cronica Riminese pubbl. dal Muratori. 

Pag 33 7 Un. ultima. Commentari di Gino Capponi ss Simonetta vita di 
Francesco Sforma =5 Baldi Storia mss. della Casa Feltrcscc.es Cronica di Gaspar- 
re Broglio ss Cronica Riminese pubbl. dal Muratori. 

Pag 340 lin* *6. Scipione Ammirato St. Fiorentina =3 Flavii Biondi Hist eie. 

— lin. 28. Cronica di Ferrara nel Tomo XXIV. Rer. Italie . Script. = Flavii 
Biondi Hist. cit. = 4 Cronica Riminese pubbl. dal Muratori. 

Pag. 341 Un. 19. Cronica Riminese pubbl- dal Muratori. 

Pag. 342. lin. 1. Commentari di Gino Capponi . 

— lin. 12. Cronica Riminese pubbl. dal Muratori. 

~ lin. ultima. Cronica Riminese pubbl. dal Muratori. 

Pag. 343 lin. 29. Cron. di Gasp. Broglio = Cron. Riminese pubbl dal Muratori. 
Pag. 344 lin. 6. Vedi il Documento N. XVIII. nell’Appendice . 

Pig. 34S lin. io. Flavii Biondi Hist. cit. 

Pag. 346 lin. 3. Cron. Rimin. pubbl. dal Muratori ss Cron. di Gasp. Broglio. 
Pag. 347 lin. t2. Croniche suddette. . 

*— lin. 30. Flavii Biondi Hist. cit 

Pig. 348 lin. a. Cronica Riminese pubbl. dal Muratori. 

Pag. 349 Hn. 4. Cronica suddetta . 

Pag. 3^0 lin. ti. Clonica Riminese pubbl. dal Muratori s Cronica di Ca- 
sparre Broglio =: Flavi! Biondi Hist. eie. 

Pag. 3^1 lin. 8. Cronica di Casparre Broglio. 

Pag- 353 Un. <. Cronica di Casparre Broglio. 

13 b b b 2 
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Pjg. 5^3 Un. 31. Cronici pubbl. da! Muratoli =: Vedi il Documento N. ul- 
timo nell'Appendice , e il Simonetta nella Vita di Francesco Sforza =3 Genica- 
tini Vita di Malmena Novello . 

Pag. 3^4 lin. 9. B irtholonuei Faci» Vita Alphonsi Regi* ► 

Pag. 3^ lin. a. Cronica di Casparre Broglio. 

lin. 1^. Cronica Riminese pubbl. dii Muratori. 

Pag. 356 lin. ai. Le due Croniche sopraccitate 

— lin. 33. adì 12 di Settembre venne il Re d' Aragona a campo a Fano ; Ir era 
il Conte Francesco con una gran gente. Si pensa che' il Re a\ra poco onore . CronU 
ca Riminese pubblicata dal Muratori . 

Pag. 360 lin. 20. Croniche Riminesi citate - 
Pag. 361 lin. 3. Clcmcntini Vita di Sigismondo* 

Pag. 3 62 lin. 16. Cronica di Gasparre Broglio.' 

Pag. 363 lin. 30. Cronica suddetta. 

Pag. 364 lin. 17. Clementi»» loco cit 
Pag. 365 lin. 7. Cronidhc citate. 

Pag. 367 lin. v Croniche Riminesi cir., 

— lin. 13. Odd*Antonio è generalmente dagli Scrittori detto Conte d’Urbmo, 
ma duca è detto dal Broglio: ed anche Guerriero Berni scrive, che dappoi fu 
detto Duca d’ Urbino. Il Saianelli poi nella sua Storia della Congregazione del 
B. Pietro da Pisa mostra documenti , dove OdJantonio in quest’anno intitola- 
tasi Dux l/rbuii ac Montis feretri et Durantis Comes . 

Pag. 369 lin. 22. Cronica di Casparre Broglio. 

— lin. 26. Cronica Riminese pubbl. dal Muratori. 

Pag; 370 lin. 9. Ammiani St. di Fano. 

~ lin. 13. Cronica di Gasparre Broglio . 

— lin. 28. Simonetta Vita Francisci Sfortiae . = Flavi» Biondi Hist. cit. 

Pag 37 * Un. 1. Mons. Bernardino Baldi Vita MS. di Federigo d' Urtino nel- 
la Biblioteca Albani di Roma . 

— lin. 7. Atti di Francesco Paponi nel pubblico Archivio . 

— lin. 74. Cronica Riminese pubbl. djl Muratori. 

Pag- 372 lin. 27. Olivieri Memori e d'Alessandro Sforma Signor, di Pesaro * 
Pag. 373 lin. a. Appendice Documento N. Ultimo . 

— lin. ai. Cronica di Casparre Broglio. 

— lin. 31. Appendice N. XVIII. 

Pag. 374 lin. 8. Cronica di Gasparre Broglio. 

— lin. 15. Scipione Ammirato St. Fiorentina . 

lin. 24* Cronica Riminese pubbl. dal Muratori 

— lin. 28. Croniche eie. 

375 lin. 5» Cron. Rimin. pubbl- dal Muratori Barth. Facii Vita Àìph.Regit* 

— lin. 33. Cron. Rimin. pubbl. dal Muratori. = Simonetta Vita Franciui Sfortiae • 
Pag. 376 lin. -29. Cronica di Gasparre Brogl.o . 

Pag. f77 Un 7. Cronica citata . Fiavii Biondi Idist. cit . 
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Pag. 377 lin. 27. Croniche citate. 

— lin. 8- Cronica Riminese pubbl. dal Muratori . 

— lin. id. Ammiani St. di Fano zi Clementini Vira di Sigismondo Pani}'.} 0. 

— lin. 24. Ammiani Storia di Fana. 

— lin. 31. Cronica Riminese pubblicar! dal Muratori , 

p a g. 383 fin. 12. Croniche sudd. = Ammiani St. di Fano a Simonetta Vi- 
ta Francisci Sfortiae — Flavii Biondi Hist. cit. 

— lin. 30 Guerriero di Berni Cronica di Gubbio. 
pjg. 384 lin. io. Cronica Riminese citata . 

Pag. 38^ Hn. 1 Cronica di Gasparre Broglio. 

Pag.. 387 lin. 3. Atti di Francesco Paponi nel pubblico Archivio. 
p.sg. 389 lin. 13. Cronica di Gasparre Broglio. 

Pag. 391 lin. 37. Croniche Riminesi citate. 

pjg. 353 lin. io. Marchesi Sappi. Ist. itila Citrà di Forlr 

— lin. 13. Cronica Riminese pubbl. dal Muratori. Clementini loc. cit. 

— lin. 28. Cronica Riminese citata . 

Pag. 353 |in si. Scipione Ammirato St. Fiorentina FI. Biondi Hist. cit. 

Pag. 394 lin. 33. Croniche Riminosi cit. 

Pag 396 lin. ts. Cronica di Gasparre Broglio . 

Pag. 397 Un. 13. Clementini Vita di Sigismondo Pandoro. 

— lin. 19. Raffaele Brapcaleoni Miscellanea mss. 

* — lin. 15. Scipione Ammirato St. Fiorentina. 

Pag. 398 lin. t- Naldo Naldi Vita di dannoso Manetìi. 

— lin. 12. Clementini luogo citato, 
lin. 18. Naldo Naldi 1 . C. 

lin. 2 6. Clementini lo£- cit. 

Un. 32. Croniche Riminesi citate . 

Pag. 199 lin. 27. Clementini Vita di Sigismondo Paniolfo . = Cronica Riminese' 
1 pubbl. del Muratori . 

Pag. 400 lin. é. Scip Ammirato 1 . c. = BarthoL Facii Vita Alphons. Regip 0 
-• lin. 19* Cronica Rhninese pubbl. dal Muratori, 
lin. 30. Cronica suddetta . 

— lin. 33. Olivieri A foti\ie di Battista di Montefehre . 

Pag. 40 1 lin. 4. Cronica Riminese pubbl. dii Muratori . 

— lin 12. A quello che degl» Atti di Sassoferrato ha scritto il Mannt 
illustrando il sigillo di Bastardo d’Atto di quel casato, ed a quello che si 
rinviene nel Raccolto Istorico del nostro Giv. Clementini ’d’alcuni soggetti 
dell’un ramo e dell’altro , si aggiungano le seguenti notizie da me scoperte in 
questi arehivj ; e non si dubiterà allora che questi di Rimino non fossero de- 
rivati da quelli di Sassoferrato , che nel 1439 erano peranche in lustro di 
Signorìa per il possedimento di Col-di-nocc , di Mctula cd altre castella . 
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1 



Digitized by Google 



X 5 66 X 



127S 

1322 



*)17 

1370 

1413 

1427 



DALL ARCHIVIO DELL* A XS US Z IA T A DEGLI OLIVETANI 
DI SCOLCA • 

Adi 4 di Marzo * Dfus Hcrmamus Dfii Acronis de Saxoferato Cècie con* 
#» stiruit ac ordinavit Dnu-n Segnorcllum de Rubcis et Federicum CimMarem de 
» Arimn. ad comparendum corim Diio Guidone Comite Palatino de Romena 
» Potestate Civitatis Arimini, et recipiendum ab ipso duceot: libra? Ravennac, 
n et Anconae quos denarios predictuin Commune promisit, et conuenit ejdem 
w solvere juxta mandatimi Dui Archiepiscopi Ravennatis . Actum in Civiute 

* Perusiì in Palatio Popoli « 

*> Indictione V. Arimini Tempore Dòmi Joanni Pape XXII Die 4* Octubris 
» ac tempore Nobilis Militi? Dai Pavli de Dalionibus PotestatU dictae. Civita- 
*> tis firmatum fuit in Consilio Sipientum Civitatis Arimini more solito congre- 
w gito in Cantinata Pjlatij dicti Communi? proponente, et reformante d* Duo 
»> Potestate de prescntia , et Voluntate Dni Joanni de Gujldis OfKciulb d. 
» Comniunis suo Nomine, et nomine Gradini de Rubulis, Z-ingoli Sure, et 
» Sampiroli Benvenuti quatuor Oificialiutn d. Communi?, quirum vocem habet, 
o ut dicitur. Astante Magnifico Viro Feruntino de Mjhtestis, et arenginte 
*> Canudolo Nolano, quod vigore prcsentis Consili infrascripte condeptnatio- 
»> ncs facte de Nobili milite Diio Armanno dui Brodarij , et ejus Filjo Broda- 
» riao debeant cancelliti, talli ctc- « 

DALLE PERGAMENE DELLA GAMBALUNGA. 

a 6 di luglio » Dns Armannus F»l- qdin Dni Bradarij de Contrata . S Tho- 
» me Cuit Arimini, et Lolus Filius qdam Hominis s. Andreae Dni Pcrleonis 
» de Contrata praedicta.rc 

22 Ottobre » Francisco nato olim Nòiilis Militis Dni Armanni de Contrata 

• s. Mari$ in Argumine et 

12 Settembre*. In S.issofcrrato i magnìiìci Francesco del già Aloisio, Atto 
del già Ennanno , c Cirio del già Ciocchino dcgl’Atti da Sassoferrato come 
adderenti Seguaci , e raccomandati diletti di Carlo Pindolfo Malatesta de* Ma- 
li testi ratificano la lega stipulata sotto li 17 luglio decorso in Rimino tra 
P. olo Riminese Vescovo di Cervia come Procuratore di Nicolò Marche>e di 
Femra, e dii Magnifico Ugoccione de’ Contrari, e Carlo MiUtesta Retto- 
re di Ronngna a nome ancora de* suoi Fratelli.. 

DALL * ARCHIVIO DEL RMO CAPITOLO . 

» Die ai octobris. Congregato, et coadunato Capitulo dfiorum Canonicorutn 
» majoris Ectl^ Arimin: in Sacrystia superiori d ecd. lpsi omnes unanimi- 
» ter et concorditer timquam de re devoluta ad dict. Capitulum propter li- 
» reitn Dni Arminni de Actis proavi infrascripti Francisci rcnovati «le infra- 
»> scripta re finita , et pi et! non servata, dederunt, renoviverunt , et in En« 
» fiteusim concesserunt fili viro Francisco qdam Acti Bi»rdarini de Actis de 
w Arimi no Proncpoti dicti Dni Armanni primo rcnovati , tamquana proxmio- 
»> ri dicti Dui Armanni ctc. « 
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DAL PUBBLICO ARCHIVIO DELLA CITTA \ 

» Die pmi Mirtij a provido Viro Francisco qdam Acti Bordarmi de Ari- 
» mino coltrate S. Thom$ « 

n iy SbrTs f^anciscus qdam Acti Bordarmi de Arimino cmit Domum a C*- 
» mera Magnifici Sigismundi « 

w ai Maij. Mignifìcus Aloysìus qdam Magnifici Viri Francisci de Actis de 
« Saxofernto fidelitatem promisir Magnifico Sigismundo et Fratri de Malate- 
» $ti< Atimini qui versavice promiscrunt ipsum mign. Aloysium tanquani suu.n 
» Recomendatum tueri et defensare; Item e idem concessi t et confirunvit For- 
« tilitia, que jini-tenct, vid. F >rtilitiun Collis Nucis cum omnibus suis Vii- 
>» lis et cum Montane* scripta dictum locum , et cum ‘Hominibus et Personis 
» dirre Montane^, que antiqvitus fuerunt subpositi dicto loco , et similiter 
» Fortdirium Mitul^ cum omnibus suis. Item quod ipse Mign. Aloysiu* pos- 
i> sit ad honorem ac fidelità tem Mjgn. Fratrum de Malatestis tenere Domos 
« et Possessione* , et quecumque hibet in Castro Curia, et Territorio dicti 
#> Castri Saxiferati . Itenr contentatur quantum in eo est , quod ip«c Magn. 
» Aloysius , et Nohilis Buscharus ejus Nepos possine tenere omnia eisdem do- 
» nata in dictis Castro , et Curii p. excellenthm Mign. Principi*, ac Po- 
» tentis ac famosi Capitanei Corniti* Francisci Sforzie de Cotignolo. Item 
» praefatus Magn. Aloysius promisit dicto Sigismundo accipere sai sibi ne~ 
» cessarium prò se , et locis predictis de Canipa Salis ipsius Magn. Dhi prò 
« prctio quo venditur aliis« 

» 12 8 brls Teste infra alios= Nobili. Viro Francisco qdam de Actis de 
*> Arimino « 

» ii Jinuarif: Francisci qdam Joannis Vgutij de Gualdis ,et Francis ci qdam 
» Acti de Actis de Arimino Nobilium Virorum famoso rum Mercatorum finis 
» debiti occasione mutui ad mercandum in arte Cambi; »> 

*» 8 8 bu*: Teste infra alio* Egregio Viro Francisco qdam Acti de Actis de 
*> Àrim. Mercatoreo 

» 24 XbrTs Cum hoc sit quod Antonius M i Bernardi de Puteo Lanarolus , 
» et Mercato!*, habitatorque civitatis Arimini , et Nobili* Vir Franciscus qdam 
w Acti de Actis de Arimino paer et in solit etc. se obbligando fuerint confessi 
» se mutuo habuisse ad mcrcandmn in arte, Trafico, et exercitio arti* Lane 
» Pafiorum colori* p. ipsos exercendo in Civitate et districtu Arimini tantum » 

» 4 J unii = Francisco qdam Acti de Actis de Arimino Depositario pr^futi 
» Magni feci Dai nostri <» 
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Soggetti die si conoscono nel Rimo di Sassoferrato . 



Ormanno detto Armanno 
I 

Brodaio Cav. detto Pietro Brondicio, 
Viodatio e Rhourio podestà in Firenze 
1300. in Padova 1301. in Bologna 1302. 
in Orvieto 1308. 

{Giovanni pod. in Bologna 1313- Vicario 
Regio in Firenze 1320. 



Carlo 

1 

Luigi cav. poti est à^n Firenze 
1331. 1332. 1362. e I3 5 3- 

I Armanno o Ormanno 

*Atte o Atto podestà in Firenze 
1428. e. 24231. Senator di Roma 
1430. 



I Lotto detto Lotteringo , Lotto Ungalo , ed 
Uugiro Capitano del popolo Fiorent. 1316 lattone 
c °347* Potestà in Firenze 1367. e 1368. l Ermlnno podestà in Rimino 
Senator di Roma 1369. ae 7 d. 

.Aloisio [Ermanno 1 Gioacchino podestà in Rimino 1393. 

Giovanni podestà I I I 

sin Rimino 1393- 'Francesco i+t s; Atto t+ij'Carao t4>3- 

le 14C2. 

Ongaro pod. in Ri [Aloisio 1 4à3 
istillo 1430. e I4}6-' 



.Soggetti che si conoscono nel Ramo trapiantato in Rimino. 

. Brodario o Bradario 
lArmanno 13 22. 1327. 

Ilijrdarino o Brodarino ' lFrancesco 1370. 
lAtto 



iFrancesco 1426. 147*- 



] Antonio 1438 



ILudovico 



{Ciò:' l-'r. 



Ludovica 



IGinevra 

lRlisabetta . 



[Isotta 3. moglie di Sigism. 



Pag. 401 lin. 31. Dell'età d’isotta degli Atti niuno parlò sin'ora: nè pure 
il Conte Mazzucchelii nell'opuscolo di notizie di questa Signora . Toccò a ine 
similmente di tacerne quando nelle Memorie Istoriche Rimine,! ebbi a 1 u- 
strare le sue medaglie. Ora però mi compiaccio d'avere un documento a pro- 
durre, col quale assai da presso gli anni suoi vengono determinati. Imperoc- 
ché si ha negli atti di Francesco Paponi del nostro pubblico archivio, che a 9 
del novembre del 1447- Egregia et pudica juvettu dna Centura adulta fitta no. 
hlii viti Frantaci fu. Atti de Adii de Arirnino major Xtlll annorunt minor ta- 

■nen XV 111 de presentia prudenti s juvenis Lodovici' fitti egregi 1 et famosi mer- 

ctorit Johann, s qu. Magniti Mongoli! Draperii de Arimino sponti et Suturi viri 

diete die Cene, ere fedi ditto Francisco suo Patri recipienti prò se et tam- 

aan .., „ leglptitno administratori Antonii Lodovici et dite Isotte tuorum fitto- 

rum. . ' . finern quietationem h‘m edam fedi ipsa dia Genererà fintisi quietatio- 

ncn.... in benis et /screditate Egregie due die Unte sue qu. mttris et fitte q u. ter 
Antonii de Metdula et uxorie qu. ditti Fraudici de Aedi.... Rimane cosi com- 
provato che Isotta fu l’ul tinta delle figliuole nate da Francesco degli Atti , 
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morta sendo la madre nel partorirli: ciocché veniva già dimostrato dill’aut*- 
re dell'Isottèo dove ficea dire ad Isotta : 

Vix utero fueram vitale s mista sui auras 
In matris funus lata purità meae. 

Panni* cum parvum poteram qua mente colebam . 

Perchè a questa figliuola fu dato di dover rinnovare il nome materni . Sen- 
domi così tolto di poter dubitare, che Isotta veramente fu nomata la moglie 
di Francesco degli Atti , non m'accade più di sospettare che correttissimo non 
sii il documento, che il Padre Muccioli ne dà fra gli anecdota et ali * aggiun- 
ti al suo Catalogo della Biblioteca Malatestiana di Cesena; per cui si narra , 
Come Madonna Ixota megliere de Francesco de Acto de Bordarìr.o presentoe un 
suo figliolo per lo quale fe voto al beato Roberto perche stava in extremitadc eie. 
D'ipo di che è lecito di conchiudere non solamente che la giovane Isotta po- 
teva appena nel novembre del 1447 contare l’anno diciassettesimo; ma di più 
che sendo la madre sua vissuta sino alla morte del beato Galeotto Roberto, 
Sigismondo la sorpassava in età almeno di quindici anni, ed ella appena do- 
vea giugnere a tanti nel 1447. quando que’ loro amcrl si cominciarono a celebrare- 
Pag. 403 Ha. 8. Cronica Rtminese pubbl dal Muratori. 

. — lin. la. Scipione Ammirato Si. Fioren. 

Pag. 404 lin- 19. Scipione Ammir. ivi . • 

— lin. 24. Cronica Rimin. pubbl. dal Muratori 1 . 

Pag 40S lin* 12. Commcnt. dì Neri di Gino Capponi = Scip . Amm. St.Fiorent . 
Pag. 408 lin- 9. Scipione Ammirato non ne mostra a qual tempo fa comin- 
ciata quell'impresa dal Re: ma ser Antonio di San-rainiato dice, che Apollo i 
suoi crin dimostrava net segno già che per torre Europa il sonimo dove su<r forma 
cangiava . • 

Pag. 409 lin. 5. Cosi Roberto Valturi verso il fine del cap. XVII del libro 
VII de re militari »» IlluJ denique Sigismunde Pandulphe non silueriin inter 
x haec lumini ducum et imperatorum vitae ornamenta rintani videri in te si* 
» militudinem ac consonanti;» ut nihil exeogitari possi^ similiut nihil majus 
» dici cum omnc genus hoc hominum ducum et imperatorum Lborum paticns 
» yigiliarum sitis inediae et omnls angustiae imitando aut acquarla aut excc»* 
f> scris. Quis enim nescit cum per omnem vitam nullum vilissimi cibi* genus 
» » aspernatus sis. una cum tuis mihtibus populonia expeditione non secundo 
>• i*torum more non cibario tantum* pane te usuai, sed atro sed duro saxi 
» instar vircntique quadam lanugine atque mucore , quem canes animala ad 
cibum semper prona ac jumenti singula fistidirent . Pretereo glandes e su» 
» bere quac libi tuisque militibus in tanta famis acerbitate tamquan» sapore 
» et condimento quodam immuto opcs regiae videbantur . Taceo stagnantium 
» fontium calentes ac sulphureas aquss; et quamquam vini habendi ficulcas 
»» omnis abesset, ac cjusmodi aquae nauseam prius quamdam afferrent , quam 
♦» sitim rextinguerent: nihil tamen tibi ac tuis cum omnium adjniratione inco- 
* laniera visum est umquam illis aquìs bibisse jucundius « 

C c c c 
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Pag. 409 lin. 14. Appendice Num. XIX. 

Tag. 419 lin. 3. Criscof. da Soldo Ann. di Brescia =Cron. di Gasp. Broglio. 

Pag. 4*0 lin. 28. Cristoforo di Soldo Annali di m Brescia . 

Pag. 422 lin. 13. Cronica di Gasparre Broglio. 

Pag. 424 lin. 6. Zucconi parte 2 dell 'Orditura cronicale citata dallOlivicri 

r'elle sue Mem. di Gradata . 

— lin. 16. Olivieri Memorie di Battista da Monte feltri . 

Pag 428 lin- 26. Dominicus Georgius Vita Nicolai V. = Cronica di Gaspar* 
\t Broglio , e quella pubbl. dal Muratori. 

Pag. 429 lin. ao. Appendice Num. XX* 

•- lin. 31. Georgius Vita Nicolai K = Croniche citate = Ma la bolla di Icgitt.- 
aiaaione si ha pubbl. dal Mazauchelli nelle sue Notizie d' Isotta stamp. in Brescia. 

Pag. 430 lin. 20. Negli atti di Francesco Paponi nel pubbl. Archivio si ha , 

che a* quindici di maggio del 1448 Perleonc de’ Perlconi ricevette in deposi- 

to dal Dott. Paolo degli Altomieri, da Antonio di Sagramorre , e Luca degli 
Ogni beni sindici del convento di s. Francesco cinquecento fiorini d’oro tara- 
quam de propriis pecuniis ipsias conventus ... et diciatti quantitatem promixit tpse 
Perleonut reddere ac numerare dietrs sindicis seu ipsi canventui in fra tribù s tute de* 
mum cum ipsi sindici seu fratres predicti repererint aligu-ts possessicnet vel augna 
preiia ieu res immotila iti qutbus dieta qu.tntitas dietorum quir.gentorum fiorenornm 
axper.dat ur que quidem possessior.es et res immobile s stent et stare debeant prò dote 
Capette ab Angeli* constructe seu construende vel aliter reparande vel ampUanie in 
dieta ecclesia S. Francisci per magnificam et geneross/n juvenem dnam Isotam de A- 
etis de Arimino sub Ut tamen pactis videlicet qual singulti die in dieta Capella debe- 
ant celebrati et dici due miste ad altare diete capelli per fratres sacerdote s lieti 
aonxentus ; quol si diete due miste dietim r.gn dicerentur qu*i tur.c et eo c isti fru - 
ctut ivsarum pottetsionuni ut saprà emendarum prò dieta caretta et ejus date debeant 
distillai et errogsri in ter paupcres Chi isti amore Dei , et quod nihil ad ipsos fratres 
de dictis fructibus perveniat . 

Pag. 431 lin. 13. Jdittirelli e Costidoni Aatu Carnali. Tom. VII. pag. 228. 

•- lin. 03. Rubcus Wst. Raven . 

Pag. 432 lin. 5. Mittarelli e Costadoni Ann. Carnali, ivi pag. 229. 

Pag. 433 lin. 23. Cronica di Gasparre Broglio. 

Pag. 434 lin. io. Aencac Silvii Hist. F ride rici III. Imper. 

— lin. Dominicus Georgius Vita Nicolai V. • 

— lin. 33. Bart. Facii de reb. geit. Alphons. Regis lib. X. = BoninCOOtl. Ann.il. 

rag. 43S lin. af. Bernardino Baltli Op. ms. cit. 

Kg. 438 lin. 5. Barthol. Facii op. cit* 

•- lin. 6. Bonincontri. annoi. 

— lin. 12. Barthol. Facii op. ci*. 

— lin. 14. Bonincontri annal. 

Pag. 439 lin. 6. Ammirato Isr. Fiorent . 

Pjg. 440 lin. 19. Append. Num. XXI. 
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Pag 440 lin. 33. Ammirato Ut. Fiorai . 

Pag. 44 x lin. 17. Barthol. Facii op. cit 

Pag. 444 lin. la. Cronica di Gasparre Broglio. 

— lin. 17. Barthol. Facii op. cit. 

— lin. 30. Cronica di Gasparre Broglio. 

Pag. 44^ lin. 4- Appcnd. N. XXII. 

— lin. io. Cronica di Gasparre Broglio. 

— lin. 13. Barthol. Facii op. cit. 

Pag. 446 lin. 7. Cronica di Gasparre Broglio . 

— lin. 37. Barthol. Facii op. eie. 

P-ig 447 Un- 5 - Barthol Facii op. cit. e= Cronica di Casparre Broglio. 

— lin. 9. Cronic. di Gasparre Broglio . 

— lin. 13 Atti del Paponi sotto il di 3 marzo 14^3, Magn. Sigismundus assi - 
gnavit in augumentum dotis Dhe Johann e filie <ju. Maga, viri Alberici de Branchi. 
Iconibus de castro Durante strenuo viro Antonello de Narnio conduttori gentium ar • 
morum habitat. Arìmini spensi et futuri viri prefjte Magn. Die ai regendum et gu - 
bernandum cum mero et mix 10 imperio et gladii porestate Castrum Petrelle cum to- 
ta sua curia et omnibus pertinentiis in provincia Montisfereiri . 

Sin dal 1439 Sigismondo avea maritato Maria un’altra Figliuola del Branca- 
leoni col nobile Antonio degli Assassini Ferrarese contatigli in dote 400 du- 
cati d’oro di stampo veneto; come dagli atti dello stesso notajo sotto il dìa$ 
giugno di quell'anno nel pubbl. archivio. » 

— lin. 36. Append. N XXIII. XXIV. XXV. = Dom. Ceorgius Vita Nicolai V. 

Pag 448 lin. 17. Barthol. Facii op. cit. 

— lin. 33. Bonincontri Annoi. 

Pag. 4^1 lin. 35. Cronica di Gasparre Broglio- 

Pag 4f3 lin: 8. Cronica sudd. 

— lin. 17. Cronica sudd. = Du Mont Corp . diplomatile T. III. 

— lin 35. Barthol. Facii op. cit. . * 

l >a g 3^3 lin. 3. Cronica di Gasparre Broglio , il quale però falla nell'anno, 
notando tutto ciò sotto il 1455. Negli atti di Francesco Taponi nel pubbl. 
nrch. si hanno inseriti due ordini di Sigismondo all’Anastagi suo Consigliere 
e Segretario, l’uno dato in campo apud S. Salvatorem die XV IU Ottobri s *4; 4, 
l'altro in campo contra Soranum die X '.VII. decembris i+i+. 

— lin 16. Barthol. Facii op. cit. 

— lin. 34 Cronica di Gasparre Broglio . 

Pag. 464 lin. 35. Cronica sud. 

— lin. 37. Dominicus Ceorgius in Vita Nicolai V. 

Pag. 46^ lin. p. Scipione Ani ni ir. Ut. Fiorent. 

P.ig. 466 lin. 4. Cronica di Gasparre Broglio. 

— lin. 16. Bernardino Baldi op. cit. 

— lin. 33. Da un suo bolcttino diretto all'Anastagi in data di Fano *4 di- 
cembre 1455. 

C C C C 2 
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Pig. 467 lin. 8. Append. Num. XXVI. 

Pag. 4*9 lin 3. Baldi op. ms. cit. 

— lin. 29. Append. Num. XXVII. 

Pag. 470 lin. 5. Joannis Joviani Pontini Ulit. Ne.tpol. lib. IL 

— lin. 16. Cronica di Casparre Broglio. 

Pag. 471 lin. 16. Baldi op. ms. cit. 

— lin. «9. Bonincontro Annali • 

Pag. 471 lin. §7. Cronica di Casparre Broglio . 

Pag. 473 lin. if. Atti di Francesco Papor.i nel pubbl. Archivio di Rimino. 

— lin. to. Baldi op. ms. cit. 

Pag. 474 lin. 04. «Cronica di Casparre Broglio. 

— lin. 31. Joannis Joviani Pontini Hist. A 'eap. lib. /. 

Pig. 478 lin. ai. Cronica di Casparre Broglio. 

Pag. 4 79 lin. 17. Cronica suddetta. 

— lin. a*. Append. Num. XXVIII. XXIX. 

Pag. 481 lin. 7. Cronica di Casparre Broglio. 

— lin. 31. Baldi op . ms. tir. 

Pag. 482 lin. 19. Append. Num. XXX. XXXI. 

lin. 33. Francisci Filelfi Epist. Venetiis noi. 

Pag. 484 lin. 32. Cronica di Casparre Broglio. 

Pag. 48 s lin. 3r. Baldi op. ms. cit. 

Pag. 485 lin. 5. Animimi Sr. di Fano . 

— lin. ad. Aggiunte di Francesco Tommasi ad un frammento di Storia Sa* 
fiese d'Agostino Dati . 

Pag. 487 lin. 14. Append. Num. XXXII. 

Pag. 489 lin. 15. Cronica di Casparre Broglio. 

Pag. 490 lin. 1 7. Baldi op. ms. cit. = Cronica di Casparre Broglio. = Ap- 
pendice Num. XXXIIL 

— lin. «4. Baldi op. ms. cit. = Cronica contemporanea d'anonimo Sinigaglie- 
se trascritta nel 1^34 da Gio: Francese» Andreano comunicatami dall’ornatis- 
«imo gentiluomo il sig. Arcidiacono de* Conti Toschi Fagnanl di quella città. 

Pag. 491 lin. 7. Baldi op. ms. cit- 

Pag 493 lin. Ar Append. Num. cit. = Olivieri Mem. i' Alessandro Sforma, 

— lin. 16. Cronica di Casparre Broglio. 

— lin. a8- Cronica suddetta . * 

Pjg. 498 lin. 11. Simonetta Vita Francisci Sfortiae. 

— lin. 21. Olivieri Mem. d’Alessandro Sforma. 

Pag- 499 lin. 3. Pontanus Hist . Netp. lib. /. = Cronica di Caspirre Broglio . 
lin. 6. Pontanus ibidem . = Simonetta Vita Francisci Sfortiac • 

— lin. 11. Cronica di Gasperre Broglio. 

•• lin. 17. Pontanus ibidem . 

— lin. 12. Cronica di Casparre Broglio . 

— lin. 29. Append. Nura. XXXIV. 
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Pag. 500 lin. 23. Muratori Ann. d'Italia =z Cronica di Gasparre Broglio. 

Pjg. foi lin. 24- Cronici di Gasparre Broglio. 

Pag. soi lin. 19. Cronici di Gasparre Broglio. = Cron. Ànon. Sinigagliese . 
s= Baldi op. ms. cit. 

—.lin. 2 6. Cronica di Gasparre Broglio. 

Pag. 503 lin 3. Append. Num XXXXVIH. 

— lin. 28. Cronica di Gasparre Broglio. 

Pag. 504 lin. 2. Cronici dell’Anon. Sinigagliese . 

Tag. 508 lin. 27. Cronici di Gasparre Broglio. 

— lin. 30. Append. Noni. XXXV. 

Tag. s °9 Hn* *7- Francisci Fiielfi E pisi. lib. 18. epist. 25. 

— lin. 32. Cronica di Gasparre Broglio. 

Pag. sio lin. 1 Cronici d’anon. Sinigagliese • 

— lin. 12. Jo. Ant. Campani Vita Pii II. 

— lin. 20. Muratori Ann. d’Italia . 

— lin. 23. Cronica di Casparre Broglio . 

•• lin. 31. Muratori Ann. d'Italia. 

Pag. su* lin. j Ann. sudd. = Cronica di Gasparre Broglio. 

Pag. 512 Un- 33* Cronici di Gasparre Broglio. 

Pag. 513 Un* 1 4 - Append. Num. XXXVI. 

— lin. 18. Append. Num. XXXVIII. 

— lin. 30- Cronica di Gasparre Brogtio. 

— lin. 32. Append. Num- XXXVII. 

Pag. s 1 4 lin. 26. Cronica di Gasparre Broglio. 

Pjg. l' n * *• Cronica sud. 

Non si poteva a Sigismondo preferire esca più lusinghiera del ricupero di 
quella città , la quale venuta in sue mani per guiderdone pontifìcio , ma' de- 
serta e spirante la distruzione barbarica , aveva da lui ricevuto quasi una no- 
vella esistenza; siccome dimostra anche il Poeta Parmense nel fine della sua 
Esperide. La cronica dell’Anonimo Sinigaglìese comunicatami dal Sig. Ar- 
cidiacono de* Toschi Fagnani comincia dal fare memoria d’un tal ristauro 
nel modo seguente » L’IUfòo Sig. Sigismondo de’ Milatcsta Sig. de Runini e 
m «le Fano e del vicariato de Mondavio havea nel confine del suo territorio 
» una grandissima selva lunga quattro miglia per ogni verso , nella qual sei* 
#» va erano quattro passi, dove furono morti e rubati gente assai ; uno se ehia- 
r mavì il passo del Brugnetto; il secondo il ponte a lasso; il terzo scarca-man- 
•* tclio : il quarto più famoso di tutti se chiamava il passo delle canizze. Nel- 
V la qual selva fu già una antica città nominata Senegiliia , dove ancora era- 
» no molte ruine , et ancora una mochetta debile , e ci era il Vescovato del- 
» la città antica in piedi nominato S- Paolino con trentasci case vecchie , et 
» eraci nove torre in piedi ; in questo luogo ^mpre se riducevano ladroni et 
*» assassini . Vedendo rillflU Sig- sua questo, e vedendo il sito del paese per- 
u Tetto a buono a canto la marina , c sopra un fiume chiamato la Ncvola, de* 
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» ve già era stato porto: vedendo ancora che 1* baveva belli colli d’intorno, 
» e che la rocca era per venire a vantaggio alla città, vedette, che era qua* 
>» si in mezzo di Fano ed Ancona non troppo longo e non troppo appresso , 
>* deliberò ancora per il fama sua far redificare questa città, e di farla habi- 
» tare, e fo questo dell’anno 14^0 il dì della Pentecoste. 

m Ma ndò Pillino Sig. miss. Sigismondo li bandi , c difam$ la voce per tut # 
» to Italia a chi volesse venire ad ha b ita re in Senigallia, che li donaria tan- 
».ro terreno, quanto che loro vorrebbero, e che le donaria un paro de bovi 
»> per famiglia, chi verrebbe sd habitare in la città. Ancora dette libertà a 
*> quelli che venivano ad habitare, che loro con il podestà Cicchino conse- 
#> glio , e che lor potessero liberamente donare a chi venisse ad habitar ter- 
» reno, quanto che loro adimandavano . Ancora dette libertà a quella città, 
» che li debiti, che avessero quelli, che venivano ad habitare iti questa non 
»> potessero essere astretti , ne convenuti per nmn tempo mai . Ancora le die- 
*> de libertà, che per la robba, che se portasse in questa città, mai per niun 
#> tempo se li potesse aclimandar eia t io o g 1 belio, alcuna . Et incóinmcioron» 
#> molti cittadini a venire ad habitare cd artesani « 

E così segue a .narrare come si vennero fabbricando le mura le porte e nuo- 
vi torrioni e rivellini , e come fu afforzata la rocca, e gituco a terra il 
Vescovado che con le sue torri soperchiava la muraglia della città, sintanto- 
ché il primo di di novembre d cl 1459 P cr * a Chiesa vi fece suo ingresso Mes. 
Giovanni da Castro Governatore . 

Digli atti poi di Bartolo de* Venerandi nel nostro pubblico Archivio siha^ 
che sino dai 7 di marzo del 1448 Sigismondo e il fratello aveano dato il go- 
verno di Sinigaglia e suo contado a Pier Giovanni Burnioli da Cesena suo Sa- 
g; etano : cum hoc iif quod Maga. Sigismundut Pani, et Maialala novellai ob insi- 
nuila eorum grata et ardua obsequia . et serviti a erga sta tuta SS mi in diritto Patria 
et Dni Dni E agenti tunc divina provii. Pape quarti et Romane Ecclesie imperi sa 
obtinucrint a Rm 0 in Chriuo patte et duo d io Lodovico tu. S. Lamentìi in Danza- 
to Presbitero S. R. E. Cardinali Aquilejensi vulgariter nuncupato et rane Apost . 
sedis Legato vicariatimi regimai gube mattonerà et administrationem eivitatis Sencgal- 
lie suique disttìctus et cornitatus ad R. Eccl. pieno jure speciantiutn cum mero 1 ni - 
stqtie imperio et 0 ni ni moda furi sdi alone temporali cum potestà te et facilitate conce- 
denti dictam civitatem efusque eomitatum pto utrìutque eorum beneplacito in regimen 
et gubernationem spettabili ac generoso militi Diio Petto J olirmi JJ arruolo de Ce fC 
na prò se ac etiam filiit . 

— Un. iv Cronica di Gasparre Broglio. 

Pag. ^16 Un. 3- Btldi op- im. cit- 

Pag. ^17 Un. 4. Cronica di Caparre Broglio. = Cronica Sinigiglicse cit* 

P«g 520 lin. 8. Baldi op. ms. ci:. = Cronica di Gasparre Broglio. , 

— lin. 23. Baldi op ms. cit. 

Pag. ^21 lin. 5. Simonetta V% Francafoni ae. =Jo:Joviani Fontani //ir/» AVar/* 
Pag. 521 Un. a 3 . Cronica di Gasparre Broglio. 
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Pag- <522 lin. ai. Baldi op. nis. cit. 

Pag. 523 lin. ai. Card. Pipiensit /<i. //. Coment. Pii 11. = Rubei Hist. R*- 
vtnn. = Append. Num. XXXIX. 

Pag. 517 Un. 14. Ammiani Storia di Fano. = Baldi op. ms. cit. 

— lin. *7. App«nd. Num. XLI. 

— lin. 31. Append. Num. XLII. 

lin. 33. Append. Num. XLUI. 

Pag. 528 lin. 7. Append. Num. XLIV. 

— lin. a8. Lettere del Card. Piccolomini detto il Card, di Pavia. =: Dall’e- 
pistola 31 del libro XX di quelle di Francesco Filelfosì vede che su! finir di 
gcnnajo il Bessarione era già in Venezia, e tcnea seco Nicolò Perotto Arciv*. 
di Siponto, al quale è diretti alcuni dì innanzi la lettera 28. del libro mei 

Pag. e 29 Un. 16. Append. Num. XLV. 

— lin. 31. Append. Num. XLVI. 

p Jg . 530 lin. 4. Dalla certe lett. di Sigism. v. la nota 3. del cap. XXI. della P f 

— lin 11. Appen. Num. XLVII. 

Pag. 531 lin. 9. Append. Num. L. 

— lin. 1*. Instituittit in Peloponnesum rurtut exercitum mi nere equites ad tra 
mi! Un , pedites ad quinque milita duce Sigismundo Molateti*. Epist. Francaci 
Philelfi ad Christophorum Maurum ducem Venetiaruni. Dat Mediolani idibus 
martiis 1464 lib. XXI. ep. 1. 

— lin. 14 Cronica di Gasparre Broglio# = Clcmentini. Vita di Sigismondo 
Pandolfo . = Ducem praefecistis vestris in Pcloponesum copiis, cui nihil addi 
» possit ad laudem. Ita cnim sentio de Sigismundo Milatesta : eum esse unum f 
» cui nenio , hac tempestare praeferri qoeat ad omnein Turcorum impctum vel 
e propulsandum. vel antevcrtendum , vel expugnandum . Viget ingcnii acrimo- 
#» nia Sigismundus. Viget corporis viribus. Septimum cnim nunc agit , q»tan- 
» tum inrell'go ,et quadragesimuni aetatis annurn. Viget pèricia rerum bellica- 
» rum . Ncque jùvenis ad modani belli dux mihi probatur, nec admodum se- 
» ncx. Hic est ad labores: torpore imbecillior, alle animosus magli quam 
*> prudens . Si Bcrtoldus , Ludovici Laureani moderati viri: et fortis consilio 
a» uti: quam aetatis ardori obsequi maluissct , nec ipse cum tanto dedecoro 
w periisset nuper ad Corinthum: nec vobls necessitatem* in praescntia attulis- 
» set cjus regni recuperando quod nullo neque periculo : nec labore uno im- 
>* petu coepe ra t is. Sed dum ille avido predae militi vult grati ficari : assarvaba# 
» tur eninv Corinthi quicquid tributi ex universa Poloponeso . Turcis exa- 
» ctum erat in toto anno: relieto Isthmo q uem tueri munireque validius de- 
w bebat, audenter simul atque constanter Corinthum oppugnat : cxpugnassetque 
» si se juvenem esse potius quam senetn meminisset. Nain neque laboreoi fu- 
» giens caput casside nudjssec.quo fimditori praeberet facilitateti! perdendi sui’: 
» ncque a capto colle urbeque diurna oppugnatone exanimata se recepìsset in 
»» campim: neque passus csset victorem jam exercitum a vieti* Turchis opprimi 
P dormicntem . Quibus errati» effettuai est ut paulo post deserti* a vestro Mi’ 



l 



Digitized by Google 



X 176 X 



» lite Isthmi tutissimis Munimenti» Turcus rursum Peloponeso quam modo ami- 
si scrat.sine u!!o praolio potirctur. Nil tale sane de Sigismundo verendum est 
»> qui ne in pacatis quidcui tranquiilisque uncquam rebus , oculis ut ita loquar 
» somnum admittit , et omnein vel locorum vel temporum ditti cubatali ducit 
r prò ludo, et eo est corporis robore, ea laborum tollerantia, ea dcxteritate 
si membrorum , ut Thoraca prò lacerna , prò calcai* caliga* : prò sertis galcam , 
»> et cassidem haneat. Hereditariam possidet bellandi omnein pugnandique di- 
si scipìinam . Ita enim et educatus et institutus est ab ipsa infamia et a Patre 
si Pandulfo , et a patruo Rasoio duobus fortissimi* et probatissimis belli duci- 
si bus, ut omnein corporis ornatum panerei in ferrea armatura ludendi stu, 
si diuin in pugnando voluptatem suaunam in vicendis hostibus, febeit-tem vero 
si in triumphandi gloria . A quib-es insti utis et moribus profectus cuia et suir.* 
■ mae vini cloquentiae addidisset , et corutn studiorum mirabilem splcndorcm , 
m quibui Hoininum vita tum stabilissime raunitur in omnem iòrtunain tum do- 
si mi ac Joris sub ornatu dccorcque componitur , quaatum sit in batic diati 
si adeptus laudem, vel eo argumento dilucide probatur: quod ob res pulche- 
si rime gestas jam sccunuum a vobis, tanta prudentia.tanto Consilio et gravita- 
si te principibus, in periculosis atquc diificillimi* Reip. casibus vestris copiis 
ss est praefectus . Quarc cuoi siniul cum belli duce , oiunia vobis adsunt j qui- 
si bus sit certo sperandi vittoria de recuperanda et servanda Peloponeso t re- 
si liquuai est quod saepe moneo , ut ante non fiat in Istbmum impetus quam 
ss cxploratum fucrit abesse Mahooietum cura cxercitibus suis ab ea regioni 
si remotius = Vid. cit. Epist. Frane. Philcln. 

-- lin. ap. Append. Num. LI. 

— lin. 30. Olivieri Mem. di Gradar a — e Meni, d' Alessandro Sforma. 

Pag. 33a lin. fi- Append. Nura. XLVIII . 

— lin. 18. Append. Num. XL. 

Pag 533 lin. Append. Num. IL, LU. 

.. ij n . ,7. Notizie de' Bruni Parcitadì pag. 41. c segg. Rimino. = Da un 
ms. fra i codici dell' E1I10 Sig. Card. Zelada scritto nel sec. XVII. col titolo 
/aviti- Divari Ponti/, ex Archiva cauri $■ Angeli et aliis de urte » quod vero 
si attinct ad castrumnovi Bretin. Dioec. illuci denatura fiiit uni cura possessio- 
si ne Cambetule et villis Buschi et fratti arimincn. dioec. ( sed inimadverres 
si quod ex littcris Pauli III , et Julii III, de quibus infra, colligitur quod villi 
si Buschi donata fuit Gotifredo a Nicolao Card. Legato et possessio Gambct- 
si tuie 1 Sigismundo Malatesta ) Gotifredo Rodolenghi da yseo a Malatesti 
si novello et postei 1 Sigismundo Pandulfo de Malatestis cum suis praediis et 
si jurisdictionibus, quas donationcs confirmaverunt Pius II. et Leo X; nec non 
si Nicolaus Card. Theatiensis Legatus, et Laurentius Patriarca Antiochena Gu» 
si bernatores Roraandiolae . . . Talamelli viciriatus fuerat olira a Pio II. concesso* 
» Antonello de Forlì vio . « 

Pag *34 lin. 24- Append. Num UH. 

Pa g 535 Un. |. Append. Num. LIV. 
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Pag. *3* Un. a8. Cron. <li Gasp. Broglio = Clementini vita di Sigism. Pani . 

Pag. 536 lin. ai. Così ne scriveva al Pont. Paolo IL Francesco Filelfo co* 
me dalla cit. ediz. delle sue epistole. 

Pag. *37 lin. 6 . Muratori Ann. d' Italia. 

~ lin. 33. Francisci PhiJelphi ep. ad Gerardom Colletn. Ub* XXIV. ep 13. 

Pag. 538 lin. 13. Ibidem, ep. 33. 

— Un. ao. Ibidem. Ub. XXV. ep. 15. • 

Pag. 539 lin. 16. Chiaramonti Storia di Cesena s Clementina Vita di Sigitm 
Pani, e di Roberto il Magnifico rs Baldi op. ms. Cit. 

— lin. 37. Cod. cit. Zelidiano Investii. Viveri. Ponti/. 

Pag- *40 lin. 4+ Clementini loc. cit. 

— Un. ar. Cronica di Gaspan-e Broglio. 

— Un. a 5 Mem. Stor. di Rimino pag. 171 Bologna 1789. 

Pag. *4! Un. ai. ivi pag. a6a. 

Pag *42 Un. *. Cronica di Gisparre Broglio. 

— lin. io. Append. Num. LVI. # 

— lin. 18. Cronica cit. Sinigagliese. 

— Un. 31. Clementini vita di Sigisi n. Pani. 

Pag. 543 lin. 9. Append. Num. LV # LVIL 

Pag. *47 lin. la. Cronica di Gasparre Broglio.* 

Pag *49 Un. 4- Cronica suddetta. * 

P J g- **o Un. 17. H unga ri foeius percussere cum Tarcis in triennìum. Idque mik \ 
prò certo compcrtum est. Quo fit ut cum nostri homines inter se se digladiantur , Tu rei 
in dies magis atque magie viribus augeantur . Francisci Philelfi lib. XXVIII. ep. aj. 

— lin. 37. Cronica di Gasparre Broglio. 

Pag. * * 1 lin. 9. Appendice N. LVIII. 

Pag. **a lin. 6. Append. N. LIX. 

■* lin. 16. Cronica di Gisparre Broglio. 

— Un. a 6. Appendice N. LX. 

~ Un. 09.. Cronica citata. ? 

Pag. * *3 lin. *. Codice degli Statuti Riminesi presso gli Eredi Torsanl. 

— lin. 39. At praelia nostri siculi puerilibus adsimillima ludis quam admitlent 
scritenii clegantiam : in quibus cum nullus servetur ordo , nulla ctiam adhiberi polerunt 
vocabula prisci morii. N tm ncque collatis dimicatur signis , ncque acies ex composi- 
to strtiuntur; sed cum gribus ant quatuor in locit pauci dimiccnt , quam prinum in» 
Hpectantcs exercitus , inclinatam ad alterum victoriam conspexerint , hic rapidum fugit 9 
ille aut satisfeci! se aexistimans , qui hostem recedere compule rit , ovans in patriam re » 
dii : aut si victoriam prosequitur , hoste illaeso diripiendis equis imoedimentisque inhiat . 
Biondi Flavii Hist. ab ine!. Rom. Imp. Dee. HI. lib. 1. pag. 394. 

Pag. Un. 6. Append. Num. XXII. 

— lin. io. Gasparre Broglio in piti luoghi . 

— Un. t*. Utque in hit bellicis instrumentis tua libi Sigi smundt Pandulphe qua*- 
doque memorem inventa , nemorem et cateris quibus illa usui fore non ambigo . Po» 
nitur ante oculos inchina prius invisa 4 seculisqne inaudita : guiepe qua secando sino Q 
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subsellio aliar uni prater omnium morem dictu mirabile librata inni xaque solo , ac gra- 
vitate post sua pressa persisti!. Egregium sane inventum auctore te praclarisque 
ducibus prisentibus ae posteris quam maxime dignum . Roberti Valturiì lib. X. 

— lin. iS. Inventum est quoque macbina hujusce tuum Sigismunde Pandulpha 
qua pila aenea tormentarli pulveris piena cum fungi aridi fomite urentis emittun - 
tur. ibidem . 

Pag. 555 Un. 5. 'Append. Num. LXVIII. 

— lin. 20. Àmmiani St. di Fano . 

Pag. 556 Un. 556 e 557 Append. Num. XXIV. XXV. LXI. LXIV. LXV. LXVI. 
LXVll. = Mcm. Stor. Rimin. pag. 155 c segg. 
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Ex Regtsr. Bonifac. IX. V. I. gag. 299, 



B onifàtius Epiieopui Servi» Servor Dei. Diletti» filiis Nobilibu» V iris Xi- 
lolo ec Pandulfb, ac Malateste et Galeotto quondam Galeotti de Malate »ti»- 
militis natia fratribua domicellis in Ariminea. , Fanen. ac Forossinfronien. Ca- 
vitati bus, eorumque Com itatibua diatrictibus, necnon Sanctit Martini in Via- 
ti ac Molazani Vizani de C orpalo et Sancti Pauli, ac Trebii Insule Gualrri- 
etiorum Carticeti Barui Piccoli, ac alterius Carticeti, et Sancti Blasii Vili» ec 
Castris Ariminen. Fanen. et Forossinfronien. Dioc. ad Romanam Ecclesiam pie- 
no jure et immediate spectantibus prò nobis et eadem Ecclesia in temporali- 
bus Vicariis gcneralibus , Salutem etc. 

Dum onus Univeraalis gregis dominici superna dispositlont nobis injun- 
Ctum diligenter attendimi» , considerantesquc , quod ncquimus circa sin- 
gula per nos ipsos exsolvere debitum apostolice servitutis , nonnunquam 
probatos Viro» , in quibus timor Diii Sanctus permaner in solicitudini» 
nostre partem assumimus , ut ipsii vices nostra» supplentibus , et eorum 
cooperatione laudabili nostri oneri» gravitatene relevantibus , ministerium 
nobis commissum favente diviqa grr.tia facilius et efficacius exequamur . Et 
quia inter ceteras , varias, multiplicesque curas , quibus assidue premimur illa 
potissime pulsat et cxcitat mentem nostram , ut circa regimen et gubcrnatio- 
■em Civitatum , Comitatuum , Terraru^ et Castrorum , presertim Romane 
Ecclesie immediate subjectorum , YirOs. (fìputenius ydoncos , fide preclaro» 
providentia circumspectos , rectitudine justos, expericotia doctos , et solici- 
tudine yigsles , qui statum et honorem diete Ecclesie diligant , pacem ameni 

conccadiVn nptriant , subjectos non gravent, et sine personarum justi* 

tìam a^qin»tr^nt , sicque prudeheer et j'uste poputos gubernent et regtn t , 
quod ndfem popuii et subjecti nostri laudabile» se recepisse Rectores et gu- 
bernatores providos merito glorientur . Attendente» etiam inconcusse fidelita- 
tis constantiam, quas ad nos et eandetn Ecclesiam Romanam geriti», et quod 
vos jam per aliqua tempqriyCivitates Ariminen. Fanen. et Forossinfronien. , 
earumq ue Ccmitatus efvtetrictus , necnon Sancti Martini in Vinti ac Mola- 
zani . Wizan< de Corpalo, et Seti Pauli, ac Trebii Insule Gualtrixiorum Car- 
ticeti Barni , Piccoli . ac jlterius Carticeti et Sancti Blasii Villa» et Castra 
Ariminen. Fanen. et Forosinfronien. dioc. ad eandem Romanam Ecclesiam spe- 
dante» , dicto genitori vestro, et Vobis in Vicariatum per Sedem Apostoli- 
cam hactenus concessa» bene et laudabiliter rexistis et gubernastis, prout 
adhuc regiti» et gobernatis , nec non circumtpectionc, industria , ac alias mul- 
tiplices virtute», quibus vos Domimi» earum largitor multipliciter insignivi!, 
ac volente» nostri» et eidem Ecclesie subditis de utilibus et providis auber- 
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natoribus proviti ere, ec sperante* indubie quod ea que vestris sagacibus stu- 
di» duxerimus comniittenda promptis afiectibus et exaCU dilìgentia vettra de* 
votio prudenter et fidelitcr exequetur , absolventes vos , et vestrum quemli- 
bct per presente* ab omnibus excommunicationis , et ali» sententi», ac pe- 
ni* , si quas forsan non servando contenta in predicta concessione Vicariati», 
Civitatum , Comitatuum, dbtrictum Terrarum, et Castrorum predictorum per 
eandem Sedera dieto Galeotto genitori vestro predicto, et vobis fili» suis, 
ut prefcrtur fatta, aut contra ea , seu corum aliqua veniendo, seu ex qua- 
vis causa alia incurreritis , ac ipsas sententias, penas, et processus quoslibet 
propterea contra vos , seu vestrum aliquoa vel aliquem ab homine vel a jure 
quilitercuultjue infiictas , latas , et promulgatas , seu factas in quantum publi- 
cum aut nostrum, seu diete Ecclesie, aut Camere Apostolice concernunt in- 
teresse tollentes et cassantes peuitus, et irritante*, vos et vestrum qucrali- 
bet ad jura omnia 6tnam , honores, digointes, Status pristino*, et in inte- 
grum restituente* harum serie et reponentes, ac si predictas sententias et pe- 
nas non incurrissetis , et contra concessione!» predictam, et contenta in ea- 
dem , seu eorum aliqua minime vinissetis , vos et quemlibet vestrum quoad 
vixeritis, vobisque cedentibus vel decedcntibus filios vestros masculos legiti- 
mos et naturale* ex vobis immediate descendentes , natos,et nascituro* etiam 
quoad vixerint Vicarios nostro* in temporalibus generales Civitatum , Comita- 
tuum districtuum, ac Castrorom, et Villarum suprascriptorum et pertinentia- 
rum ipsorumj ita quod uno vestii seu pluribus decedentibus sine legitimi* 
liberi* superstitem et superstite* ex vobis , si vero fili» supersianiibus ipso* 
filios unum vel plures loco ipsorum decedentium Vicarium , seu Vicario* , ut 
prefertur , dumodo persistati* et persisttnt , ac continuetis et continuent in 
debita obedientia Additate nostra , et ejusdem Ecclesie auctoriutts apostolica , 



et de fratrum nostrorum Consilio tenore presentium facimus constituimus , et 
etiam deputarne* vobis et cuìiibct vestrum , ac ipsis fili» vestris , et ipsorum 
cuilibet, curam , regitnen, et gubernationem , ac administrationem Civisiitum, 
Comitatuum, districtuum Castrorum Villaruiti , et pertincntiaruij) per vys , vel 
alium , seu alios, ac ipsos filios vròs cum illis mero et mixto imperio, ac 
omnimoda jurisdictione temporali, que inibi per dictam Ecclesiam , seu alios 
prò ea diutius exercitata fuerit, et' per vos presentialiter exerccntur ad 
honorem nróm , et ejusdem Ecclesie , statumque pacificum et tranquillum 
Civitatum , Comitatuum , districtuum, Castrorum!, et Villarum prcdicto- 
rum , ncenon Civium Comitatum , Universitatum Incolarum et habitatorum 
ipsorum juste et fideliter exercendi potcstatem plenariam committente* , vo- 
bisque et ipsis filli* vestris durante vicariai hujusmodi per vos et ipsos , 
vel alium seu alios inibì quoscumque Potestates , Judices et OHiciales yt oneos, 
qui possint et debeant questione* quaslibet um civile* , quan» criminale* , et 
alias cujuscumque specie! vel generis mota* vel movendas ad forum Civitatum 
Comitatuum, districtuum, Villarum et Castrorum predictorum, et cujuslibe 
eorum ratione contractus debiti vel rei de qua agetur , aut alias quovismo • 
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de jure vel acrobati et prescripta consuetudine pertinente* , exceptis ciimini- 
nibus heresis, et lese majestatis audire, et de iilis previa ratione cognoscere, 
easque fine debito terminare et exccutioni debite demandare constituendi , 
creandi, et faeiendi , removendi , et destituendi, et illos quos piatoci ,t dee 
putandi , noe non colligendi, habendi, exigendi , et percipiendi , et durante 
hujusmodi Vicariatu vestris usibus applicandi omnia et lingula consueta et de. 
bita telonea , pedagia, et emolumenta, fructus, redditus, prorentus, et in- 
troitus quocumque nomine censeantur ad nos et dictam Ecclesiam in Civitati. 
bus, Comitatibus , et districtìbus Castris, Villis pertinentia predictis, ita ta- 
men quod ex hoc Universitates et singulares persone Civitatutn , Comi tatuimi 
districtuum, Castrorum, et Villarum predictorum , absque ipsorum expressa vo- 
luntate , ultra consuctum rnoduna non graventur , et de ipsis omnibus , et sin- 
gulis debiti*, ac pedagìis, emolumenti*, et introitibus durante hujusmodi Vi- 
cariatu , prout vobi* videbitur disponendi , ita quod de administrati* et admi- 
nistrandis per voi et ipso* filios vestros, scu ofliciales vestrot nobis aue 
prefate Eccleiie, vel alicui ali! ejo* nomine nullani teneamini , nec tenean- 
tur reddere rationem. Alienatone tamen bonorum, et jurium ipsius Ecclesie 
vobi* penitus interdicta, ac per vos et ipsos filios vestros vobit ccdcn- 
tibus, vel decedentibus, vel alium seu atios, quibus id commiscriti* et com- 
miserint hujusmodi Vicariatu durante merum et mixtuin iinperium et omnimo- 
dam jurisdictionem predicta , preter quam in casibus superius expressis etexem. 
ptis exercendi, necnon contradi ctores quoslibet et rebclles , quos expedierit 
temporali districtione qua convenir compescendi , ac omnia, et singula que 
honori nostro, ac ejusdem Ecclesie*, ac prò statu pacifico et tranquillo Civi- 
tatum, Comitatuum, districtuum, Castrorum, Villarum , ac Civium Comunità- 
tum. Unlversiutum , Incoiar um, et habitatorum expedire cognoverttis facien» 
di , statuendi , ordinandi, mandandi, corrigendi, punicndi, ditiiniendi , scn. 
tentiandi,et exequendi concedente! auctoritate predicu plcnariam iacultatemi 
ita tamen, quod de hujusmodi consuetis et debitis fructibus, redditibus et prò. 
ventibus , ac introitibus, et aliis quibuscumque pedagiis et emolumentis tenca- 
mini Civitates, Comitatus, districtus, Villas, et Castra ..eorumque arces et 
fortilicia, ac Rocchas vestris expensis et sumptibus fideliter et diligenter re- 
parare , manutenere , conservare ,* defendere , ac etiam custodire, ac omnia 
alia ipsorum consueta onera supportare absque co quod dieta Ecclesia vobi* 
vel alicui vestrum prò hujusmodi Vicariatu , Rectoria , gubernftione , repara- 
tionc , refectione, conservinone , defensione-, custodia, et oneribus suppor- 
tando subvenire in aliquo rcneatur . Et nichilominus singulis anni* , quibus 
hujusmodi Vicariamo) , Rectoriam , et gubemationem exercebitis , et filii ve. 
stri , ut prefertur , exercebunt , de hujusmodi emolumentis introitibus , reddi- 
tibus . et proventibus prò censu et nomine census Civitatum , Comitatuum , 
districtuum , Viilirum , et Terranno predictorum Nobis et Romane Ecclesie 
seu Camere aplice in Urbe Romana, aut ubi nos, vel Successore! nostri cano. 
«ice intrantes residebimus, aut Romana Ecclesia fuerit censum consuctum et 



... 

eonstituram , et in termini! deputati* et consueti! , prout in Bulli* Vicariata 
dicto Galeotto genitori vestro concessi* pieni us est expressum , vestris et ipso- 
rum filioruin vestrorum periculis fortuna sumptibut et expensis , dare et alli- 
gnare , ac solvere , necnon militare subsidium , et alia servitù , tam in coiu 
cessionibus duduot per ièlicis record. Innocentiuni VI. , et bone memorie Egi- 
dium tirali Sancti Clementi* Prcsbiterum Cardinalem Aplice Sedi* Legature de 
ipsius Innocentij Predecessori* speciali mandato prefato genitori vestro, de ip- 
eis Civitatibus , districtibus , Vìllis et Terris fàctis , quatn prorogatone per Ur- 
banum V. Predecessore* nost.os Romanos Pontifices contenta facere, atten- 
dere, et adimplcre fidelitcr teneamini , et iilii vostri teneantur. Causa* tamen 
omnium er singularuin appellationum ac nullitatum quarumlibet , tam crimina- 
iium , quam civilium , et alia quclibet superioriutis jura N'obis, ac nostri* Suc- 
cessoribus , et Legati* , ae Rectoribus provinciarum nostrarum Romandiole , 
Marchio Anconitane, ac Massa rabarie , qui sunt et erunt prò tempore ex- 
presse et spccialitcr retinemus , ac etiam reserva inus, salvi* tamen et reser- 
vatis in hoc casu quibuscunique privilegiis et indultis dictorum Civitatum, 
Comitatuum , et districtuum , ac Villarum , et Castorum , et pertiisentiarum pre- 
dictorum in hae parte competentibus si qua forent ,qulbus non intendimus 
proptere a» derogare . Volumus insuper et hu6i Vicariatus Costit utioni adlici- 
mus per presente*, quod Cives , Comunitates, Universiutes , Incole et habi- 
tatores predicti ad parlamenta generalia accedere , et adfictum Camere Apo- 
•tolice , sicut olim consuevcrunt solvere teneantur , quodque vos, et dilecti 
Iilii vestri , ac Ofliciales vestii , et ipsorum quos ad hoc duxeritis et duxo- 
rint deputando! 'Civitates , Comitatus, et distrietus , ac Villa» et Castra su- 
pradicta , nec non Cives , Comunitates , Universitates , Incoiai, et habitato- 
res supradictos hudi durante Vicariatu regatis et gubernetis secundum jura et 
constitutiones , et Starata Ci vitatum , Comitatuum , et districtuum, ac Villarum 
et Castrorum predictorum , et pertìnentiarum eorumdem, et alia per dictam 
Ecclesiam , vel alium ad hoc ab ea potcstatein habentem tam edita et apro- 
bata , quatn imposterum eddenda et approbanda , et quod ocnnù starata , s; 
qua essent in eisdejn Civitatibus , Comitatlbus , et districtibus , ac Villi» , Ca- 
stri! suprascriptis centra Romanam Ecclesiam et libertatem ecclesiasticam Ec- 
clesias , ecclesiasticaiqne personas , seu corum bona cassetis, et facietis tota- 
liter «boleri , et quod eis non utamini , nec iilii vestri utantur . nec eas ser- 
vetis , nec sertent , seu receptetis , aut receptent rebelles et bannitos ejus- 
demeEcclesie , nec directe, vel indirecte faciatis, nec faciant per alio* recep- 
tari , neC ei* vel corum alicui au-xilìum , consilium vel favorem dari , seu p re- 
start ullomodo pernottati*, nec permirtant, quin potiu* quoscumquc ex ei* in 
vestram , aut ipsorum filtorum vestrorum perveniente* potcstatein quotiens su- 
per hoc a fegato Sedisapostolice vel Rectoribus dictarum Provinciarum, aut 
aliis diete Ecclesia officiali bus , ad quos ratione otficiorum id pertineret re- 
quisiti fueritis bona fide capi faciatis et faciant, et ad hujusmodi requiren- 
ti sub fida custodia destinati. Quodque vos oaines gcutes et irmigeroi tam 
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equestre; , quam pedestre; per Legatum , feu Rectores prefatos , ve! aliu a 
dieta Ecclefu feu Legato vel Rectoribus hudi ad hoc deputandum quotie feum- 
que tranfmifsos in Civitatibus, Comitatibus , et districtibus , ac*V illis. Castri* 
l'upraferiptis recipere et receptare , ac recipi et rcceptari , necnon benigne tra- 
ttari, eifq- de victualibus, et aliis necefsariis provideri prò competenti pretio 
live foro juxta pofse vestrum Tacere teneamini , et fili! vestri teneantur , Quod- 
que Cives, Comunitates , Univerfiutcs , Incole , et habitatores Gvitatum , Co- 
niitatuum et districtuum Terrarura , Villa rum , Castrorum aliorum locorum pre- 
iàtorum , et cujuslibet eorumdem in minibus vestris , feu alicujus , vel aliquo- 
ruin ad id per vos deputandi vel depuundorora juramentum debite fidelitati* 
forvande Nobis vel Succcfsoribus nns, ac vobis et filiis vestris Vicari» nostri* 
et diete Eccidio incongruum ad hoc per nos moderandum tetminum prestare 
corporalità teneantur. Volumus infuper quod ofiicìales, stipendiarios provifto. 
natos , salariato; , consanguineos , et alio* quoslibet , quos vos succefsivis tem- 
poribus ad regimen , gubernationem , feu custodiam Civita tu m , Comitatuum , 
districtuum, ac Villarum, et Castrorum predictorum , et cujuslibet eorum de- 
putare, aut alias vobiscum, aut cum dictis filiis vestris habereet tenere con- 
tigerit , antequam eos recipiatis , et recipiant , et admittatis et admittant , vel vo- 
bncum teneatis , aut ipli filii cum eis teneant in minibus Legati , vel Vicarii 
generala prediete Ecclefie in partibus illis , fi ipfi , vel eorum alter in eifdem 
partibus fuerint , feu fucrit, alioquin Rectoris provine ie Roniandiolc , live ali- 
cujus alterius ab aliquo ipforum Legati Vicari, vel Rectoris deputandi cor. 
ponte prestari faciali*, et fàciant juramentum* quod ipfi nullo modo ingenio 
live forma confentient, aut permitrent pofse fuo , quod Civitatcs , Comitato*, 
et districtus, ac Ville, et Castra fupraferipta , vel aliquid eorum Vicariato du- 
rante prefato, a vestris et ipforum fìliorum vestrorum regimine , gubernatione* 
et adminittratione , ac fidelitate et devotione diete Ecclefie quomodolibet 
fubstrahantur, et cujufvìs alterius perfone fingularis vel Univerfitatis potestà- 
ti , ditioni , vel dominio ad hec nostro vel dictorum Succefsorum nostrorum 
interveniente confenfu quomodolibet f upponantur , quin po’ius ne id fiat ob- 
fistent totis jurihus et fe opponent , et toto pofse fideliter repugnabunt et fa- 
cicnt. quod Ci vitate;. Comitato* et districtus , ac Ville et Castra pred. nec- 
non Cives, Comunitates, Universitates , Incole et habitatores fepedicti in ve- 
ri fidelitate , obedicntia et devotione nostra vel Succefsorum , ac Ecclefie Of- 
ficuliumque ipforum permaneant illibata , quodque Civitates, Comitatus, et di- 
strictus, ac terre, Ville, et Castra, et alia loca predicta huiufinodi Vicariato 
finito ad pntcstatem , dominium ad manus nostras , vel Succefsorum nostroruui 
libere revcrtantur , ipfofque Civitates, Comitatos , et districtus, ac Villas, 
Cistra , hitjufmodi procurabant toto pofse et sine fraudo ipfo Vicariato finito 
tradere et affienare Nobis , aut Succefsoribus nostri* , feu Legato de latere , 
vel Vicario generali, tunc in illis partibus exisrenti, aut Rectoribus provin- 
cia rum , in quibus Civitates, Gimitatus , et districtus, ac Ville, et Castri 
prefata confistcre dignoscuntur , aut alteri ad id per nos vel Succefsores w>- 
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stros , ve! Legatimi de latore, se a generai em Vicarium aut provincia rum pre- 
di ctarum Rcctores, et apostolica Sede vacante nullo existente Legato ,vel ge- 
nerali Vicario, seu Rcctore , per Collegium Sancte Romane Ecclesie Cardi- 
nalium deputando , vofque ut id sequatur et Rat procuretis oportunis pro- 
visionibus et remediis bona fide . Prcterea volumus , et huic Vicariami 
adiicimus per exprefsum, quod exnunc singulis dcccm Ànnis hujufmodi Vi- 
cariatu durante per vos , vel procura torem vestrum ad hoc a vobis suflìcicns 
mandatimi habentem coratn nobis , seu ilio , vel illis , cui vel quibus id du- 
aterimus , vel succefsores ipsi duxerint committtndum de Civitatibus, Comi- 
tatibus, et districtibus , ac Villis et Castri* supradictis fideliter regendis et 
gubemandis , ac fidelitatis , et alias in forma sabfcripta prestetis solitum 
et debitum, ac per te Karolum prò te et dictis fratribus tuis in mini- 
bus nostris prestitum juramentuin; quodque vobis vita finiti* predicti filii ve- 
•tri infra sex mcnscs a die obitus vestri , seu illius , cui succcdet persona li ter, 
ac deinceps huòi Vicariatu durante etiam singulis decem anni* teneantur etde- 
beant per se , ver procuratorem suum ad hoc surficicns mandatum habentem 
coram nobis , vel Successoribus nostris Romanis Pontificibus , seu ilio vel illis, 
cui vel quibus id duxeriinus # vel Successores nostri duxerint comoiittcndum 
pred. Civitates, Comitatus, d istr ictus , Villa* et Castra, nec non Vicariatum, 
regimen , gubernationem , et adrainistrationem a nobis et Successoribus nostris 
et Romana Ecclesia recognofcere , ac fidelitatis , et alias in forma subscripta 
prestare solita et deoitum juramentum, quodque si forsan voluntates, rescr- 
vationes , retentiones , «t alias superius exprefsata , ac juramentum per vos 
et ipsos filios vestros juxta formam inferius annoutam prcstandum et conten- 
ta in eo non scrvaveritis , et ipsi filii non servaverint , seu non adimplevcri- 
tis et adimplcverint , aut contra ipsa , vel eorum aliquod temere per vos vel 
alluni , seu alio* feceritis , er ipsi filii vestri fcccrint , sive veneriti* et vene* 
rint, et culpam vestram , super hoc legitime moniti infra trium mensium spa- 
tium ammonitionis huòi tempore computandum congrua satisfactione non cor- 
rexeritis et correxerint , et dictum Censum non solventi* , et non solverint 
in termini? supradictis co ipso excommunicationis sententiam , quam in vos et 
ipsos filios et vestrum et ipsorum quemlibet, qui prem issa non serva verit , 
seu non adimpleverit , aut contra ipsa , vel eorum aliquod contravenerit , ut 
prefertur, exnunc co casu ferimus in hiis scriptìs incurratis , e a nemine, pre- 
ter quam a nobis , et Successoribus nostris Romani* Pontificibus nisi dumta- 
tat in mortis articulo veniatis absolvendi. Et nichilominus ab omnì exercitio 
Vicariatus , regimini*. gu he rnationis , et administrationis predictorum vos sus- 
pendimus ipso jure , illudque vobis penitus inhibemus, et si infra tre* alios 
mense* huòi primo* tres mense* immediate sequentes prodiera non curaveritis 
et ipsi filii vrT non curaverìnt cum effectu debito repparari , extunc ab ipsis 
Vicariatu regimine, gubernatione , et administratione , ac omni jure vobis et 
ipsis filiìs exinde quomodolibet competente vos et ipsos filios privato* efse 
volumus, et tenore prese i ti um dedaramus. Postremo ornnes ambigui tates, seu 
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dalia, que pretextu , vel occasione concessionis, constitutioni* , voluntatis , refer- 
vationum retentionum , et conditionum superius dictarum , aut aliquorum aliorum 
prescntibus exprefsorum quovismodo, et quotienscumque imposterum orirentur , ac 
ipfomm omnium interpretationem et deelarationem ad nos et Succefsorcs nostro* , 
et nullum alium volumus pertinere juxta nostrum, vel Succefsorum nostromo* 
voluntatis arbitrium faciendas , mandante* quoque districtius Civitatum , Comi- 
tatuum , districteum , ac Villarum , et Castror. predictorum Civibus , Cornu- 
nitatibus * Univcrsitatibus , Incolis *et habitatoribus prelibati* , quod vos , et 
post ccfsum vel decefsum vestros dictos filio* vestros tamquain Vicario* et 
Rectores suo* benigne recipiente* et honorifice pertractantes , vobi* et ipsis 
fìliis vestris , tanquam nostri* Vicariis, et eorum Rectoribu», et aliis vrt* et 
ipforum filiorum ollicialibus , quos in eifdem Civitatibu* , Conùtatibus et di- 
strictibus, ac Villi* Castri* predictis duxeritis, et ipsi filii vestri duxerint 
deputando* in omnibus que ad Vicariami et Rectorie hudi spectant oflicium 
vobi* et ipsis filiis, ac otficialibus vestris ipso durante Vicariatu juxta pre- 
fentis nostre constitutioni* tenorem intendere studeant, et edìcaciter obedi- 
re . Vos igitur ex traditi* vobis dono celesti virtutibus circa Civitatum, Co- 
mitatuum. et districtuum , ac Villarum et Castrorum predictorum regimen 
prosperum et tranquillum diligente* exhibeatis , et etiam studioso*, ac ipsos fi- 
lios vrós prout eiit vobis possibile erudire, insrruere , et docere studeatis* 
quod Cives, Comunitatcs, Universiutes, Incole et habitatorcs prelibati uti- 
libus gubernatoiibus , et Rectoribu*. providi* gaudeant se cocnmifsos , vofque et 
ipsi fdii vestri proinde apud Dcum et homines valeatis et valeant merito coni- 
mendari, ac nosrram, et Ecclesie predicte benedictionem et gratiam uberìus 
pfomereri. Forma autem juramenti, quod ratione hudi vicariatu* suo et vo- 
stro nominibus Karolus prefatus frater vester in mTs minibus prestitit, prò 
quibus etiam coram nobìs de rato promisit, et fé folemniter et fponte obli- 
gavic , et cjuod vos et (ìlio* vestros in dictis termini* prestare volumus , ut pre- 
fertur, ut per eam plenius informemini prefentibus inserì fecimus, que tali* 
est. Ego Karolus quondam Galeotti de Malatestis Militi* natus prò BiTio Pré 
et duo dno Boni facio divina providentìa PP. VIIII. et Romana Eccita in suis 
Arimincn. Fanen Forosinfronicn. Civitatibu* , earumque Comitatibus et distrt- 
ctibus in S. Martini in Uniti, ac Molazani , Vizani de CorpaJo, et Sancti 
Pauli , ac Trebii lnfule Gujltrixiorum Carticeti Barui piccoli , ac alterius 
Qirticeti ■> et Sancti BIjsìì Villis et Castris , una cum Pandulfo Malate- 
sta, et Galeotto fratribus meis in temporalibus Vicarius prò me et etiam 
vice et nomine ipsorum fratrum meorum predictorum juro , qucxl ab hac 
bora in antea fìdeles erimu* B. Petro Apostolnrum Principi , et Beatissimo in 
Xpò Patri , ac dno nrd dno Bonifacio divina providentìa PP. VIIII. , ac Suc- 
ecssoribus sui* Romani* Pnntificibus canonice intrantibus non erimus in Con- 
silio, auxilio, opere, *cu facto, aut consensu , quod dictus dfius nostcr Bo- 
nifacius PP. VIIII., seu Succcssores sui vitam perdant., aut membrum, v«I ca- 
pii n tur mala captione , consilium vero quod nobis significaverint , scu commi!- 
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tini per fé , fcu Nantios fi ve literas fine eorum licentia ad ipforum damnum fcien- 
ter nomini pandemus, et nunquam erimus verbo, facto, confilio, vel confe nfu 
direcre vel indirccte per nos vcl alium , feu alios publice vel occulte , feu 
quovifmodo centra Romanità Ecclefiam diium nrum Su m mura Pontificati , qui 
nunc est, vel prò tempore erit, fed femper erimus adjutores ad confervandum, 
rctinendura , defendendum , et recupcrandum Civitates , Tcrras, Castra, at 
Villa* et Rocchi* et Bastitas,rortaìicia, et omnia alia jura Sete Ramine Ecclc- 
fie etiam mile alienata , vcl per quofeumque homines occupiti , vel tirannico 
detcnta, adjuvabiinus prò pofsc recuperare, et recuperati prò pof»e defende- 
re, et in fuo pieno dominio, et eorum juribus , utilitatibu*, et honoribus con- 
fe r vare , et dietim Roimnam Ecclefiam, et dictum diium nrum Summum Pon- 
tificem , qui nunc est , vel prò tempore erit, ac Vicarios , legato* , et oificia- 
les ipfius Ecclefic, etiam contri Robertum olim Bafilice duodecim Apostolo- 
rum dictum Gebcnnen. presbiterum Cardinalem, nunc Antipapam , qui fa Clc- 
mentem VII. aufu temerario nominare prefumit, et Johannem oliin tituli Sancti 
Marcelli dictum Ambianen. , Geralduin olim tituli Sancti Clementi* dictum 
Majorifmonastcrij prefbiteros diete Ecdefie Cirdinales, et per felici* recor» 
dationis Urbanum PP. VI. immediatum Prcdecefsorem elicti domini Bonifici! 
justo Dei judicio auctoritate apostolica vdut hereticos condemmto* , et con- 
tri eorum fequaccs , ac dante* cis, vel eorum alicui auxilium , conhliutn, 
vcl favorem cuiufcumque fuerit prcemincntie dignitari* , ordini* , religio- 
ni* , conditionis , aut status, etiamfi Pontifìci li , aut regali, feu regina- 
li , vcl quivi* alia prefulgeant dignitate , etiam fi fuerint diete Ecclcfie 
Romane Cardinale*, et contra alios quofciimque per Ecclefiam denotato* f 
vel imposterum denotando*, quandiu extra granam et coinunioncm diete 
Ecclefic permanebunt, nec cis vel alicui eorum dahimus quovifmodo per 
nos, vel alium, feu alios dirccte vel indirectc pubblice vcl occulte au- 
xilium , confilium , vel favore, nec ab aliis quantum in nobis erit et impedire 
potcrimus prestari feu diri permittemus , fed eos prò pofse donec .convertan- 
tur et reducantur ad gremium S. Romane Ecclcfie , et ad obedientiam et 
reverentiam prefati dni Bonifacii PP. Villi.’ , vel eju* Succefioruin , juxti 
tenorem procefsuum apostolicorum , et prout justum fuerit prefatos damna- 
tos , et filios perditionis propofse pcrfequemur et invadermi* , et invadi fa- 
Ciemus , etiam contra omnes homines mundi juxta nostrum pofse et bona fi- 
de , et numquam erimus verbo vcl facto, ' con fili o , aut confenfu , ut aliquis 
Imperator , Rex, Dux, vel Marchio, fcu quivi* airi* nobili* Univerfitis , Co- 
munità*, fcu Collcgìum , cujufcumque Civitatis, Terre, vel loci eligantur, no- 
minentur, feu etiam afiumantur in dr.um Oflicialem, vel Rectorem Civitatuni, 
Comitatuum, districtuum, Villarum , feu Castrorum predictorum, fine exprefsa 
licentia dicci dni nrl Pape, qui nunc est, vel prò tempore erit, fcu Lcgitorum 
ejus, et quod Constitutiones papaie* maxime felici* recordationis Johannis XXIL 
Clementi* VI. Innoccntii VI. Sum.noruin Ponti ile um loquentium de hac materia 
propofse et totis viribus obfervabimus, et fi contigcrct , quoi aliquis nomina- 
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jetur , vel eligcrctur , Tea aftumeretur in dominimi , vel officia lem in Civitatl- 
bus , Comitatibus, districtibus , Villi» , et Castris predictis sine exprefia ficca- 
ti^ elicti DiSi nostri, vel Legatomm , feu Vicariorum ejus non prestabimus eis 
ausiliu m , consilium vel favorera publice vel occulte fed prò viribus quantum 
poterimus repugna binius, et qurxl reverenter et honorifìcc juxta pofie nostrum 
n Civitatibus , Comitatibus , districtibus, Villis et Castris predictis, in quibus 
burnus Vicari» deputati , et eorum Comitatu et districtu' di cium dnum nostrum 
B onifacium Papam Villi. etSuccefsores fuoi canonice intrantes, et Legatos, Kun. 
Cios , Vicarios , et officiale» eorumdem , qui prò tempore erunt , ac in aliis 
tcrris, locis, Comitatibus, et districtibus eorumdein quotiens ad partes illas ac* 
ccfserint reverenter et humiliter rccipiemus, et propone honorifice tractabi- 
mus, ac in devotionc, fidelitate, et obedientia ipsius Romane Ecclesie , et di- 
cti domini nostri Pape, et Succefsorum fuorum canonice intrantium , et Legi- 
torum , Vicariorum , et otfìciilium fuorum perpetuo et inviolabiliter permine- 
bimus, et quod numquam contri prefacam Rominam Ecclesiam dominum nrfim 
diiuin Bonifacium VIIII- , feu Succesfores fuos Rumino* PontiKccs canonice in- 
trantes , aut contra Oifi.:ules fuos vel Succafsorum fuorum non rebclhbimus 
adherebimus quoquomodo , nec auxdium , conailium , vel fi v arem p ublice vel 
occulte ipsis rebellantibu* dabimus , fed preceptis , monitionibus, et jufsioni- 
bus Romane Ecclesie , Summorumque Pontificum favebiinus , et reverenter obe- 
diemus cum effettu , cavalcatas , offènstones , invasione* , difsentiones non facie- 
mus , aut fieri procurabimus contra aliquos Romane Ecclesie fideles, fubditos , 
devoto* , et obedientes, nisi in quantum dictus domimi* moster PP. permife- 
rit, et de fui procefseric voluntate . neqne ipfo* invadermi* . nec etiam damnificabi- 
mu* per no* vel alium. feu alio* , nec invadere , aut damnificare attemptantibus feu 
volentibu* quoquomodo prestabimu* vel dabimus auxilium, consilium. vel favo rem, 
null’m preterea conj'iTitionem , confpinrionem , feu Iigim contri dictum Domi- 
num nostrum diium Bonifacium PP. VIIII. » ac Romanam Ecclesiam, aut offi- 
ciale* diete Ecclesie, feu allquem ipforum ficiemus, feu fieri confentiemu* , 
nec aliquid in eorum damnum faciemus , vel fieri procurabimus directe vel in- 
dirette publice vel occulte , ac omnia et singola in concefsione per ipfum 
dnum Bonifacium Papim Nonum nobis facti , contenta piene et integre ob- 
fervabimus. Sic nos Deus adjuvct, et hec Sancca Dei Evangelia. Nulli ergo &c. 
nostre constitutronis, deputationis, concezioni* , retentionis , refervationis , ad- 
jectionis, fuspenfìonis.declarationis, et voluntatis infringere &c. Si quis autem &c. 
Datum Rome 3pud Sanctum Petratti III. Nonas Januarii Pontificatui nostri An- 
no Sccundo . 
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Da un Codice cartaceo .in foglio del se eoi o X VII, della 
Biblioteca Zelali ana y dove contengonsi diverse Bolle 
Pontifìcie . E’ la seguente tratta dal Libro V. 
Bullarum Bonifacii IX. Bulla Vicariatus 
Ari/nini eie. prò Mala testi*. 



Bonifatius &c. Dilectis nliis Kokilibus Viris Carolo Pandulfo Malatcste et 
Galeotto qu. Galeotti de Malatestis Militis nati* Domicellis Arimincn. in Gvi* 
tatibus Ccsenatcn. Senogallicn. ac Cervien. carumque comitatibus et districtibus 
nec non in castro Meldulc cutn Castro novo, et Villa Dugaric, ac in Vicaria* 
tus. Archangeli cum omnibus suis pertinentiis ncc non in plebanatu Sextini cuna 
castris et locis plebanatus ipsius et in terris castris et locis territori! Montis- 
feretri ac in castris et locis que olim de Comitatu et districtu nrc Civitatis 
Fanen. fucrant ,^jue hodie castra Vicariatus Fani nuncupantur, ncc non in ca- 
stri* pergule ac donati, ac funghi, Cugnanelli, polente, mondolfi, Corinalti Monti* 
Veneris ( an melius Veteris ) ac Bastita del Piano Ravennaten. dioces. Que o- 
mnia per vos tenentur et pofsidentur in eorum territoriis districtibus ac pcrti- 
nentiis ad Romanam Ecclcsiam percinentibus et spectantibus prò nobis et eadem 
Ecclesia in temporalibus Vicariis generalibus salutera Sic. Intet ceteras varia* 
• multipliccfque cura* quibus afsidue prcinimur , illa potifsime pulfat et excitat 
jnentem nostram ut regimen et gubcrnationem Civitatum Comi tatuili terrarum et c»* 
strorum prefertim Romane ecclesie immediate fubjcctorum viro* deputemus ydoneot 
fide preclaro* prudentia circumfpectos rectitudine justos experientia doctos et 
follicitudìne vigile* qui statum et honorem diete Ecclesie diligant pacem ament 
xoncordiam. . . subjectos non gravent, et sine perfonarum acceptatione justitiam 
adniinistrcnt sicque prudenter et juste populos gubement et regant quod iidetn 
populi et fubjccti nostri laudabiles fe recepire Rectores et gubernatores pro- 
vidos merito glorientur. Accedit etiam inconcufsa fidelità* et constantia, quam 
ad nos et.eandcm Ecclesiam Ronunam geriti* , et quod vos jam per aliqua 
tempora Civitates Cefenaten. Senegallicn. et Cervien. earumque Comitatu» et 
districtus nec non castrum Meldule castrum-novum villam Dugarie vicariatum 
s. Archangeli cum omnibus suis pertinentiis plebanatum Scartini cum castris et 
locis ipsius plebanatus terras castra et loca territori Monti* Feretri et terra» 
castra et loca que olim in Comitatu et districtu nostre Civitatis Fanen* 
fuerunt que hodie castra Vicariatus qu. Fani nuncupantur, ncc non castra 
pergule donati funghi cugnanelli polente Mondolfi Curinalti Montis Vete- 
ris et bastita m del fiano Ravennaten. Ariniincn. Fancn. Callien. Eugubln. e * 
Bortonori^n- dioc. ad «amdem Ecclesiam spedanti! dicto genitori vestro, et 
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vobi» deinde in Vicariatum per fedem apostolicam hacrenus concefsa bene et 
Jaudabiliter registi* et gubernastis prout adhuc regitis et gubcrnatis nec non 
circumfpectio et industria ac alie multiplices virtutes quibus vos Domina* lar- 
giter insigni vit ac volente* nostri* ac ejufdem ecclesie fubditis de utilibus ac 
providis gubernitoribus proviiere ac fperantcs indubie ea que vestris fagici- 
bus studiis duxeramus coramitcendi propositi* eflfectibus et exacta diligenti» 
▼estri devotio fideliter ac prudenter exequetur. Àbfolventes vos et quemlibet 
vestrum per prefentes ab omnibus excomunicationibus et aliis fententiis et pe- 
ni* si quas forsan non fervando contenta in predictis concefsionibus Vicariatomi* 
civìtatum comitatuum districtuum tcrrarum et castrorum prcdictorum per eam- 
dem sedei» dicto Galeotto genitori vestro predicto et vobis filiis fuis ut pre- 
ferir fi et. aut contra ea leu corum aliqua veniendo aut ex quavis alia causa 
incurristis aut ipfas fententias penas et procefsus quoslibet propterea contra vos 
feu vestrum aliquos feu aliquem ab homine feu a jure qualitercumque inflicta* 
htas et promulgatas feu factas in quantum publicum aut nostrum feu diete ec- 
clesie aut camere apostolìce concernunt interefse cafsantes penitus et irritante! 
vos et quemlibet vestrum ad jura omnia fàmam honorem et status dignitatem 
prìstinam et integram restituentes harum ferie et rcponentes ac si predictas 
penas et fenterttìis non incurrifsetis et contri concefsiones predictas et con» 
tenta in eifdem feu eorum aliqua minime venifsetis Vos et quemlibet vestrum 
quoad vixeritis vobifque cedentibus vel decedentibus fili os vestros legitimos et 
naturales ex vobis immediate defeendentes nato* et mafculinos quoad vixerint 
vicario* nostros in temporalibus generales Civìtatum comitatuum districtuum 
ac villarum et castrorum fupraferiptorum et pertinentiarura ipfarum , ita quod 
uno vestrum feu pluribus decedentibus sine legittimi* liberis fuperstitem et fu- 
perstites ex vobis si vero filiis fuperstantibus ipfos filios unum vel plures loco 
àpforum decedentium Vicarium feu Vicarios durnodo fupersistatis et fupersistant 
ac continuetis et continuent in debita obbedientia et fidelitate nostra et ejus. 
dem Ecclesie auctoritate apostolica tenore prefentium facimus constiruimus ac 
deputamu* vobis et cuilibet vestrum ac ipsis filiis vestris et eorum cuilibet 
curafn regimen gubernationem et administrationem civìtatum comitatuum di* 
strictuum castrorum et villarum et pertinentiarum predictorum per vos vel a- 
lium feu alios ac ipfos vestros filios cura iilis mero et nijxto imperio ac omni- 
«noda jurifdictione temporali que inibi per dictam ecclesiam feu alios prò ea 
diutius exercita fuit et per vos prcfcntialiter exercetur ad honorem nostrum 
et ejufdem Ecclesie statumque pacificum et tranquillum civìtatum comitatuum 
districtuum castrorum et villarum predictorum nec noh civium comitatensium 
universìtatum incolarum et habitatorum ipfirum juste et fideliter exercendi po- 
testatem plenariam comittentcs vobifque et filiis vestris ipsis durante vicariati! 
hujufmodi quod per vos et ipf>* vel alium feu alios inibi quofcuinque potestà* 
tes judices et officiale* ydoreos qui pofsint et debeant quafrumque questione* 
tam civile* quam criminale* et alias cujufcumque generi* fpecie* motjs vel mo- 
vendas ad fòrum Civìtatum Comitatuum districtuum villarum et castrorum pre- 
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dictorum et cujuslibet eorum ratione contractìs dclicti vcl rei de qui ’agitur 
aut alio quovis modo de jure vel approbata et prcscripta confuetudtne pcrti- 
nentis, exccpcis criminihus heresis et lese majestatis, audire et de illis previa 
ratione cognofcere cafquc finire debito termine et executioni debite demanda- 
re costituendi crcandi et faciendi removendi et destruendi et alios quos pla- 
<ucrit deputami i, nec non colligendi habendi exigendi et percipiendi, et du- 
rante hujufmodi Vicariato vestris uftbus applicando omnia et lingula debita et 
confucta Teoallonia ped-gu et emolu.T.cnta fructus redditus proventi* et in- 
troitus quocumque nomine ce;. fcantur ad nos et dictam Ecclefum inCivitatibus 
Comitatibus et districtiLus castri* villis ac pertinenti^ predictis,ita ta:nen quod 
ex hoc Univerfitatcs et fingularcs perfone civitatum comitatuum districtuum ca- 
ftrorutn et viliaxum pver}ictorutn abfque ipforum exprefsa voluntate ultra con- 
fuctum modum non graventur et de ipiis omnibus debiti* ac pedagiis emolumen- 
ti 5 introiti bus durante hujofmodi vicariatu prout vobis videbitur difponen- 
di, ita quod de administratis et administrandis per vos et ipfos fidclcs vestro* 
feu officialcs vestros nobis et prefitte Ecclelie vcl aiicui alii ejus nomine nul- 
1-im teneamini ncc teneatur redderc rationem, alienatione tamen bonorum et 
jurium ij bus Eccidi* vobis ei cis penitus interdicta ac per vos et ipfos filio* 
vestros vobis ccdentious vel deccdcntibus vel alluni feu alios quibus id com- 
roifcritis et commiferint hujufmodi vicariatu durante merum ac mixtum imp e- 
rium et omnimodam jurifdictionem preterquam in cafibus fupcrius exprefsìs 
exercendi nec non contradictorcs quoslibet et rebelles quos expedierit tem- 
porali distructione qui convenit compefcendi omfiia et lingula que honori no- 
stro et ejufdem Eeclcfie ce-pro «tatù pacifico et tranquillo Civitatum Coimta- 
tuum distructuum castrorum villarum ac Civium Comitatenfium univerfit.tum 
Imo'.iium et habitatorum predici» rum expedire cognoveritis staruendi ordi- 
nandi mindandt corrigendi puniendi diffiniendi fervjndi excqucndi conceden- 
te* auctoritatc predicta plcnanam faculutem. Ita tamen quod de hujufmodi 
debitis et confuetis fruCtibus redditibus et proventibus «e Introiti bus ac aliis 
quibufeumque pedjgiis emolumentifque teneamini civitatcs camintus districtus 
villis et castra corumque arces et ibrtilicia ac Rochis vestris expeniìs et fum- 
ptibus fidcliter et diligenter repirare matuttenere confcrvare et defiendere ac 
etiani custodire ac omnia alia ipforum confueta per hujufinodi vicariatu recto- 
ria gubernatione reparationc refiectione fubvenire in :diquo teneantur et nihilomi- 
nus lingulis annis quibus hujufmodi vicariatum rectoriam et gnhermtioncm exer- 
cebitis et filiì vostri ut prefertur exercebunt de hujufmodi emolumenti* introiti- 
bus fructibus redditibus’ et proventibus prò cenfus et nomine confa» Civitirum 
comitntuum distructuum villarum et terrarum predictoruin nobis et Rum are 
Ecclefie feu camere apostolica in urbe Rumina aut ubi nos vel furefsores re- 
fidchimus aut Romana Curia fuerit, cenfum confuctum et constitutum et in ter- 
mini coj.fictis et deputati* prout prò hujufinodi civitJtibus terris conmitati- 
bus et dlstrictibus castris villis et locis predictis hictenus filivi et ‘prestili 
per vos et alios vicarios confucrit vestris et ipforum pcriculisfumptibusetfor- 
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tona dare et augnare ac folvere nec non militare fubsidium ac alia ferviti* tani 
in concefsionibus dudum per felici» recordationis Innocentium papam fextum 
predcccfsorem nostrum et bo: n.c : Egidium Epifcopum .... tunc tituli fancti 
Clcmentis presbiteruin Cardinale»! Apostolice fedis Icgatum de ipfius Innocen- 
ti! predecelsoris fpeciali mandato prelato genitori vestro de ipiìs civitatibus 
districtibus villi* et terris factis quam prorogatione per pie memorie Urbanum 
Quintum papam etiam prcdecefsorein nostrum facta attendere et adimplcre fi- 
deliter tcncanùni et filii vestii teneantur caufas tamen omnium et fingularum 
appcllationum et nullitatum quarumlibet tam criminalium quam civib'um et alia 
quclibet fu perfori tati* jura nobis et fuccefsoribus nostri* et legati» et rectoribus 
provinciarum nostrarum Romandìole Marchie Anconitane ac Mafse Tribade 
qui fune et erunt prò tempore exprefse et fpecialìter retinemus ac etiam refer- 
vamus falvis tamen et rcservatis in hoc cafu quibufeumque prh ilegiis et indul- 
tis dictarum Civitatum Coinitatuum et districtuum ac villarum castroruni et 
pertinentiaruin prcdictorum in hac parte compctentibus fi qua Ibrent quibus 
non intendimus propterea derogare - Volumus infuper et bujufmodi vicariato* con- 
stitutioni adiicimus quod cive* comuni tate* univcrfitate* incole et habitatorcs 
predicti ad parlamenta generali! accedere et affictum camere aplicé ficut olim 
confucverunt solverc teneantur quodque vos et filii vestri ac officiale* vestri 
et ipforum quoad hoc duxeritiset duxerint deputando* civitates comitatus Uni- 
verfitatcs incolas et habitatores fupradictos durante hujufmodi vicariatu regau 
tis et gubcrnetis fecundum jura comtitutiones et statuta civitatum Comitatuum 
districtuum et villarum ac castrorum et pertinentiarum predictorum eorumdem et 
alia per dictam Ecclefiara vel alium ad hoc ab ea potcstatcm habentem tam edita et 
probata quam in posterum edenda et approbanda et quod omnia statuta fi qua 
efsent in cisdem civitatibus conma tibus et districtibus ac villi* et castri» fu- 
pradictis contri Ronnnam Ecclefiam et liberutem ecclefiasticam ecclcfusticas 
perfona* feu eorum bona caftetis et iàciatis totaliter a boleri , et quod eis non 
utamini nec filii vestri utantur nec eas fervette* nec fervent nec receptcti* nec 
receptent rebelles et bannitos ejusdem ecctefic nec directe nec indirecte 
1; ciati* ncc faciali t per alio* receptari nec eis vel eorum alicui auxilium con* 
filium vel fàvorem dari feu prestari nullo -modo permittatis nec pcrmittant 
quoniam potuit , quicumque ex ei* in vestrum potestatem venerit quotiens *fu- 
per hoc a legato fedì* apostolice vel rectoribus dictarum provinciarum vel a- 
liis diete eccleiie officialibus ad quo* ratione officioruni id pcrtineret requifiti 
fueritis bona fide capi faciatis et faciant et ad hujufuTodi requirente* fub fida 
custodia destinar! quoque vos omnes genres et armigero* tam eque- 

stre* quain pedestre* per legatura feu rectores prefato* feu alium a dieta ec- 
clcfia feu legati* feu rectoribus hujufmodi ad hoc deputandum quotiefeumque 
tranfmifsas in civitatibus comitatibu* et districtibus ac villis castri* fupraferip- 
tis recipere et receptare ac recipi et receptari nec non benigne tracrari eis- 
que de victualibus et aliis necefsariis provideri prò competenti predo fine frau- 
de juxta pofse vestrum fteert teneamini et fili restri teneantur. quodque cive* 
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’comitatenres uni vcrfitates incole et habitatore* civiutum comitatuum et distri- 
ttuum tCrrarur.» vi Ih rum castrorum et aliorum locorum prefatorum et cujusli- 
bet torùr.dem in mani bus vestris feu alicujus vel aliquortim ad id per vos de- 
Jnitandì vel dcf ufandorum juramcntum debite fidelitatis fervande nobis et fuc- 
cefioribus r.osttis a vobis et filii* vestris vicariìs nostri* et diete ecclelic infra 
congruum ad hoc per vos moderatum tcrminum prestare corporaliter teneantur. 
Volumus infuper quod officiale* stipendiato* provihonatos felariatos confangui- 
ncos et alio* quoslibet quos fuccefserit temporalibui ad regimen gubernationem 
feu custodiam civitatum comitatuum districtuutn ac viilarum et castrorum pre- 
dictorum et cuiuslibet eorum cleputari aut alias vobifeum aut cum dictis filii* 
vestris haberi et teneri contigcrit antequam eos recepiatis et recipiant et ad- 
mittatis et admittant vel vobiscum teneatis aut ipfi filii cum ipfis teneant in 
manibus legati vel vicarii generali* et predicte ecclefie in partibus iltis fi ipli 
vel eorum alter in eisdem partibus fuerint feu fuerit alioquin Rectoris provin- 
cie Romandiole five alicujus alterius ab aliquo ipibrum Legati Vicarii vel Re- 
ctoris depurane! i corporaliter prestar i faciatis et faciant juramcntum quod ipfi 
nullo modo ingenio feu forma confentient aut permittent pofse fuo quod civi- 
tates comitatus et districtus ac ville et castra fupradicta vel aliquod eorum 
Vicariatu durante prefjto a vestris et ipforum filiorum vestrorum regimine gu- 
bernationc et administratione ac fidelitate et divotione diete ecclefie quorno- 
dolibet fubstrahentur , et cujusvis alterius perfone fingularis vel univerfitatis 
potestati dictioni vel dominio ad hoc nostro vel dictorum fuccefsorum nostro- 
rum non interveniente confenfu quomodolibet fupponantur quin potius ne id 
fiat obfiscent totis viribus et fe opponent ac toto pofse fideliter repugna bunt, 
et facient quod civitates comitatus et districtus ac ville et castra predicti 
nec non cives comunitates univerfitates ìncole et habitatores fupradieti rn ve- 
ra fidelitate obedicntia et devotione nostra vel fuccefsorum et Ecclefie officia* 
lium pcrmaneant illibata, quodaue civitates comitatus et districtus ac terre vil- 
le et castra et alia loca fupradicta hujufmodi Vicariatu finito ad porestatem 
domimum et manus nostra* vel fuccefsorum libere revcrtantar ipfifque civitates 
comitatus et districtus ac villa* et castra huinf.no li procurabunt roto pofse et 
fine fraude ipfo Vicariatu finito tradere et afsigmre nobi* aut fuccefsoribus no- 
stri* feu legato de latere feu vicario generali in illis partibus esistenti ac Re- 
ctoribus provinciarum in quibus Civitates Comitatus et districtus ac ville ca- 
stra predi età confistere dinofeuntur aut alteri ad id per nos vel fuccefiores 
nostros vel legatum de latere feu vicarium gencralcm aut provinciarum prccli- 
ctarum rectores predictos et apostolica, fede vacante nullo existcnte legato vel 
generali vicario feu rectore per collcgium S R. E. Cirdinalium deputando vos- 
que ut fequatur et fiat procuranti* opportuni prov.iionibus et remedii* bona 
fide. Preterea volumus et buie vicariami adiieimus per exprcftum quod ex 
nunc fingulis anni* dccem hujufmodi vicariatu durante per eos vel procurno- 
rem vestrum a vobis futliciens mandatum habencem coram nobis feu illis vel ìl- 
io cui vel quibu* id dujccrimus yc! fucccforcs ipfi duxcruu commitunduin de ci^ 
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vitatiDus cornila tibus et distrìctibus ac villis et castris fupradictis fidelitcr te - 
gendis et gubernandis et de premifsis obfervandis ac fidclitaiis et alias io for- 
ma fupraferipta prestiti» folitum et debitum juramentum quodque vobis vita 
functis predicti filii vostri infra fex menfes a die pbitus vestri feu illius cui 
fiiccedet perfonaliter aut deinceps hujufmodi Vicariatu durante ctiam fingulis 
decem annis teneantur et debeant per fe vel procuratore») fuum*ad hoc fuffi- 
ciens mandatum habentem coram nobis vel fuccefsoribus nostris Romanis pon- 
tificibus feu ilio vel illis cui vel quibus id duxerimus vel fucccfcores nrT du. 
xerint comittcndum predictas civitates Comit.itus districtus villjs et castra nec 
r.on Vicariatum regimen gubernationem et administrationcin a nobis et fuc- 
cefsoribus nostris et Roma Ecclefia rccognofcere ac fidelitatis et alias in forma 
fuhfcripta prestare folitum et debitum juramentum, quodque fi forfan volunti- 
tcs refervationes retentiones et alia fuperius exprefsa ac juramentum per vo< 
et. ipfos filios vestros juxta formam inferius annotatam prestandum et contenta 
in co non fervaveritis et adimpleveritis aut contra ipfa feu ipforum aliquid temere 
per vos aut alium feu alios fccerkis et ipfi filii vestri fècerint five veneritis et ve^ 
nerintet culpam vestram fuper hpc legitìme moniti infra trium menfium fpatium a 
monitionis hujufmodi tempore computandum congrua fatisfactione non correxe- 
ritis et correxerint etdictum cenfum non folvoritis et non folverint in termini» 
fupradictis co ipfo excomunicationis fententiam qua in vos et ipfos filios et vc- 
strum et ipforum quemlibet qui premifsa non fervaverint non adimpleverint aut 
contra ipfa vel eorum aliquid contravenerint ut prefertur existant e<> cafu pro- 
tinus incurratis et a nemine prcterquam a nobis et fuccefsoribus nrTs Roman. 
Pontificibus canonice intrantibus ni si dumtaxat in mortis articulo valeatis ab. 
folvi et nihiloininus ab omni exercitio vicariatus regiminis gubernationis et ad- 
mìnistrationis predictorum vos supcndimus ipfo jure itiudque vobis pcnitus in- 
hibemus et fi infra alios tres menfes hujufmodi primos tres menfes immediate 
fequentes predicta non curaveritis et ipfi filii vestri non curaverint cum effb- 
ctu debita reparatione premifsa ab ipfius Vicariati» regimine et gubernatione et 
administratione et omni jure vobis et ipfis filiis exinde quomodolibet compe- 
tente vos et ipfos filios privatos efse volumus et prefentium tenore declaramus 
privatos , postremo omnes ambiguitates feu dubia que pretextu vel occasione 
concezioni» constitutionis voluntatis refervari omnium retentionum et condi- 
tionum fuperius dictarum aut aliquorum aliorum prefentibus exprefsoruni quo- 
vis modo et quotiescumque in posterum orirenturet ipforum omnium interpre- 
tationem et deelarationem ad nos et fuccefsores nostros et nulluni alium volu- 
mus pertinere juxta nostrum vel fuccefsorum nostrorum voluntatis arbitrium 
faciendas: mandante» quoque dictorum civitatum comitatauin districtuum ac vii 
laruni et castrorum predictorum civibus comunitatibus univerficatibus inco!i s 
et hibitatoribus prelibati» quod vos et post cefsum et decefsum vestrum di» 
ctos filios vestros tamquam vicarios et rectorcs fuos benigne recipiente» et ho- 
norifice pertractantes vobis et ipfis filiis vestris tamquam nostris vicariis et 
eorum rectoribus et aliis vestris et ipforum fili or um oflicblibu* quos in eis- 
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dcm comitatibus civitatibus et districtibus ac villis castri* predictis duxcriti* 
et ipfì fili» vestri duxcrint deputando* in omnibus quc ad vicariatut et 
Rectorie hujufmodi fpectat ofiiciura vobis et ipfis filiis et oflicialibus vo- 
stri* ipso durante vicariata juxti prescntis nrc constitutionis tenorem intende- 
re student et elficaciter obedire . Vos igitur et traditi* vobis dono celesti 
virtutibus curabitis civitatum comitatuum et districtuum ac villarum et castro- 
rum predictorum regimen profperum et tranquiilum fic diligenter cxhibeatis ac 
etiam ipso* filios vestros prout erit vobis punibile erudife instruere et docere 
studeatis quod civcs comunitates univerfitate incole et habitatores prelibati 
utilibus gubernatoribus rectoribu* provili i; giudeant fe commi fsos vosque et 
ipfi fili» vestri proinde apud Deum et homines valeatis ac valeant comendari 
ac nostram et ecclesie predicte bencdictionem et gritiam uberius promereri. 
Forma autem juramenti quod ratione hujufmodi vicariata* prestare tenemini 
vestrique filli tenentur et quod vos vestrosque filios in terminis dicti* presta- 
re volumus ut prefertur ut per eam plenius informemini prefentibus inferi fe- 
cimus quc est talis. Ego Bartholus qu. Vandis de forofempronio notarius pu- 
blicus et procurator et procuratori* nomine Mognificorum Duoruin Caroli Pan- 
dulfi Mal a teste Galeotti qu. ho: me: Diìi Galeotti militi* natorum de Malate- 
stis domicellorum Ariminen. in Civitatibus Cesenaten. Senngallien. ac Cervieii. 
earumque comitatibus et distictibus nec non in Castro Mcldullc cum Castronovo et 
villi Dugarie ac vicariato s, Arcangeli cum omnibus fui* pertinentiis nec non pleba- 
natu sex tini cum castris et locis territori! Momisfcretri ac in terris castris et lo- 
cis quc olim de comitati! et districtu civintis Fanen. fuerunt que hodie ca- 
stra vicariatus qu. Fani nuncupantur nec non in pergule Donato funghi Cu- 
gnanclli polente mondolfi Curinalti Montifvcteris castris ac bastiti del .fiano 
nuncupata Ravennaten, Ariminen. Fanen ac Bertonorien. diocef. que omnia 
per ipfos Carolum Pandulfum Malatestam et Galeottum tenentur et pofsidcn- 
tur cum eorum territoriis districtibus et pertinentis ad Rom Ecclefiam fpe- 
ctantihus prò Ss. Duo nrò Duo Bonifacio papa nono ac prefata ecclefta in tem- 
poralibu* gcneralium vicarìorum , et per ipfum dnum nrum papam fpccialiter 
constitutnrum habens ad infraferiptù plenum et fpeciale mandatimi in forma 
publici rogatemi de prefente anno millcfimo tercentclimo nonagefimo nono in- 
dict. feptima die decimafeptima menfn novembri* ac fcriptum et pubbiicatum 
manu Antonii alias Cedermi qu. Cedri de Arimino Aplica et Imperiali aucto- 
ritate notarti publici in animas dictorum constituentium juro quod ab hac ho- 
ra in antea fideles erunt Beato Petro Apostolorum Principi et Beatifsimo in Chri- 
sto Patri ac D’d nrd Bonifacio divina providentia pape nono predicto et fui* 
fuccefsoribus Roman, pontincibus canonice intrantibus et non erunt in confilio 
auxilio opere vel facto quod dictus dnus noster Bonifacius papa nonus feu fuc- 
cefsores feu vitina perdant aut membrum vel capiantur mila ciptione, confi- 
liuin vero quod iplis fignificaverint feu comittcnt per fe feu nuntios aut litte- 
ras fine corum licentia ad ipforum damnum feienter nemini pandent , nec uni- 
quam ... ve rbo facto confilio vel confenfu dirsele vel indirectc per ipfos vel per 
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alimn feu alio» pubblico vcl occulte feu quovis modo contra Roman. Eeclefiam 
Dnum nostrum fummuin Pontificali qui nunc est vcl prò tempore erit , scd 
fcmper erunt adjutores ad confervandum retinendum , defendendum et recu- 
perandoti! civitates terra» castra ac villas et Roccas ac Bastitis fortilitia et 
omnia jura S. R. E. etiam aule alienata vel per quoscutnque homines occupa- 
ta vel tirannico dctcnta adjuabunt prò pofse eorum recuperare et recuperata 
prò pofse defendere et in Tuo pieno dominio et eoruin juribus utilititibus et 
honoribus confervare dictam Roman. Ecclefiam, et dictum dominum nostrum 
Pontifìcem qui nunc est et prò tempore erit ac vicario* legitos et* officiale» 
ipsius Ecclefis etiam contra afferente» d am nate memorie Robertum olim ba- 
filicc duodecim apostolorum dictum Gebensem Antipapam qui fe Clemente»! 
feptimum aufu fi c rilego nominabat fe fuifsc verum papam ejufque fequaces et 
dantes ei vel eorum alicui auxilium vcl favorem cujufqumque fuerint prehe- 
minentic ordinis religioni* conditioni* aut stitus etiam fi pontificali aut regali 
vcl C|ua vis alia perfulgcant dignitate etiam fi fuerint S- R E. Cardinales et con- 
tra alio* quofeumque per ecclefiim denotato» vcl in posterum denotandos quam- 
diu extra grattini et comunione»! diete eeelefie permanehunt nec eis vcl eo- 
ru.n alicui dubunt quovis modo per eos vel alium feu alio» directc vel indi- 
recte publice vel occulte auxilium confilium vel favorem nec ab aliis quantum 
in eis erit et impeti ire poterunt prestar» feu dari permittcnt fed eos prò pos- 
se donec convertmtur et reducantur ad gremium S. R. E. et ad obedientiam et 
revercntiim prefati Dui Bonifatii pape noni vel ejus fuccefsorum juxta formani 
et tcnorem procefsuum apostolicorum et prout justum fucrit prefatos condem- 
natos et filios perditionis prò pofse profequentur et invadent et invadi facient 
et contra omnes homines mundi juxta eorum pofse et bona fide , et numquam 
erunt verbo vel facto confilio aut confenfu ut aliquis Imperator Rcx Dux Mar- 
chio feu quivi» alius nobili» univerfitas comunità» feu collegium alicujus civi- 
tatis terre vcl loci eligantur nominentur feu etiam afsumantur in dominum oflì- 
eia lem vel Rcctorcm Civitatum comitatuuni et districtuum villarum feu castro- 
rum predictorum fine exprefsa licentia d. cini nrT pape qui nunc est vel prò tem- 
pore erit feu legatorum ejus et quod constitutiones papale» maxime felici* re-- 
cordationis Johann»* XXII. Clementi» VI. Innocenti! VI. fummorum Pontificum 
loquentimn de hac materia prò pofse et totis viribus obfervabunt et fi con- 
tingerct quod aliquis nominaretur in dominum vel oiTìcialem aut rcctorcm in 
civitatibus comitatibus districtibu* villi» et castri» predictis fine exprefsa li- 
centia dicti domini nostri pape vel legatorum feu vicarìorom eju* non prcsti- 
bunt eis auxilium confilium vel favorem pubblice vel occulte sed prò viribus 
quantum poterunt repugnabunt, et quod reverenter et honorifice juxta pofse fuum 
in civitatibus comitatibus districtibu» villi» et castri» predictis in quibus funt Vica- 
ri! deputati et eorum comitato et districtu dictum diiutn Bonifacium papam nonuin 
et fuccefsores fuos canonice intrantes et legatos nuntios vicario» et officiale» eorum- 
dem qui prò tempore erunt et in alii» locis terris comitatibus et districtibu» 
quotiens ad parte» àlias accefserint reverenter et humiliter recipient et propos- 
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te honorifice tractabunt ac in devotione fideliute et obedientia ipsius Rom, 
Ecclefìe et dieta domini pape et fuccefcorum fuorum perpetuo et inviolato Iiter 
permanebunt et quod numquam contri prefatam Rom. Eccleliam dictum domi- 
nuin Bonifatium papam nonum feu fuceefsores fuos Rom. Pontifices canonice 
intrantes aut contra officiales fuos aut fucccfsorura fuorum non rebellabunt ncc 
rebellantibus adherebunt quoquo modo nec auxilium conlilium ve! favorem pu- 
biice vcl occulte ipfts rebellantibus dabunt fed preceptis monitionibus et jus- 
fionibus Rom. Ecclefìe fummurumque pontificum parebunt favebunt et reveren- 
ter obedient cum efFectu cavalcatas offenfiones invafior.es non facient aut fieri 
procurabunt contra aliquos Ecclefìe Rom. fideles subditos devotos et obedien- 
tes nifi in quantum dictus d iminuì papa permiserit et de fua procefserit vo- 
I un tate ncque ipsos invadent feu etiam damnificabunt per ipfos vel per aliam 
feu alios nec invadere aut damnificare attentantibus feu volentibus qtioqno modo 
ptestabunt vel dabunt auxilium confilium vcl favorem nullam preterea conjura- 
tionem cotispirationem feu ligam contra dictum dominum Bonificium papam 
nonum aut Rom.Ecclcfiam et officiales diete ecclefìe feu aliquem ipforum facient 
feu fieri confentient ncc aliquid in eorum damnum facient vel fieri procura- 
bunt directe vel indirecte publice vel occulte ac omnia et fingala in conces- 
sone per ipfum dominum Bonifatium papam nonum ipfis facta contenta piene 
et integre observabune. Sic me Deus adjuvet , et hec fancta Dei evangelia. 

Datura Rome '..pud sanctum Petrum septimo Kal. Februarii Pontiiicatus nri 
inno decimo 

F. de Monte Politiano • Gratis de mandato D. N. pp. 

Io: de Tremofmt. 



I I I. 

Ratificano Conventionum inter Papam et Malatestas 
ex eodem libro 5. Bullarum Bonifatii pape IX. 
pag. 3x5. et seqq. citati Codicis Zeladiani . 

X n CHristi nomine Amen . Anno a nativìtate ejufHem millefimo quadringente- 
simo Indictione octava die mercurii decimo octavo tnenlìs februatii in camera 
a fàlchionibus polita intra palati! refidentie magnifici et excelfi domini domi- 
ni Mantue &c. in civitate veteri Mantue in contrata listarum sancti Alexan- 
dri prcsentibus venerabili viro Dno Bartholomco de Bondililis Archipresbite- 
ro majoris Ecclefie Mantuan. spectabili et egregio militi dno Galeotto qu dni 
Zannis de Ma latestis de arimino et fomite qu. Ramberti de Malatcstis de ara- 
mmo testibus ad iofraferipta vocatis spcciahter et rogatis ibi cum sanctifsitnus 
in Christo pater et dominus dominus Bonifatius divina providentia papa nnnus 
per fuas bulla* apostolicas datas Rome feptimo Kal. Januarii Pontiiicatus e.ius- 
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don fanctifsimi in Christo Patris anno XI. gratiose concesscrit et commi<erit 
magnifico Domino duo Pandulfo nato qu. cxcelse memorie dui Galeotti de 
Malatestis prò sancta Rom. Ecclefia Vicario Generali Ariminen. regime» guber. 
nationeni et adtninistrationem civitatis Auximì ac Montisluponi castrificardi 
montica ni montisfi lior um Optanei staffili et offaginc cast ror uni firmili. huma* 
nat et Auximan. diocef. nec non villarum locorum fortiliciorum juriutn territorio- 
rum et pertinentiarum ipforum ad lanctiin Rom. Eccleliatn fpectantium et per- 
tinenti um plenarie in temporalibus cum mero et mixto imperio, ac omnimo- 
da jurisdictione auctoritate apostolica exercenda ipfoque magnifico domino 
Pandulfo decedente quod abfit illi major natu dumtaxat ordine fuccefsivo ex 
magnifici* domini* sui* fratribus Carolo Milatesta et Caleotto prefati magnifi- 
ci domini bone memorie domini Galeotti , usque ad certuin tenninum in . . Bui. 
lis deferiptum cum certi* pactis conditionibns et modis, prò ut in dictis bui. 
lis feri ofius continetur. Cumque ob hanc causam fcr Paulus Cancellarius et o- 
rator prefati magnifici domini Pandulfi certa* provifiones conventiones obliga- 
tiones et juramenta fé ce ri t vice et nomine Domini prelibati, idcirco magnifi- 
co* dnus Carolo* de Malatestis frater mcgnifici Pandulfi fupraferipti debita no- 
titia de prcdictis tamque verus et fidclis fervuta* et devotus S. R. E. et fu- 
praferipti Domini nostri fupradicta omnia et lingula in ipfis bulli* contenta 
reverenter et humilitcr acceptavit, ac promifsiones et conventiones et jura- 
menta dieta de causa facta per dictum ser Paulum dicto nomine occafione 
predicta ratificavit approbavit et aiTiruuvit et firma et rara habere tenere et 
•bfervare ac adimplere promifit mihi francifco nota rio infraferipto ut publicc per- 
fine stipulanti et recipienti vice et nomine omnium quorum interest vel intercfsc 
poterit in futurum sub pena et penis et promilsionibus et obtigationibu* in illa et 
illisdefcriptis fub obligatione omnium bonorum fuorum prefentium et futuroruin 
in cujus rei testimonium prefitus nugnificus dominus Carota* rogavit me fraa- 
cifcum notarium infraferiptum , ut de predictis publicum conficiam instrumen. 
tum omnium premifsorum presens instrumentum foi figlili imprcfsione munir!. ‘ 

Ego Franciscu* natus qu. Johannis de Ziffaredis civi* mantuanu* publicus 
imperiali auctoritate notarla* magnifici et potenti* domini domini Mantuan. 
fecrerario* fupnfcripti* omnibus prefens fui rogatu«que fcripfi et de mandato 
prefati Magnifici dni Caroli de Malatestis figillavi ejus figlilo . 

Segue la ratifica di Pandolfo dello stesso tenore e in fine = Actum in civì- 
tate Fani in domibus habitationis dicti magnifici dni duri Pandulfi pofit. in con- 
trata fancti Danieli* juxta via* a quatuor larcribus et hereditates dni Fran- 
cifei deBenicast. et alia latera prefentibus nobilibus viri* Petroet Gafpero ma- 
gnifici domini Galeotti domini Zanni* de Malatestis egregio legum doctore dno 
Nicolino da penarano vicario predicti magnifici dfti Pandulfi , et lapiditi viro 
dfto Baptist* de Negafantibus ipfius domini Cancellano et pluribus alii* testi- 
bus ibi existentibus ad hec vocati* et rogati* Anno dni millcfimo quadrigente- 
fimo indictione ottava tempore fanctifsimi in Christo Patris et Dni Dni Boni- 
fatii pape noni die primo menfis i'cbruarii. 
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Et ego Julhnus Ter Vanni* Dominici de Fano &c seripli propria nunu . 

Seguo similmente la ratifica di Galeotto e in fine = Acta luerunt predicci in 
civitate faventie in domo habitationis dicti magnifici Galeotti in domo hcre- 
dum dni Dcnedicti de cometa fita in espella stc crucis juxta vias et Joanncm 
pareri* prefentibus Baptist* zittari de monteflorum fcr Michele Andree de 
Garfjgris de Ciraid- Io: Andree filvestri de Arimino , et ser Jacobo spini de 
taybono ad predicta &t c. 

• Et ego Birtholomcus fi 'in* qu. dni Andree de Casali de Faventia publi- 
cus imperiali aucroritate notarius &c. subscripfi et publicavi . 

Segue la ratifica di Malatesta come sopra = Actum in Pabtio refidentie di- 
cti magnifici Domini Malateste fituat. in murata Civit. Cefene in camera ejus- 
dem Domini presentibus nobilita* viri* Francisco olim Georgi Nepuien. cleri- 
ci t ciberti de cibertis de Cesena, &c. prudenti viro ser Bartolo filio olim Bar- 
di de foro finFronio Canccllario dicti Magnifici domini tcstibus ad hoc vociti* Sic. 

Et ego Bartolus Sic. 



IV 

Da un Codice cartaceo in foglio del Secolo X VII, della Bibliote- 
ca Zeladiana 9 nel quale contengonsi diverse Bolle P ontificic . 
L' la seguente tratta dal libro V, Bullarurn Bonifatii IX. 

* » -• 

X5 onifutius &c Dilocto filio nobili viro Pandul lo militi quondam Galeotti de 
Malatestis militi* Ariminen. nato civitatis Auximi Montisluponi Castrilìcard* 
Montisfani Monti* filiorum octiini , stafulli, et olfiuiie castrorum firman. hu- 
manat. et Auxiinan. dioc. ad no* et Romanam Ecclefum pertinentium et spe- 
ctantium prò nobi* et eadern Ecclefia in temporalibus gubernatori et admini- 
stratori salutem Sic. Quantum nobi* ex alto permittitur terrarum omnium et 
locorum pieno jure nobi* et Ecclcfie Rotti. cui auctore domino prdklcmus im- 
mediate subjectonim , curam vigilem gerimus et solerte™ summoque studio ca- 
pitani* ut in cisdem servetur lustitia (idei purità* devotionis integrità* maneat 
vigeat pax et tranquillità* perseveret ad quorum salubre ministerium utiliter 
exequendum perfonas ydoneas que conformes nostri* afFectionibus existant sol- 
licite perquirentes demuro ad te genere nobilem et ficut experientia no viinus 
in rebus gerendis providum ac fidelitatis et constantie virtutibus infignem dire- 
ximus oculos mentis nostre quibus omnibus debita meditatione penfatis ac fir- 
ma et indubitata concepta fiducia quod tui providi regi mini* cura terre et Io- 
ta per nos libi coroittenda ejusque incole circurospecte et prospere regentur 
regimen gubcrnationem et administrationem Civitatis Auximi et Montisluponi 
Castriiicardi Montisfani Montis filioruin octìaui staffilili et offianie castrorum 
Firman. humanat. et Auximan. dioces. nac non villarum locorum districtuum 
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fortalitiorum turrium tcrritoriorum et pertinentiarum ipsorum ad noi et eam- 
dera Ecclefum spectantium que omnia presentialiter per te tenentur et pofsi- 
dentur plenarie in temporali bus ufque ad quinqus annos a data prefentium 
computando* tibi auctoritate apostolica exercenda conjmittimus teque ac illum 
anijorc.n natu dumtaxat ordine fuccefsivo ex dilectis f.liis nobilibus viri* Ca- 
rolo Malatesta et Galeotto domicellis Ariminen. germanis tuis qui te for fan de- 
cedente fupcr vixerit Civitatis castrornm nec non villarum locorum districtuuoa 
fèrtili tior uni turrium territoriorum ac pertinentiarum predictorum ac ipfaruna 
univerfitatum in cisdem temporalibus Gubernatores et administratores ufque ad 
cosdem quinque annos fi et ut fpcramus in fidelitate et obedientia nostra ctfuc- 
ce ivo rum nostrorum Rom. * Pontilìcum canonice intrantium et diete ecclefie 
pei stirerie et pcrstiterint auctoritate apostolica facùnus constituimus deputanms 
et etiam ordinamus tibi et ei ex dictis germanis tuis majori natu ut prefertur 
fupervivente regi me n gubcrnationcm et administrationem hujufmodi per te et 
ipfum aut alium feu alios ad hoc a te vel ab eo qui ut prefertur ex germanis 
tuis natu major ordine fucccisivo fupervixcrit deputandomi feu deputando* cui* 
illis mero et mixto imperio et omnimoda jurisdietionc temporali que inibi per 
dictarn ecclefum feu alios per ea excrcitata fuerunt diutius et prefentiahter 
excrcenrur juste et fideliter exerccndi potestitem plcnariam comittentes tibique 
et ei fupervenienti durante gubernatione hujufmodi per te aut dicturn superve- 
nientem vel alium feu alios inibi quol'cumquc potcstates judices et oificiales ydo- 
ncos.qui pofsint et debeant questione* quaslibet tam civiles quam criminale* vel 
alias cujufcumque fpeciei vel generis motas vermovendas ad forum civitatis ca- 
strorum villarum locorum districtuum fortilitiorum territoriorum vel pertinen- 
tiarum vel alicujus ex eis ratione contractus delieti vel rei de qua agitur aut 
quovis modo de jure aut approbata et preferipta confuctudine pertinenter tu- 
dire et de ipfis previa ratione cognoscere exceptis criminibns heresis ac Iefe 
majestatis ac falfitatis literarum apostolica rum eafque tempore debito termina- 
re executioni debite demandare constituendi creandi et faciendi removendi 
quoque et destituendi ae alios de tua voluntate quoticns tibi et ipfi fuperve- 
nienti placuerit deputandi ncc non colligendi habendi exigendi percipiendi et 
durante hujufmodi gubernatione tuis et dicti fu pervenienti* ufibus applicanti 
omnia et fmguU confueta et debita Theolonia pedagia gabella* et emolumenta 
fructus redditus proventus et introitus quocumque nomine cenfeantur ad nos 
et dictam ecclefiam in cìvitate comi tatù’ castri* villi* loci* distrìctibus fbrtali- 
tiis juribus pertinentiis predictis et quolibet eorum quovis modo titulo jure 
et caufi via occafione et ferma pertinentia et de ipfis omnibus et fingulis prout 
tibi et ei fupervenienti videbitur et volveriti* difpon endi de quibus tu et 
predictus fuperveniens dum tamen ad infolita onera univcrfitates et fìngularcs 
perfone hujufmodi quomodolibet non graventur n'ull.im tenearis feu teneatur 
reddere rationem et ab UU fic ex nunc auctoritate apostolica abfolvimus et 
penitu* liberamu* alienatione tamen bonorum et yurium ipfius Ecclefie in Civi* 
♦att &c. predictis tibi et ei pcnitus interdicta ac per te et fupervenientein 
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vel alium feu alio* quibus id .committendum duxeritis mcrum et mixtum impe- 
rium et jurisdictionem predi ctam crirrinalcm videlicet et civilem preierquain 
in cafibus defuper exprefsis et exceptis exercendi contradictores quoque quos- 
libet et rebclles quotien* expedierit temporali districtione qua convenit com- 
pefcendi ac omnia et lingula que honori nostro ejusdem Ecclcfie ac stitui pa- 
cifico profpero et tranquillo civitatis castrorum &c. predictorum expcdire co- 
gnoveritis faciendi statuendi ordinandi corrigendi puniendi derfiniendi et exe- 
quendi concedimus auctoritate predicta plcnariam et liberam potestatemet fa- 
cultatem, ita tamen quod de hujufmodi confuetis et debiti* Theoloniis pedagii* 
et gabelli* fructibus redditibus preventibu* introitibus et emolumenti* aliis 
quibufeumque tu et fuperveniens pred ictus teneamìni civitatem castra &e. pre- 
dicta vestris fumptibus et expenfis fideliter et diligcnter custodire et cetera 
alia ipfarum onera fuppertare et in fine elicti quinquenni! civitatem fitc. nobis et 
Ecclefie Romane aut fuccefsori nostro Romano Pontifici vel illi quem nos et 
idem fuccefsor papaliter duxerimus deputandum dimittcre relaxare recidere et 
restituere libere et expedite abfquc co quod dieta ecclefu libi vel dicto fu- 
pervenienti prò regimine et gubcrnatione hujufmodi vel custodia et oneribus 
fupportatis fubvenire vel fatislacere in aliquo teneatur . Volumus autem quod 
tu et superveniens ut prefertur gubcrnatione hujufmodi durante nec non univer- 
sa* Incole et habitatorc* predicti ad parlamenti gcneralia et ad generale* 
excrcitus feu cavalcata* accedere et cenfus feu alfictus et quecumque regalia ca- 
mere apostolice fìcut adhuc folitum est nec non omnes et fingula* talia* ta« 
impofita* quam imponendas generaliter in provincia nostra Marchia prò condu- 
rti* gcntium armorum et defenfione diete provincie prout prò rata continget et 
capiet Polvere tantummodo teneamini et etiam teneantur a quibuslibet aliis im- 
pofitionibus et oneribus in posterum quomodolibet imponendis civitatem &c. 
de benignitate apostolica ufquc ad dictum quinquennium eximeme* et penitu* 
liberante* . Quocirca nobilitati vostre per apostolica fi ripta mandamus quate- 
nus onus regiminis et gubernationi* et administratior.is hujufmodi fufeipiente* 
revcrcnter Pie illud diligenter et fideliter studeati* cxercere prout in minibus 
jV.: tris nostri Conradi Archiepifcopi Nicofien. Camerarii nostri per dilecttfm fi- 
lùrn Paulum de Saxoferralo procuratorem tuum fili Pandulfc ad hoc a te fpe- 
cialiter constitutum prestiteris in forma Polita confuetum juramentum quod exin- 
de prefate Romane Ecclefie ac civitati castri* &c. predicti* Ppsnta proveniant 
eommoda tuquect fuperveniens predictus pretcr divine merccdcm retributioni* 
nostram et ejufdem fedi* apostolice gratiam uberius mereamini. Nos vero pro- 
cefsus et feotetias Pive pena* quas rite feccris ac tulcris leu starucris in rebel- 
Ics rato* hahebimu* et faciemus auctore domino ufque ad fatisfactionem condi- 
gnam inviohbilitcr obfervari non obstantibus quibufeumque privilcgiis indul- 
gcntiis et littori* apostolici* gcneralibua vel fpecialibus quorumeunque tenorura 
existant quibufvis perfoni* cujufcumque condi tioni» ordini* prcheminentie sta- 
tus vel dignitatis aut comunitatibus univerfitatibus atque loci* ab eadera fede 
eopcefsis per que prefentibus non exprefsa vcl toialitcr non ìnfcrta vostre ju- 
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rifdictionis exercitium poftit quomodolibet impediri et de quibu» quorumeum- 
que totis cenoribus de verbo ad verbum habenda fu in nostri» litteris menti© 
fpeciali». Dar. Rome apud s. Petrum feptimo Kal. Ianuarii anno XI. 

F- de Monjce poJitiano Gratis de maridato SS. DD- pp. 

Jo. de Tremotìi*. 



V 

Ex Regest. Gregorii XII. T. 1. p. i6j t t. 

Gr regorius Epus Servus Scrvorum Dei Dilecto filio nobili Viro Pandulfo mi- 
liti quondam Galeotti de Malatestis Militi» Ariminen. nato Civitatis Auximan. 
ac Montisluponi Castri Ficardi Montisfani , Montisfilior. ottrani, Stafuli Offa- 
nie Montisbodii et Serre Corniti» Castrorum Fimun. Humanat. Auximan. et 
Senogalicn Dioc. ad No» et Romina m Ecclefum fpectantium prò nobU et eadem 
Ecclefu in tcmporalibus Gubernatori et administratori , Salutem &c. ' 

Quantum nobis ex alto permittitur Tcrrarum omnium et locorum pieno 
jure nobis et Ecclelie Romane, cui auctore Domino pretìdemus, immediate sub. 
jeetorum curara vigilem gerimus et Coler tem , fummoque studio cupimus,ut in 
eifdem fervetur illibate justitia, fidei puritas, devotionii integrità» maneat,vi- 
geat pax , et tranquillitas perfeveret, ad quorum falubre ministerium utiliter 
exequendum perfonas idonea» que conforme» nostri» aflectibus existant folicite 
perquircnte» , demum ad te genere nobilem , et ficut experientia novimu» in 
rebus gerendis providum, ac fidelitatis et constantie virtutibus infignem dire, 
ximus oculoi nostre mentis, quikus omnibus debiu meditatione penfatis , ac 
firma et indubitata concepti fiducia, quod fub tui providi regiimnis cura Ci- 
vita» , Terre, Castra , ac loca per no» tibi committenda, ejufque Incole regen- 
tur circumfpecte et profpere dirigentur , regimen , gubernacionera , et admini." 
strationem Civitatis Auximan. MontMuponi, Castri ficardi Montisfani, Monti», 
fi forum Ottrani, Stafuli Offrine, Montisbodii, ac Serre comitis Cjstrorum Fir* 
man. Humanat. Auximan. et Senogdien. Dioc. necnon ViHarum , locorum di. 
striciuum fortelicioruin jurium Terrìtoriorum et pertinenti rum ìpfirum ad nos 
et candem Ecclefum fpectantium , que omnia prcfcntialiter per te tenentur 
et pofsidentur plenarie in temporibus ufque ad quinque anno» a data pre- 
fentium computando» , tibi auctoritate apostolica excrcenda commi : timus , te- 
que ac illum majorem natu dumtaxat ordine fuccefiivo ex dilcctis filiis nobili, 
bus Viri* Carolo et Malatesta Djmiccllis Ariminen. germani* tuis qui te forfan 
decedente fupervixerit Civitatis Castrorum , necnon ViHarum , Locorum distri- 
ctuum fortiliciorum jurium Terrìtoriorum et pertinentiarum , predictorum , ac 
ipforum univerfitatum , Incolarum et habitatorum in eifdem temporalibus Cu- 
bernatores et amministratore» ufque ad eofdem quinque annostìet prout fpe- 
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tlmas in fidelitate et obedientia nostri et Sue cefsorum nostrorum Romanoruin 
Pontificum canonice Intnmium , et diete Ecclcfte perstircritis , ac pcrstitcrit 
auctoritate predicta ficimus constituimus , deputami», et edam ordinarne* Ti- 
bi et ei ex dictis germanis tuis majori natu , ut prefertur fuperviventi regi- 
men , gubernationem, et administrationem hujufmodi per te et ìpfum, aut a- 
lium, feu alio* ad hoc a te, vel ab eo qui ut prefertur ex germanis tuis ma- 
jor natu ordine fuccefsivo fupcrvixerit deputandum , feu deputando* , cum il- 
lis mero et mixto imperio , ac omnimoda jurisdictione temporali , que inibi 
per dietim Ecclefiam feu alios prò ca exercitata fuerunt diutius er prcfentialiter 
exercentur, juste et fuleliter exercenda potestatem plcnariam committente*, ti- 
bique et ei fuperviventi durante gubcrnatione hujufmodi per tc aut dictuin fuper- 
viventem, aut alium feu alios inibi quofeumque potcstates . judices et officiale* 
ydoneos . qui pofsint et debeant questione* quaslibet tam civile* , quam crimi- 
nale* et àlias cujufcumque fpeciei vel generi* mota* vel . movendas ad forum 
Civitatis Castrorum Villarum , locorum , districtuum fortilieiorum , Territorio- 
rum , et pertinenti* rum predictorum , vel alicuju* ex ei* ratione contractus de- 
lieti, vel rei de qua agetur , aut quovis modo de jure vel approbata et prefetipta 
confuetudine pertinente* audire , et de ipfi* previa ratione cognofcere , exce- 
ptis criminibus herefis et Icfe majestatis-, ac fallitati* litterarum apostolicarum, 
eafquc fine debito terminare , et executioni debite demandare constituendi , 
creandi, et faciendi, removendi quoque et destituendo et glios ad illa quo- 
tiens tibi et ipfi fuperviventi placuerit deputandi , necnoi» colligendi , haben- 
di , erigendi , pcrcipiendi , et durante hujufmodi gubernatione tui* et dicti 
fuperviventi* ulibus applicandi omnia et lingula confueta debita theolonia , pe- 
dagna , gabella* et emoluinenta fructu* redditut , proventus et introitu* quo- 
cumque nomine cenfeantur ad no* et dictam Ecclefiam in Civitate, Castri* , 
Villi* , Locis, districtibus, fbrtelieiis juribu*, Territori!* et pertinentiis pre- 
dictis, et quolibet eorum quovis modo, titulo, jure et caufa , via, occalio- 
ne vel forma pertinentia , et de ipfis omnibus et finguli*, prout tibi, et ei fu- 
perviventi videbitur et volucritis difponendi , de quibu* tu et predictus fu. 
perviven* . dum tamen ad infoliu onera Univcrfitatcs et finguiare* perfone hu- 
jufmodi quomodolibet non graventur, nullam teneari* feu teneatur reddere ra- 
tiouem, et ab illa fic ex nunc auctoritate apostolica fio abfolvimus et peni- 
tus liberamus . Alienatione tamen bonorum et jurium ipfiu* Ecclefie in Civita- 
te Castri* Viilis loci* , districtibus , forteliciis , Territoriis et pertinentiis Pre- 
dictis immobilium et precioforum mobiljum tibi , ac fuperviventi predicto pe- 
nitu* interdicta, ac per te, ac fuperviventem vel alium, feu alios, quibu* id 
committendum duxeritis merutn et mixtum imperium et jurisdictionem predi- 
ctam criininalcm videlicet et civilcm .preter quam in cafibus fuperius expres- 
fis , et excepti* exercendi. Contradictores quoque quoslibet et rebelle* ,* quo- 
tiens expedietit temporali districtione qua convenit compcfcendi , ac omnia 
alia et finguia que honori nostro , et ejusdem Ecclefie , ac stani pacifico pros- 
pero et tranquillo Civitatis , Castrorum, Villarum, locorum districtuum for- 
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teliciorum, Tcrntoriorum , et pertinentiirum un iver fica tuia Incularum et ha- 
bicatorum predictoruni expcdire cognovcritis faciendi, statuendo , ordinandi, 
corrigendi, puniendi, didìniendi, et excquendi, concedente* auctoritace pre- 
dicta plenariam et liberarci potcstatem et faculMtein. Ita tamen quod de huj uhi iodi 
confuetis et debitis Theoloniis , pedagiis , gabellis fructibus , redditibus , proven ti- 
bus, introirus et emolumentis aliis quihufcumque tu et fupervivens predictuc 
teneamini Civitatem , Castra, VUlas, loca , districtus fortilicia , jura* Territo- 
ria , et pertinentias predicta vestris fumptibus et expensis fidcliter et dili- 
gcntcr custodire et cetera alia ipforum onera fupportare. Et in fine dicci quin_ 
quennii Civitates , Castra , Villa, loca districtus , fortelicia, jura, Territoria et 
pertinentias predicta nobis et Ecclefie Romane, aut Succefsori nostro Romano Pon- 
tifici , vcl illi quem nos , aut idem Succefsor fpecialiter duxerimus deputandum di- 
mittcre , relaxare , reddere , et restituere libere et* expedite abfque co quod 
dieta Ecclefu tibi , vel dicto fuperviventi prò regimine et gubernatione hujuf- 
modi custodia et oneribus fupportandis fubvenire vel satisfacere in aliquo te- 
ncatur . Volumus autem quod tu et fuperviv'ens , ut prefertur , gubernatione 
huòi durante necnon univerfitates, Incole et habitatores Civicatis , Castroruni 
et locorum predictorum ad parlamenta generali! , et ad generale? exercitus 
feu cavalcata} accedere , et ceufus et atlictus , et alia regalia Romane Eccleiie 
prò Civitate, Castris , et locis predictis, et quoliqet ipforum debita et deben- 
da, et ficut a diu olirci folitum est , nec non omnes et fingulas talleas tam irci* 
pofitas, quam imponendas gcneraliter in provincia nostra Marchie Anconitan. 
prò conductis gcntium armorum , et defenlione diete provincie prout prò rata 
continget et capiet folvcre tantumodo tenearis, et etiara teneatur,et a quibu- 
slibct aliis impofitionibus et oneribus imposte rum quomodolibet imponcndis Ci- 
vitatem, Castra, loca, Villa* , Territoria , et fortelicia hujufmodi , ac Univerfi- 
tates, habitatores , et Incoia* eorum de benignitate apostolica ufquc ad dictum 
quinquennium eximentes et penitus liberantes- Quocirca nobilitati tue per apo- 
stolica fcripta mandamus, quatenus onus regi min is et guhernationis ac admini- 
strationis huiufmodi fufeipiens reverenter , lic illud diligentcr et fufcliter stu- 
deas, ac fupervivens studeat excrcere, prout in minibus dilecti filii Leonardi 
Electi Firman. Camerarii nostri per dilectos filios Johannem Abbitem Mona- 
sterii Sancti Felici* Bononien. , ac Bartholomeum de prato Scribini Regin. prò. 
curatore* tuoi fili Pandulfe ad hoc a te fpecialiter constitutos prestitisti in for- 
ma folita juramentum , quod exindo prefate Romane Ecclefie ac Cavitati , Ca- 
stris, locis, Villis , Territoriis et fortelìciis , ac Univerfitatibus, Incolis et ha^ 
bitatoribus fupradictis.fpsrata provenia nt ce t» moda , tuque et fupervivens pre. 
dictus preter divine retributionis mercedem nostram et ejufdem Sedis gratulai 
uberius confequi mcrearis . Nos enim procefsus et fententias five pena* , qua* 
Vite feceris, aut tuleris, feu statueris , vel fupervivens hujufmodi fccerit, tule- 
rit, feu statuerit in rebelles ratas habebimus, et faciemus auctore Domino uf- 
que ad fatisfactionem condonarci inviolabiliter obfervari . Non obstantibus qui- 
J&ufcumque privileeiis, indulgenti*, et litteris apostolici* fpcculibus vel gena- 
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frali bus quorumcumque tenorum existant quibufvit perfonis cujufcumque condì- 
tionis , ordinis preeminentie status v«l dignitatis, aut Comuniutibut , Univer- 
fttatibus , atque locis ab eadem Sede conce fsis , per que prefentibus non ex- 
prefta, vel totaliter non inferta tue aut fuperviventis jurifdictionis executia 
pofsit quomodolibet impediri, et de quibus quorumque tdtis tenonbus de ver- 
bo ad verbum habenda fit in nostri* litteris mentio fpecialis ■ Datura Rorpe 
npud Sanctum Petruni tertio Kalendas Februarij Pontificagli nostri Anno Primo 

V I 

Dagli atri di Francesco Poponi nel pubblico Archivio di Rimino, 

142?. ind. 3. die ultima menfis Januar. Convocato &c. genli confilio horoi- 
■uni confiliariorum et in confilio genli Civitatis et edis arimini deferiptorum 
do mandato et exprefsa conùfsione Nobili* et egregii Legum doctoris Oni As- 
torgii filli qu. Egregii ac eximii legum doctoris dni Johannis de bazolinis de 
fjventi.1 hor. potestatis Civitatis Arimini ejusque &c. prò Magn. et exc. Dno 
Dìi a nr5 Carolo de Malatestis diete Civitatis arimini &c. prò Tanta Rom. Eo- 
elefu Vicario genli . Ad Tonum campane ter prò dieta congregatone puliate vo- 
ccmque preconis Tono tube per civitJtcm et burgos alta voce tranfimfium et in 
Tala majoris palatii cots arimini ubi comilium gnàle Tolet prò findicis ordinandis 
certifque actibus contractibus et obbligationibus ficndis per communitatcm et ho- 
ir.incs comitatis diete Civitatis congregari, et fecundum morem &c- ad hujufuiodi 
congregationem he. fiendam de confenTu dndrum quatuor vel majoris partis eo- 
rum vidclicet Francifei mgiici Nicolini. Ser Buti Ser Cedrini et Monaldini ma- 
xii paulotis dno rum quatuor diete civitatis Arimini, in quo quidem coi. (ilio 
genli venerunt stctcrunt et infraTcripte Tindice constitutioni intertucrunt ultra 
quam due partes omnium confìliariorum gerilis confilo antedicci civitatis et voca- 
tis abfentibus legiptime per Tubam ut fupra per civitatem tran fini barn voccmque 
pulitici preconis qui melius et habilius ad dictum conftlium vocari debebant po. 
terant et potuerint fccunduin conTuetjdinem diete Civitatis in fnnilibus aete- 
nus obfervatam et forrnam statutorum eòis arimini . In quo etianv confilio fu- 
pradictus dnai Astorgius potestà* furexit et aperte ad danni audicntiam et 
intelligentiam omnium de conlilio prcdicto ibidem congrcgatonmi et vocato- 
rum ut Tupra proptfuit exponens qualiter Magr.ificus et excellcns Dnfis D. 
% nr Cirolus de Ma4atcstis certa inivit capitula pacta et federa cum illustrif* 
fimo piincipe et excellentifMino Diìo D. Filippo Miria Angio duce mediolani 
Ac Tuo nide et noie et vice Magnifici et excellentis Dui Diii Pandulfi fui 
ft?s dilccti prò quo fub certi pena de rato et rati habitione promifit videlicet 
fe taliter acturrn» ficrurum eteuraturum cum effectu &c. quod prefi tus dnfis 
pandulfus ratifticaret et rat iiTicabit omnia et fingula pierà et federa facta et 
pronuba fub quocuuiquc juris vel facti lignine. Et intcr alia capitula et lè- 
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riera et pietà promifsa per prefatuin magri, et excellenteiu dnum nruin dicto 
illustri Principi et (Ino idem Magnifica* Diluì Carolai prumixit dna duci vel 
alteri prò eo legiptime recipienti lacere curare et operam cum efFectu dare 
quod comitate» arimini , cexene. Tini, fenegallie , bertonorij, cervie , et bur- 
gi feti fepulchri cuoi furi locis fortiis et districtibus et quelibet eoruni CcCe 
et bona fui per fé ipfas vel legiptimot prochuratores vel (indico» ad hcc constitu- 
tos seu constituendoi Ita quod nedum ipfa comunia et ipfe civitatei et quel!, 
bet earum ac dictorum locorum &c. teneantur et obligate firn fed etimi fin- 
gularea et fingule per ione earumdem fui» nominibui propri» cum boni» fu» 
ctficaciter et legiptime fini obligate. Et cafu quo forsitan quod abfit prefatus 
din» pandulfui ( lege Carditi ) quandocunque vel defuncto prefato dfio Carolo 
idem dnu» pandulfi» et alia de malatestis predicti qui tunc fupererint non ob- 
fervarent 4rc.. quelibet ipfarum civitatum locorum et terrarum dabunt et fol- 
vent prefato dio duci vel ejus prochuratori (lorenos ccntum mille prò quali- 
bet earum prò dapnis et interefse. 

Per il che fatto partito da udendo ad levando 4 , unanimamentc sedendo.. al* 
legando fe fore et efse plcnifsime informato» de Clementi» et Liberalitatc pre- 
libati Dni Due» qua uxus est et fuit erga dictum magnificum dnum Carolum 
de Milatestis, et de restitutione terrarum et locorum occupat. per exercitum 
dicti illustri» principi» et dni ducis costituirono findico e proc. del Coi di Ri. 
mino ed ad obbligare come sopra Spectabilem et egregium militerà dmun Fi- 
lippuin qd. Berti de Ronchonìbua Civena Ariminen. ibidem prescntem &c- 

VII 

Ex T. XIII. Diver. Carrier. pag. io 6. 

storgius Dei et Apostolice Sedi» gratia Epifcopus Ancon. et Human, in 
Provincia Morchie Anconit. et nonnullis alils partibus prò SSfflo Dtio nrdDiìo 
Martino divina providentia Papa Quinto et Sancta Romana Ecclefia Lue um te - 
ncns generali» Univerlis et flngulis prefentes litteras infpecturis per cartiera no- 
tificamus, qualiter ex commifsione SSmi Diii nr? prefati, Magnifici Dni Gi- 
leoctus , Robertus, Gifmundu» Pandulphus , et Dominio» Malatesta de Mala- 
tcstis Arimini &c. ex convemionibus factis, firmati» et concluf» inter' prefa- 
tum S. D. N. et ipfos Magnifico» Dflos tradì et afsignari fecerunt pacificam, 
bberam , et corporalem pofsefsionem , nomine fue Sanctitatis et Sancte Roma- 
ne Ecclefie , Civitatis Cervie, ejufque Comitatus et distrlctue Provincie Ro- 

mandiole , excepta arce nobili et fpectabili viro del canto provincie Mar- 

chie Marefcallo nostro Commifsario recipienti nomine prefati SSrlii Dni Nri et 
nostro, nec non afsignari et tradi nobi» fecerunt a nobili et fpectabili Viro 
egregio legum doctore Domino Bartolomeo de Tomaginii de Fano Commifsa- . 
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rio , procuratore , actore et factore prefatorum magnificorum dominorum , ut 
piene constat manu Ter Angeli Antoni; de Eugubio h abitator. Civitatis Arimi- 
ncn publici Notarij inde rogati corporalem pofsefsionem liberam et pacificato 
Civitatis Auximi Terrarum Montisluponi , Castri ficardi , Montis fani , Montis 
filior. optrani, Offanie , Civitatis Senogalie cum quatuor castri*, Cur.... Ser- 
re Comi tu m , Mundavij , Montisroli , Sancti Viti, Castri frattarum , Sancti An- 
dree, Turrii Reforrati, Bartis , Rupule, Montisbelli , Villemontis, Ville Ca- 
vallarie, Orciani , Podi), Sancti Georgi! , Montis majoris, pladiarum, Cercfie 
Sancti Sostanti», Terre pergule cum comitatu et districtu, nec non eorum ar- 
cibus, et fortelitiis » de quibus tenore prefentium vigore Bullarum Apostolica, 
rum fcriptarum per Johanncm de Nurlia fcriptorem Apostolicum et expedita- 
rum per Cincium Secretarium prefati SSlTii Dni nostri fub dat. Rome apud San* 
ctos Apostolos Vili Idus maii , Pontificatus ejusdem anno tertio decimo. E' 
undem dnfim B.molomeum Commifsarium predictum nomine et vice prefato- 
rum magnificorum dndruin nomine et vice SSfiii Dni Nrl et Sancte Romane 
Ecclefic quietamus abfolvimus et perpetuo liberamus , ut de dieta quietationc 
etiam piene patet manu Pier gcntilis nrl Cancell. rogati. In quor. fidem et te- 
stimonium prefentes litteras fieri fecimus , et nostri Sigilli imprcfsione muniri. 
Datum Mundavit MCCCCXXX. Indictione Vili, et die quinta Augusti , Pon- 
tificatus prefati SS*i Dni NrT Anno Tertiodecimo . 

- . Piergentilis de Spoleto Canccli. fubfcripfi. Registrata fui tfu- 

pradicta Littera de mandato ìiffii in Xpd PrTs et Dni mei , dui Oddonis de 
Varris Thefiurari), et in Camerariatus officio dni nostri Pape Locumtcnentis* 
per me JohannenTde Callefio Apllce Camere Notariura . 

✓ 

vm 

Da Mss. di Monngnor Giacomo Villani 
nella Gambalunga di Rimino. 



f rancifeus Fofcari dei gratia Dux Venetiarum tic. fpectabilibus et egregi!» 
viri» civibus et coniur.itati Civitatis Arimini dilectifsimis nr's falutem et fin- 
eere devotionis aflectnm . Commifìimis Viro nobili Marco Barbo dilecto eivi 
et oratori nostro aliqua vobis nostri parte oretenas explicandi , cujus relatibus 
plaecat (idem certifsimani tamquam nostri! propriis adhibere. Datura in mi 
Cacali palatio 12 maji indict. J 14JI. 
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IX. 

Ex Regesto Ballar, secret. Eugeni i IV. Tom. XI. pag. 3 8 . 
in Archivio Vaticano . 

Epistola Galeotto Roberto de Maktestis. 



fi ugenius ic. Diltcte fili Sic. Cum contingit civitatcm nostram Castelli non- 
nullis hoc tempore impedimenti* et hostilibus agitationibus agitari , injungimus 
et mamlamus libi tenore prefentium , quatenus ad requifitionem et instantiam 
Venlis tilii EpT Piuuren. Cubernatoris civitatis nré Castelli, de aliquo peditum 
numero prò nostri et Rom. Ecclefie status conferva tione eidem fubvenire quan- 
tocies non pofponas. Datuin Rome apud S. Petratti fub anulo capituin Princi- 
pu.m Aposioiorum die ai. Augusti Pontiilcatus nrf anno primo. 

X. 

Ex lib, 13. EpìstoL de Curia. Ann, li. Eugenii Pape IV. pag. I03; 

Eugeniu, Epifcopus Servus fervorum Dei Vener. Fi 1 Epifcopo Ariminen. fc- 
lutem et Aplitam Bcnedictioncm . Licer Romana Ecclelia Judeos toleret in te- 
stynomum Christi nostri inter iideles converfari , et etijm permanere , tamen 
decens est et convenit honestati utjudeì ipfi tamquam alieni et extranei a fi- 
de nostra Ugnati appareant, et evidentifkime cognofcantur ne eorum conversa- 
tio fidelibus noceat aut fcandulum panar, vcl afferat detrimentum . Sane prò 
parte dilecti tìlii Nobili* viri Galeotti Roberti Domiccili Ariminen. in Arimi- 
nen. et nonnullis aliis civitatibus terris et locis prò nobis , et Rom Ecclelia in 
temporalibus Vicarii Gnlls nobis nupcr exhibita pctitio continebat , quod mine 
in civitatibus terris et locis prefatis nonnulli Judei coinmorentur qui inter 
Chrìstinnos illarum partium continue converfintur , et ex co quod aliquo pre- 
cipuo signo non funt notati a nonnullis ut Christiani coluntur , et etiam re. 
putantur in Christijne Religioni* obbrobrium et etiam vilipendium. Quare 
prò parte elicti Gdeotti Roberti nobis fuit humiliter fupplicatum ut in pretnis- 
iis opportune providcre de benignitate apliià dignaremur . Kos piam prelati Ga- 
leotti Roberti intentionem in plurimum commcndantcs ac volente* in iis 
falubriter providere fraternititi tue per A plica Scripta committimus et manda- 
mus quatenus onmes Judeos tam marcs quain feminas in civiratibus terris et 
locis ejusdem Galeotti Roberti gubernationi commifsis conimorantes et qui prò 
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tempore monhuntur ad deferendum aliquod fignurn quod per cos portandum 
prout tibi videbitur duxeris ordinandum ita ut inter Christianos ut ludei ma- 
nifestifsime cognofcantur auctoritate nostra compellas . Non obstantibut felici 
recordationis Martini PP. V. predecefsoris nostri et aliis privilegiii ac litteris 
Apltcis illis prefertim per que Judeis il la rum partium concefsum efse dicitur 
quod ad deferendum lignum aliquod per quod a Christianis cognofcantur mi- 
nime valeant cohartiri que habentes prefentibus prò fufHcientcr exprefsa eit 
tenore prefentiutn fpecialiter dcrogamus. Dat. Rome apud S Petrua Anno io- 
«arnationis Dominice 1431. 4- idus Junii Pont. nrT anno fecundo 

A. Dardanonut 

XI 

Ex Lib. XI Secret. Eugenii Pape. IV. pag. li 6. t. 

Eugenius Sic. 

D i lette fili Salii teni tic. Significar unt cobi, per corum Oratorem'dilecti Fi- 
lii nobilea viri Gismundus Pandulphus, ac Dominici» M abietta in Civitate no- 
stra Ariminen. ac nonnullis aliis Civitatibus , Tcrris , et Locit prò nobis et 
Romana Ecclefia in temporalibus Vicarii Generale*, quod cum cafu emergente 
obitus bo: me: olim Caleotti Roberti Fratris eorum , ac ne ulte inter fub)e- 
ctos eisdem Populos novitates, aut feditiones orirentur , quod plerumque in 
hniufmodi eonfuevit cafibus evenire a nobilitate tua (ponte eia ociurrendo au- 
xilium et fevorem, juxta eorum vota opportune reportafse, quod nobis quidem prò 
nostra erga prefatos Gifmundutn, ac Dominicum cantate firn t ilde gratuiti , 
cum tum ob earum inconcufsam fidem, ac filialem devotionem erga nos. et di- 
etim Ecclefiam, tum etiam intuito dare memorie nobilium virorum Galeotti 
militi! , ejusdemque FiKorum Caroli ac Pandulphi de Malatestis olim Status , et 
honoris Romane Ecclefie valde fidelium fautorum, eosdem paterna affectione 
anice diligamus. Itaque commendante* in Domino nobilitatela Tuam, eandem 
efficaciter exhortamur , quatenus in lingulis prò confervatione Status ipforum, 
et Ecclefie in Civitatibus, Terris, et Locis fub ipforum vicariatu contenti* , 
sceurrentibus eosdem juvando, protegendo, ac defendendo, Confilia , et fa- 
vore* opportuno* eisdem impendendo fufeipias prò nostra, et Apostolice Se- 
die reverenti* fororabiliter recommifsos. Eruotenim perinde nobis grata , que- 
eumque in illorum favorem contuleris , ac fi fili» , aut nepotibus nostri* hu- 
jufiuodi officia a tua fuifsent nobilitate collata . Datum ite. VI. decembri* • 
( laier Brtrit Mai Stcrnii . ) 
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Ex Lib, XI. Secret. Eu gerii Pape IV. pag. 1 1 fi 

Eugcniut ite. 



D ilectì filii falutem et Àpostolicam benedictionem. De vestra filiali de rotto- 
ne et fidei integritate erga nos et Romaiiam Ecclefiam , per licteras Venera, 
bilis Fratria nostri Johannis Epifcopi Recanaten Cubcrnatoris Provincie nostre 
■urchie Anconitan. fepius facti fumus certiores* Imitami ni enim dare memo- 
rie avum ac parente* vestros Ecclefiastice femper reipublice , <Jum in huma- 
ni* fuerunt promptifsimos defenfores , quauiobrem non ignorare debetis falutem 
status, et honoris vestri no bis haud aliter quatti filiorum et fratrum nostrorum, 
et efse in prefenti magne cure, idemque experturos efse etiarn in futurum» 
cium eam vobis erga nostrum, et Romane Ecclcfie Statura devotionis et fide! 
finceritatem manere intclligemus. Itaque preter commendutiones marchie , Bo- 
nonie , et Forlivii Gubernitoribus de vobis alias per nos faotas, efficaciter 
fcribimus dilecto filio nobili Viro Francisco Fofcari Duci Vene tiarum vestram 
falutem, et incolumitatem fue nobiltati diligentius commendantes, et prò col- 
latis erga vos jimpridem obfequiis, ipfius benignitatera in Domino commen- 
dantes. Scribimus etiarn dilectii filiis Potestati , Prioribus , et univerfitatl Ci- 
vitati* nostre Ariminen, atque ad fidelitatcm, et obedientiam nobis impenden* 
dam , quietemque et pacem inter fe excolendam diligentius exhortamur . Quam- 
obrem hortimur in Domino devotionem vestram, ut ea qua incepistis d evo-* 
tione, et fidclitate inconcufse perfeveretis, ex quo a nobis et Sede ipfa ooogruis 
honoribus digni extollendi inveniamini . 

Datum &lc. VI. decembris. 



XIII 

Ex Lib. XI. Secret. Eugenii Pape IV. p. 1 1 6. t. 

Eugenius &c. 

D ilectì Filii Salutem &c. et fi fidem ac devotionem vestram femper erga 
Romanam Ecclefiam inconcufsam et inviolatam prestiteritis , istis prefertim tem- 
poribus fidei ac devotionis vestre -iinceritatem erga nos et dictam Ecclefiam 
•videnter ostendistis , cum enim plerumque deccdentibus Civitatum ac Terra- 
r um Rectoribus . nonnulli in Populis motus exoriri confueverint, vestre tamen 
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devotionis integrici paci» et quieti» vostre coititi aJitatem Rom ineque Eccle- 
sìe nutrii vestre fiJ-Mi et devotionem confi lerans , dilectorum fiiiorum nobl- 
lium viroruin Gismundi Pandulphi ac Domi nici de Malatestìs in Civiutc no- 
stra Ariminen. , ac non nullis Civitatibus-, Tetris, et locis prò nobi* et dieta 
Ecclesia in temporalibus Vicariis Goneralibus , ac prefate Ecclesie fa vendo et 
adherenJo, magnani in Domino laudem et coramendationem ineruistis . Quaino- 
brem paci et tranquillitati vestre omni diligcntia intendente», ultra ca que 
ipfi làcere intendimus, eflicaciter cxhortati su.nus Illustre Dominium Vcnetorum 
quarenus in hi», que ad protectionem , favorem, et detenhonem prefate Ci- 
vitates nostre pertinent prò nostra et Apostolice jfedis reverentia, vos fufei- 
piant favorabiliter recommifsos. Hortamur itique in Domino eindon devotio- 
nem vestram , quatenus pacis et tranquillitati» vestre aftcctui prout hictenu» 
fccistis inherentes, antiquam fidem ac Devotionem erga no» et dictJfn Eccle* 
fum inconcusse teneati» , ex quo apud nos et fedetn ipfam merito veniatis cotn.» 
mendandi . Datum &c. VI. decembris anno IL 

XIV. 

DagU atti citati del Pavoni 



I n Christi Noie Àmen : Anno a Nate ejosdem Millio quatringenteximo trigeximo 
quarto Ind. XII. Tempore SSflìi in Christo Patris et Dui Nrt Diii Eugenii Divina 
Prozìi Pape quarti et die primo Mento ma rtii . Magnifico» et potens Dnus Mi- 
leìque strenuus et gnoscus Dnus Sigifmundus Pandullus natus qfò. bone ac re* 
colende memorie mag. ot potcntis DAT Millitifque gnosi Dìi Pandulfi de Ma- 
laresti; Ari &c.’fuo proprio et fingulari noe et prò et noe et vice Mag et po- 
tcntis Dai Millitifque gnòli Dni Malhteste Novelli fui Fratris et Filij qm. di- 
•-eti Diri Pandulfi de Mallitestis prò quo Mag. Diio Dnò Mallatesto Novello fuo 
Fratte ipfe Mag. Dnus Dnus Sigifmundus Pandulfu» de rato et rati hitiòne pro- 
mixit vid. fe taliter acturum et curaturum cum clTectu omni exreptione Iuris 
et facti remota quod dictus Mag. Dnus Dnus Mallatesta novcllus fuus Fratcr 
ratiiCcabit et approbabit omnia et lingula in pnti Instrumento contenta fub 
inpta pena, ipfe Mag. Dnus Dnus Sigifmundus pandulfus fuo et fide prefari 
M.ig Diii fui Fratris vendidit et alienavit et ex caufa ac titulo venditionis 
dare tradere menfurare et confignare feu dari tradi confinari et menfurari fa- 
cere promixit egregio et famofo legum doctori Dno Jacobo de Rozijs de Mon- 
teflorum Civi et habitatori Ai! ut Procuratori egregii ac Circumfpecti Viri Ser 
Johannis qm. Ser Pctri de Marazano de Ar:5 hahenti exprefse in mindatis a 
dicto Ser Johanne ad emendum et pntem Contractum etnptionis celebrandum 
noe ipfius Ser Johannis ut de fuo mandato constat numi Ser Signorini Bartolo- 
mei de Urlio Civis Bononicn. a me Not. inpto vixo et lecto dicto procurar. 
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note rficti Ser Johannis omenti et recipientiTriginu mi hi* Saccho* Sali* de 
Sale Civiutis Cervie exerahend» de dieta Ci vitate Cervie ad pondus Termi- 
no* et prò pretio et cum modi* pactis et condictionibus in infii* et in inl’Tt» 
capiti compiisi* , que Capitala pacca et conventiones funt h*C vid. quod ip. 
fe Mag. Dnuf Dnus Sigifmundus Fanciulla* ptus fuo& note elicti Mag. Dui Dii» 
M. 1 taceste Novell» fui Fratti* vendidit et alicnaverit dieto Duo Jacobo prori 
pred. dicto procurai nòe dicti Ser Johann!* recipienti et fuorum heredum et 
vendifionem et alienationem fecit de Triginta milibus Sacchi* Sali* extrahendi 
de dieta Civitate Cervie et conducen. Bononiam prò pretio et noe pretj Vi- 
ginti bonon. de argento prò quolibet Siccho ponderi* Tercentaram ftfjginta libra- 
rmi» ad stidcriani et pondus Civicatis Bononie cum inciti modi* capii* et pactis vid. 

Primo quod dictus Ser Johannes emptor (eneatur solvere prciiuin dicti 
Sali* recipicns et conducen* Bononiam tantum prò rati cjus partis que ven- 
dcretur in gamarii» et Talare Coi* Bononic et hoc de tribù* menfibus in tre* 
merle* Ita quod prò tota illa rata que incipiet vendi ufque ad ultimum dicm 
finis tfium menfium debeat et folvere tencatur pretium et ad ratain preti) vi- 
ginti bonon. prò quolibet Saccho fuptT ponderi* et fubccfsive continuo duran- 
te tpré vendiiionis dictorum Triginta milium Sacchorum Sali* teneatur et de- 
beac rimili modo Tacere Toluptionem de tribù* menfibus in tres mense* prò to- 
ta sa rata que venderetur nec alio modo teneatur . 

Item quod ad voluntatem et requifitionem dicti Dni vcl eju* Proti* quam 
primo incipiet fieri Venditio in Civitate Bononie de Sorte Sali* ejusdem Dui 
teneatur et debeat dictus Ser Johanne* emptor fatisdare in Civitate Arimi aut 
io Civitate Ferarie de folvendo libere et expedite totam et integrar»» quanti- 
tà rem pecuniarum prò tota illa lumina Tali* que venderetur de tribus menfibut 
in tre* menfes ad dietim Ratam viginti bonon prò quolibet Saccho et hanc 
Toluptionem Tacere in Civitate Bononie vcl in Civiutc Ferarie ubi magi* gra- 
tuli» erit dicto Mag. DnÒ et dictam fati&dationem prò eadem libera Toluptione 
promictet dare Tingulo anno . 

Item quod non poTsit nec debeat dictus Ser Johanne* emptor emere'quo- 1 * 
quo modo ab aliquibu* dui* leu Comunitatibu* aliquam quantitatem Tali* prò 
conducendo et venden do in Civitate Comitatu vel districtu Bononie ufque quo 
non expleverint accipere a dicto Dno dictam quantitatem Triginta milium 
Siechorum Tali* , et Timili modo non pofiit nec debeat dictus Magnificus Dnu* 
dare vendere vel donare de Tjle alicui vel aliquibu* qtioquo modo prò con- 
ducendo ad Tupradicta loca vid. Civitatem Comitatum et distretum Bononie. 

Item quod dictus Mag. D:iu< teneatur fingulo anno dare et aTsignare Teu 
aTsignar» ficere in Civitate Cervie illim quantitatem Salis quo fi hi erit pofsi- 
bilis dare et ipfi Ser Johann» conduci facete et ad minus quantitatem quinque 
milium Sacchorum Salis prò quolibet anno. Et hoc fi et in quantum in d. Ci- 
vit te Cervie ad pttitionem dictorum Dnòrum fiat tantum de file- quod Tuffi, 
ciat prò omnibus ter ri* ad pns gubernatis et inposterum gubernandis per pre- 
dato* Magnifico* Dno*. 
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Item quod dictus Magiicus Dnui teneatur dare et allignare feu arsignari 
ftccre dicto eniptori in Civitate Cervie de illa meliori et antiquiori forte Sa- 
lii que erit in fua monitione diete Civitatis Cervie , et quod eidem Ser Johan- 
nl fit licitum extrahi Tacere .totani dictam quintititem Cali* de dieta Civitate 
abfque aliqua folumptione Dati) pedagij pafsagij gabelle vel bolitarum. 

Item quod cum Sanctifiimu» DnCis noster Papa concefserit libertatem et li- 
berami tranfitum et exemptum a quibufeumque Datiis pafiagiis aut gabelli! per 
omnes Civitatea et loca mediate vel immediate fubiecta ftè Romane Ecclefie, 
et quod cum popului et Regimine Civitatis Bononie fint exprcfse obligata ad 
dandum et dari faciendum liberum et expeditum tranfitum per omnia loca 
mediate vel immediate fubiecta Sté Romane ecclefie ipfi fer Johann! emptori 
pt3 ufque ad granaria Civitatis Bononie. Intendit idem Ser Johannes et exprcfse 
declarat quod lì quoquo modo eveniret quod aliquo certo tempore non pofiet 
habere tranfitum liberum et expeditum non vult teneri nec obligatum efse ad 
accipiendum Sai durante tempore Impedimenti liberi tranfitus . Finito avtem 
Impedimento ilio et adveniente tempore obfervationis et liberi trtnfitus Salii 
ejufdem Ser Johannis conducendi ad Civitatem Bononie tunc teneatur idem ad 
omnia fuperiuset infcrius declarata . 

Item quod teneatur dictue Mag. Dnùs prò pofse et pofsibilitate fua et 
abfque ejus gravamine .dare opcram licitam et honestam cum quibufeumque 
Ufi ìs Comunitatibus vel Datiariis terrarum Sté Romane Ecclefie prò libero et 
expedito tranfitu diete quantitatis Sali* conducend. fecundum formam manda- 
torum Sedis ApITce . 

Item. quod fi evenire» quod non .obstantibus bullis et mandati» apliels et 
Intercefsionibus Magnifici Dni 'Dfii Sigifmundi Pandulfi et non obstant. omni eo 
et toto ad quod Regimina et Dni Civitatis Bononie inclinarent et offerrent fe 
facturos prò pofse circa foluptionem pafsuuni et ad alia eis pofsibilia nullo mo- 
do pofset obtineri tranfitus de conducendo Sai de Civitate Cervie ad Civita- 
tem Bononie, tunc et eo cafu fit licitum ipfi Ser Johanni accipere Sai ab aliis 
locis pofsibilibus prò neccfsitatibus ejufdem Civitatis Bononie ita tamen quod 
non pofsit accipere maximam fummam ymo illam minorem Rjtam que veribmi- 
liter poterit comprendi ut lit futTiciens prò tpré illius Impedimenti - et finito 
•t cefsato Impedimento ilio debeat profequi ad accipiendum Sai ejufdem Dni Dnl 
Sigifmundi Pandulfi ufque quo expleverit accipere dictam Sununam Triginta 
•libimi Sacchorum Sali* . 

Item quod fi eveniret quod mediante aliqua licita caufa efset oportunum 
quod idem Ser Johannes acciperet et ei daretur in Civitate Cervie de Sale 
novo facto in estate illius anni quo conduceretur Sai tunc et eo cafu teneatur 
dictus Mign. DnCis dare afsignare feu afsignari facere illam Suminam diminutio- 
nis Salis In qua diminueretur Sai ad arbitrium boni viri et cum fit manifestum 
dbus notitiam habentibus de niercantia ista , quod diminotio et callum afeen- 
dit ad fummum decem vel ad minus octo librarum prò quolibet Centenario, prò 
lento dentur eidem Ser Johann! ad minus octo prò quolibet Centenario. 
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Item quod diotus Magn. Dnùs teneatur dare afiignare et fcu afsignari fà- 
lere fingulo anno gratis et fine aliqua foluptione Sacchos octo Salis de Fiore 
Salis candidi et magia albi quod habit in monitione diete fue Civitatis Cer- 
rie . que quidem omnia et lìngula Aipra exprefsa declama conventa et capi- 
tolata et in pnti Instrumento contenta promixerunt diete part-es fibi ad invi- 
ss Seguitar obligalio reciproca , et Jaramentum in fine . . . - = 

Actum Arimini in Contrata S. Columbe in fala magna viridi Domorum 
prefati Magn. Dni Dni Sigifmundi Pandulfi predicti piitibus ibidem egregio 
Legum Doctore Dno Nicolao de Ariostis de Bononia Confiliario prefati Magn. 
Dni Spectabili Millite Dno Marcho de Agufellis de Cefena Nobili Viro Ugu- 
jino qni Ser Symonis de Bertonorio majore oHìtiali Custodie Civitatis Arimini . 
Nobili Viro Paulo qffi Pellegrini de Marchifeliis de AriO et Egregio Viro An- 
tonio qffl Sagramorris de Ari 5 Testibus ad ptà habitis vocatis et rogiti* . 

Et ego Franciscus de Paponibut de ptis rog. fui Sic. 



X V. 

Ex Lib. IX. Cap. Milic. Eugenii Pape IV. pag. 82. 



I N Nomine Dni Amen . Anno a Nativitate Ejufdem 1435. Indictione 13. die 
18. Martii Pontificatus SSfili in Christo Patris, et Dni nostri Dni Eugenii Di- 
vina providentia Pape IV. Anno V. 

InfraAripra funt pacta, et Capitula inita, firmiti , et conctufa inter Rmùm 
in Christo Patrem , et Dmnn Dniim Francifcum miferatione divina Tituli S- 
Clementis Presbyterum Cardinalem Dni Pape Camerarium Agentem stipulan- 
tem, et recipientem vice et nomine prefati Diii Nrl Pape, Sancteque Romane 
Ecclcfie , 8; Camere Apostolice ex una , et providum Viruin Sor Petrum Jo- 
hannem Burniolum de Cefana Procuratorem Magnifici Diii Sigifmundi Pandulfi 
quondam recolende memorie Diii Pandulfi de Malatestis Arimini , infraferipta- 
rum Centium Armigerarum Capitanei , ut de Aie procurationis mandato constat 
publico Instrumento publicato manu difereti viri Ser lacobi de Vulturibus 
de Arimino Imperiali auctoritate publici notarli die 11. menfn martii in Ci- 
vitate Florentie agentem , stipulamelo , et recipientem vice et nSe dicti Ca- 
' pitanei , ac vice , et nomine .... omnium , et fingulorum Caporalium , U So- 
ciorum cuna , et fub co conducendorum prò quibus et eorum quolibet de rato 
et ratiabitione promifit ex altera partibus . 

In primis quidem prefatus Ser Petrus lohannes Procurator, et procurato- 
rio nomine quo fupra promifit prefato Diio Camerario prefenti , et stipulanti 
et recipienti nominibus quibus fupra , quod ipfe Diius Sigifmundus Pandulfus 
Capitaneus tabe bit, et tenebit ducenus lanceas hominum armigerorum equi. 
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tum de tribù* hominibu* et tribù» equi* lince* qudibet computici durante 
prefenti conducta , et erit cum dictis ducenti* lanceis ad fervitium DùiNiIPi-. 
pe , Sancteque Romane Ecclefie, et Camere Apostolice predictorum per modo* 
infrjfcriptog , et quod tam ipfe Dnus Sigifmundus Pandulphus Capitaneus , quatti 
fupradicci ejus Socii , et Familiare» et Stipendiarli, qui fub co conducentur, 
erunt devoti, obedientes, et fideles prefatorum Dni Nrf Pape, et Romane Ec- 
ciefie , ac Olficiiliura eonimdcin, tamquain veri, et fideles stipendiarii else de- 
bent , et quotiefeumque eia fuerit injunctum per prefiitum Dnum NiumPapara, 
aut eius Ofticialc» , aut alteruin eorunulem , qui fune , vel prò tempore depu- 
tabuntur, equitabunt , et guerram facient , et pugnabunt , cum tota fua Comi- 
tiva fimul etiam et divifim et quocumque cafu contra omnem Perfonam, Dnum, 
Univerfitatem , Communi ca rem , et Centium congeriem , nec non contra quof- 
cumque cujnfcumque conditionis gradus , ordini», preeminentie, feu dignitari» 
existant , et fpecialiter contra omoe» Inimico» , Hostes , Rebelle» , detentore», 
et Occupatores bonorum , rerum, et jurium Dni NrT Pape, et Ecclelìe prefa- 
•orum Colligatos, et Seguace» complice» , fautore», et receptatores eorumdem* 
ac Cavalcata* infulias, Currcrias, et Scorta», nec non Custodia* diurna», et 
nocturnas facient cum dictis fui» Socii* fimul , et feparatim, tam in campis, 
quam in terris, et ubicumque eis mindatum fùerit quotiefeumque , et quando- 
cumque de ipfius Dni nostri Pape , et cujuslibe t eius Ofiicialis deputati , vel 
depuran<lt voluntate, et mandato procefserit . 

Itc n quod ipfe Cipitincus , Caporale», et Stipendiarli cquites, qui fub eo 
conducentur , crtmt bene armiti a capite ufque ad pede* cum boni», et fu(R- 
cicntibu» equi* . Piliardi vero erunt armati cum panzeria , petto , celata , et 
lincea vel balista cuna quibus aptius se exercitare feiveriot , et boni» equi», 
*c etiam cum apri», et fulficientibt» paggìis, et ronzeni», et fcribentur olia- 
re» cum nominibus, et cognominibus atque loci» unde funt oriundi, et aliis 
^ìgni* confasti» preter paggio» quo» tamen Caporale» equite» femper fecum ba- 
bere debeant , et teucre , equi vero cum pilis et fignis deferibentur , et mo- 
re fedito bollabuntur, quorum quidem equicum , et equorum d eferiptionem fa- 
cere , feu fieri fucers teneintur in quocumque loco infra decem die» compu- 
tando» a die, quo reccperit pecunias prò parte stipendiorum fuorum &c. 

Item quod prefens Conducta dicci Capitanei cum dictis gentibus durec , 
et durare dcbcit per fex menfes incipiendos in Kal. aprili» proxime futuri, 
et ut fequitur finieudos , dictaque die stipendia fui incipiant prò conducta 
preferiti , quodque ipfe Capitaneus per fe , feu alium , vel alio* fcribi faciet 
ad stipen lium D. nostri Pipe Romane Ecclefie , et Camere Apoitolice predl- 
ctorum dehltum , et completimi numerutn Lmccarum ducentarutn gentium ar- 
riigerarum equitum infra decem die» computando» a die, quo acceperit pe- 
cunia» a Camera Apostolica prò parte stipendiorum fuorum & c. 

Et e converfa prelatus Rmus Dnùs Cimerarìus vice, et nominibus quibus 
fupra , ac de mandato Dai nostri Pape prefati fuper hifee vive voci* oracolo, 
«t afieruit fibi facto promific cidem Scr Pctro J charmi Procuratori nominibus 
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quibus fupn recipienti, et stipulanti dare, et folvere, feu dari, et folvi fa- 
cere eidcm Capitaneo , aut ej us Procuratori legitimo ad hoc fufficicns raanda- 
tuin habenti , fcu cui , vai quibus ipfe mandavcrit prò stipendiò fuis , et gen* 
tium predictarum, videi ice t Fiorenos quatuor cuoi dimidio auri de Camera 
prò qudlibct Lancea, et diinidiuin Florenum li mi lem prò proviiione dicti Ca- 
pitane! prò qualibet lancea quolibct menfe , et in fin c cujuslibet ntenfis diete 
conductc de pccuniis diete Camere Apostolice realiter perfolvendos quofque 
dictus Ctpitaneus cum dictis gentibus stabìt in terris , quas ipfe gubernat , 
aut exercebitur prope dictas Terra* per unam dictam, aut per viginti milia- 
ria. Si vero dictus Capitaneus cum dictis gentibus fuis ad alia loca non pro- 
pinqua fuis Terris, quas gubernat per vigenti miliaria misus fucrit, et in fcr- 
vitiis Dui nostri Pjpe , et Romane Ecclefie prefatorum exerceri contigerit , 
prefatus Dnus Camerarius nominibus quibus fupra promifit eidcm fuo Procura- 
tori dari , et folci Tacere eidem Capitaneo , aut ejus Procuratori legitimo ad 
hoc fullìcicns mandatum habenti , feu cui , vel quibus ipfe mandavcrit prò sti- 
pcndtis fuis, et gentium predictarum, videlicet Floror.os novena auri de Ca- 
mera prò qualibet Lincea , et Florenum unum auri funi lem prò provinone di. 
cti Capitanci prò qualibet Lancea menfe quolibct in fine cujuslibet menfis di- 
ete conductede pccuniis diete Camere Apostolice reaiiter perfolvendos ubieum- 
que alibi, quam in Terris, quas ipfe gubernat, aut prope cas per vigiliti nii- 
liaria ut prefertur dictus Capitaneus cuui dictis gentibus ac tu ferviverit. 

Itetn prefitus D;:Cis Camerarius nominihus quibus fupra promifit eidem Ser 
Petro Jolianni Procuratori recipienti nominibus quibus fupra dare,et folvere eidem 
Capitaneo, aut ejus Procuratori legitimo ad hoc furticiens nnndatum haben- 
ti , fcu cui, vel quibus ipfe mandavcrit quir.quemilia Florcnorum auri de Ca- 
mera prò prestantia de pccuniis diete Camere Apostolice, difeomputandos in 
stipendili fuis primorum fex mentimi prime firme. 

Itetn cum contir.geret dictus Capitaneus cum dictis fuis Gentibus aut ea- 
rum parte in aliquihus Terris Dni nostri P..pe , et Renine Ecclelie prelato- 
rum colloca ri , promifit idem D. Camerarius lacere confinari eidem dno Ca- 
pi'ireo, et Gentibus fuis domos, et Srantias juxta confuetudinem Locorum, 
ubi fnerint collocati, alias obfervatam ibidem , cefsintibus quibufeumque dara- 
iiis ipfis domibus , aut dominis ipfarum quomedolibet inferer.dis . 

Itcrn piefjtus D us. Camerarius vice, et nominibus quibus fupra promifit 
dare, ic de mandato dni rostri Pipe fupcr hoc, ut afseruit vive vocis ora- 
culo fild f-Kto, vigore prefentium Capitulorum dat , et concedit omnibus, et 
stngulis Scrii* , et Stìpendiariis ipfius C:pit.inei fub eo conducendis eorunique 
Familiari bus p r cfcntibus , et futuris, quorum nomina, et Cognomina voluit 
hìc habere prò fulncienter , et fingulariter exprefsis, ptenum tutum liberimi , 
et fecurum Clvuni conductum ab omnibus impedimentis realibus , et perfona- 
lihus , non ob^t ntibus quibufeumque dehitis preteriti teniporis.aut bannis dii- 
fidationibus crimi.ùbus dclictis, fcu excefsibus aut hnmiclliis occasione gucr- 
rarum par eos, vel corum aliquota commifsis , et perpetrata, dummodo re- 
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belles non fuerint Dni nostri Pape et Romine Ecclefic prefctorum tempore 
•orum conducte firmiter duraturum . 

Item fi contingerct prcfatus Capitaneus cum dieta ejus Brigata , vcl ejus 
parte prò fui stantia per D. móni Papam , aut deputatos , vel depotandos ab 
co collocari in aliqua Civitatc, Castro , vel Terra, feu loco, in quibus nullus 
Officiai is Dii nostri Pape Ct ad hoc fpccialiter deputatus liceat eidem Capi- 
tanco recedentibus ab eo aliquibus ex fuis Sociis , vel làmilianbus , aut sti- 
pcndiariis antedictis ipfos recedentes cafsare , aliolque idoneos , et fufRcientes 
ioco cafsorum hujufmodi infra octo dies remittere prout ei videbitur expcdi- 
re dum tamen de cafsatione, et remifsione hujufmodi fufficientem fidem face- 
re teneatur in Camera Apostolica fupradicta. 

Et incontinenti post predicu prefatus Ser Johannes Procurator quibus fu- 
»ra nominibus fponte , et ex certa feientia promifu , ac etiam in mambus pre- 
sti R.Tii Dni Camerarii juravit ad Sancta Dei Evangelia facrofanctis fenptu- 
ris corporali manutactis attendere, et obfervare , feu attendi et obfc " ari 
licere prcmifsa omnia et fingula , ct in nullo comrafacere, vel venire aliqua 
ratione , exceptione titolo, five caufa fub penis fuperius exprcfsis, et obliga- 
vit exinde omnia, et fmguta dicti Capitanei Bona mobilia, et immobili! pre 
fentia, et futura ubicumque existentia, et voluerunt Partes pr. ìcte n °| ni * 
bus fupradictis ad majorera fidem premifsorum prefentia Capitula ligi is -n 
rariatus officii fupradicti ac ipfius Capitanei propriis figillari , rogaveruntque 
me notarium infraferiptum , ut de premifsis conliccrem unum et plura publ.ca 
Instrumenta eiusdem continenti et tenoris . 

Acta fuerunt hec firmata, et conclufa Florentie in Domibus anetc : m 

rie Novelle H bitationis SSmi D«1 nostri in Camera parva que dicitur ”>_>• 
nalium prope Cameram Papagalli, prefentibus fpectabilibus viris Dnn 
Bembo Illustrifsimi Ducalis dominii Venetorum Oratore, et Cofmo r 
ac Paulo Vannis de Rucellais Civibus Florentinis Testibos ad predieta 
bitis vocatis et rogatis . 

Et ego Blondus Automi Biondi de Forlivio publicus imperiali auctoritate 
et Camere Apostolice notarius prcdictis dum fic agerentur interfui 6tc. 

XVI. 



Dagli atti citati del P aponi . 



V J um die a j. Aprilis inter Rdum in Christo Patrem et Dnóm Dnóm Pan- 
di! ! fu :n Archiep. Patrocenfem Agentem fuo, ac nòe Mag. DD Galeaz. et Ca- 
roli de Mahtestis foorura Fratrum Pifauren ex parte una, et Mag. et Excel, 
fum Dnóm D. Sigifmundum Pandulfum Agentem fuo et noe A. ct P. Dni Ma- 
latefte Novelli fui Fratrit de Malatcstis ex altera ad honorem ct statino Sslfti 
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D N et 5. Matris Eccleft* et prò bono pace et concordia ipforam M. D. 
eorumque statuum et fuorum omnium Civium Subdictorum Collegatorum et 
Adhercntium fuerit concord iter concJufa quaedam Fraternitas, et Parente^ 
• confirmatio certi* pactis per Capitula declaratis , quorum tenorem infsti Sin- 
dici volucrunt haberl prò exprefsis in hoc Instro, et inter alia Capitola fue- 
rìt firmatum, quod Revilìus in Christo Pater, et Magn. Dni de Malatestis Pi» 
fauri per CoiTitem Pifavri fidejufsionem viginti quinque millium Ducatorum 
et Magn. Dni de MaJatcstis de A rio prcstarent funiliter Coflitem Arimini,aut 
Cefene , que funiliter promitteret de obfcrvando omnia in dictis Capii* conten* 
la . Que Pena per partem contrafacientem comifsa per medietatem applicare- 
tur Illrl Principi et Excelfo Dnù Nicolao Marchioni Esten. Ferraric , et prò 
mediente Parti obfervanti . Que tamen Pena oec peti nec exigi pofsit nifi cuna 
voluntate, et exprefsa licentia ffipti Mirchionis, et cum prelibati Dni Dni ve- 
lini sùptam fidejulVionem prestare . Idcirco Nob Lcgum Doqtor D. Johanne* 
Ser Birtoli de Jordanis de Pifauro findìcario noe Comunis Pifauri et Nob. J,e- 
gum Doctor Dnus Jacobus qffl Mathci Branchini de Brancalionibus de Aritni- 
^io findicario noe Cois Arimini fub. d. pena obligaverunt dictas Cofhtcs et fuo* 
Comitatus carumque ftnguhs Perfonas quod supti Pni obfervabunt ut fupra t 
Actum in Terra Catoucc* 



x v 1 1. 



Ex Reg. Eug. IV. Libr. vin. Secr. p. 128. r. 

Eugenius PP. IV. Duo Ariminen. 



D ilecte Fili falutem . Hecepimus litteras tuas, per quas petis a nobis, ut 
Benefichilo Canonice Sancti Archangeli Ariminen Dioc. cuidam Antonio Magi- 
itro in Sacra Pagina, cujus tamen Ordinis fit , non refers, confcrre velimus 9 
quali existimare videarìs, Benefìcium illud nullum haberc Rectorem, fed vaca, 
re, cuin tamen rccordari debes nos ante annum de religioso atque optimovi- 
xo diiecto Filio JOhe de Rofatis , quem in Priorem illi prefccinrus providifse, 
qui et pofseisionem adeptuscst, nifi forte arbitrerà, Rectores Beneficiorum ad 
libitum fine caufa removendos et dejicientlos : quod quam honestum et ratio- 
nabile foret , nemo qui justìtiam novic ignorar . Ammodo nos intelligcre faci* » 
veruni efse quod dudum audivimus , prcf.ituni videlicet Johém ipfius Benefìci) 
pofiefiior.e pacifica non gaudere, fed plures fustinere molestias . Ncque hoc unum 
est , fed et plura alia , de quibus apud hoc Sacrum Concitimi! contri te quere- 
le funt, quod de nullo alio huc ufque ita contigit, quod non parvo honoris 
f5i detrimento cefiuruin efse arbitrari debes, et nobis plurimuin difplicere . 
Quocirca ne hujufmodi inconvenicns oriri contingit, ab hnjurmodi pctitionibus 
prorfus defistas, et memoratum verum Rectorem prefate Canonice fua pacifica 
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tt quieti pofsefsione giuderc pcrraictas, mindefquc illi de omnibus fructibus 
refponderi: in quo et honori tuo confules, et nobis, fi te in hoc et aliis hu- 
jufmodi lincere hubustis , plurinsum complacebis . Dituat Ferrine xvu. nov. 
An. ti il. 



XVIII. 

Dagli Atti di Bartolo Venerandi nel T Arch. di Rimino • 

IVI Agficus Exsus et p. Dnus Dùus Sigifmundus pandull'us filius bone memo- 
ri Diii Pandulfi de Milatestis Aùs. . constituit.. . Spectibilem et generofum 
militem Dfium Antonium Baptiste de Albertonibus de Urbe abfentein.. fuuin 
Pròrem . . ad comparendum . . . corsm Sacra tuiiestate Regis Aragonum ... et pre- 
fatum Magn. Constituentem conducendum et iìnnandum ad ferviti! et stipendium 
ipfius fiere maiestatis . . . . Actum in Castro Gradarle in Arce five Rocchi di( 
Castri ... die 14- Martii I44i- 



X I X. 



Ex Rcg. Nicolai PP. V. Ann. II. p. 90. r. 



^Nicolaus Epifcopus ServusServor.Dei Dilectis filli* nobilibus VirisSigìf nundo 



Pandulpho et Malateste novello de Malatcstis Militibus Arìminen Civi rat 
nostre Ccrvien. ac ejus Comitatus , Territori! ac districtus prò nobis et Ro- 
mana Ecclefia in temporalibus Vicariis generalibus , fiilutem &c. 

Intcr ceteras varia», multiplicefque curis , quibus afsidue premitnur , iU 
la precipue pulfat, et cxcicat mentem nosrram.ur ad regimen et gubermtionctn 
Ci vita tumì terraruin, et locorum Romane Ecclesie immediate fubjcctorum vi- 
ro» deputemus ydoncos, fide preclaro*, providentia circuinfpectos, re et it odi- 
ne justos, experientia doctos , et folicitudine vigile», qui statimi et honorem 
diete Ecclefie diligant, pacem ament, concord iam nutriant, fubditos non gra- 



vent , et fine perfonarum acceptione justitiam administreot , ficque prudenter 
et juste populos gubernent et regant, quod iidern Populi et fubditi nostri lau- 
dabiles fe recepifse Rectore» et gubernatores provici os merito glorientur. Sa- 
ne attendente» eximie devotionis aflfectum , et predire fi. lei constantiam, quaf 
ad no» et eandera Romanam Ecclefiam giriti*, nec non circumfpectionl» indu- 
striam et strenuitatem perfonarum ves tra rute, et quod vos jim per aliqua 
tempora Civitatetn urlio Cervicn. cum cius Comi tatù. Territorio, et districhi 
et alia quaroplura Gvicltcs, terra», et loca, quorum regimai! dudam per gè* 
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nitoribus vestris per quondam Boniùcium Vili!, in fui obedicntla nuncupatunt 
jd certum tempus ]am eljpfuin comiuifsum extitit bene ei laudabllitcr rexi>:i> 
et gubcrnastis , prout adhuc regitis et gubernatis, et alia laudabilia virtutum 
merita , et ejusdem Eccleftc fubditis de utilibus et providis gubernatoribug 
provici ere, fpcrantes quoque indubie . quod ca, que vestris figacibu» studili 
duxerimus committcnda pròptis eflfcctibus et exacta diligcntia prudenter et fi- 
deliter exequemini vobis et cuilihct vestrum omnes et fingulos fructus , et 
pecuniarum fummas, in quibus forfan ex eo quod dietim Civitatem Cervicn. 
abique canonico titulo post lapfuin temporis huòi tenuistis et gubcrnastis nobis 
et Camere aplice quomodolibet obligaci estis harum ferie remittente? et do- 
nante? vos et vestrum quemlibet quandiu vixeritis, vobifque, aut altero ve- 
strum cedentibus vcl dccedentibus iàlios et nepotes vestros masculos logitimos 
et naturile? ex vobis difendente? natos et nafeituros etiam quoid vixerint 
Vicario? nostro? in temporalibus Civitatis Cervien. , ejufque Comitatu9 et di- 
strictus huòi, que nunc teneri? et pofsidetit generales, ita quod uno vestrum 
feu pluribus decedentibus fine legitimis libsris , fuperst itera et fuperstites ex 
vobis, fi vero filiis vel nepocibu? fupe manti bus ipfj? filios vcl nepotes unum 
vel plures loco ipforum decedentium Vicario*, ut prefertur, dummodo vos 
et illi persistati, et continueti? in debita ohe d lentia et fidclitacc nostra , et 
diete Ecclefie, auctoritate apostolici tenore prefentiuro facimus, constituimus 
et etiam deputamus. vobis et cuilibet vestrum Civitatis Cervien. Comitatus et 
districtu? corumlem regimsn et gubernitionem per* vos, vel alium , feu alio* 
cum illi mero et mixto imperio , et oinnimoda jurisdictionc temporali, que ini- 
bi per dietim Ecclefi un , feu alio? ah ei deputato? esercita confucverunt ad 
honorem nostrum , et ejufdcm Ecclefìc , statumque pacificmr et tranquillum 
Civitatis , Comitatus .et districtu? predictorum , nec non Civium domita ten- 
fium , Univerfitatum,' Incolarum , et hibitatorum eorumdem juxte et fideliter 
cxcrrcndis, necnon custadiam Roccarum Civitatis, ac tcrrarum, et locoruni 
Comitatus et dbtrictu? predictorum vobis plenarie ccmmictentes, vobifque et 
prefatis filiis et nepotibus durante Vicariatu hujufmodi per vos vel alium , 
feu alios ibidem quofeumque pote?tates, judices , officiale* ydoneos.qui pos- 
iàiie et debeant questione? quaslibet tara civiles quam criminale?, et alias cu- 
jufeumque fpeciei vel generi? motas vel movendas exceptis criminibu? herefis 
et lefe majestitis audire , et de illis jfrevia ratione cognofcere , eafque fine 
debito terminare , et executioni debite demandare constitucndi , crcandi et 
faciendi , removendi , c destituendi , et alias quoticns placuerit deputjn. nec 
non colligendi , habendi , exigendi et pecipiendi, ac durante hujufmodi 
Vicariatu vestris ufibus applicandi omnes et fingulo? fructus, redditus, et 
proventus , ac omnia et lingula emolumenti et introitus quocumque no- 
mine cenfeantur in Civitate , Comitatu et districtu predio tis , in quibus 
estis Vicarij , ut premictitur deputati ad no? dietim EccLefiam pertinen- 
za, ita tamen quod ex hoc Comunitas , feu Univerfitates, aut finguhres 
perfone Civitatis . Comitatus , et districtus corundcra , abfque ip forum «*■ 
I i i i 3 
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prcfsa voluntite ultra confucrum modutn non graventur, ac ipfìs omnibus et 
fingulis dcbitis pedagiis , eniolumentis , et introitibus durante hujufmodi 
Vicariatu, prò ut vobis videbitur difponendum, aiicnatione tamen bonoruin ex 
furìum ìpfius Eccldie vobis , filiis , et ncpotibus pcnitus interdicta , ac per 
vos vel alium , feu alio* , quibus vos vel iidem filii et Nepotcs id commiferitis 
huju smodi Vicariatu durante merum et mixtum Imperniai, et o mnimodam jurif- 
dictionem predirti , preterquam in cafibus fuperius exceptis excrcendi , ncc- 
non Contrari ictores quoslibet et rebelles quotiens expedierit temporali districtio- 
ne qua convenit compesccndi , ac omnia et fmgula, que honori nostro, et e- 
jufd. Ecclefic , et prò statu publico et tranquillo Civitatum Comitatuum et dis- 
trictuum predictorum, in quibus ut premifsum est vos filios et nepotcs Vica- 
rio* deputamus, ac habitatorum et Incolarum corumdem , prout expedire co- 
gnovcritis faciendi, statuendo, ordinandi, mandandi , corrigendi t puniendi, 
didìniendi, et exequendi conccdentcs auctoritate apostolica predicta plenari- 
am facultatem, ita tamen quod de hujufmodi confuctis et debitis fructibus, 
redditibus,ct proventibus, ac introitibus, et aliis quibuscumquc emolumenti* te- 
n camini Civitatem Comitatum et districtum predictos , ut premittieur in Vica- 
riatu vobis iìliis et nepotibus conccfsos , eorumque Arces et fbrtalitia vestrr» 
fumptibus et expenfis diligenter et fideliter reparare manutenere , confer. 
vare , defendere , ac etimi custodire , ac omnii alia ipforum onera fup- 
portarc, abfque co quod dieta Eaclefia Vobis fìliis, vel Nepotibus prcdictis 
prò hujufmodi Vicariatu, Rectoria, gubernatione , reparatione , refcctione, con- 
fervanone , deferitone custodia et oneribus fupportandis fubveaire in aliquo te- 
ncatur, leu prò exprcfsis, que in premifsis, feu preraifsorum aliquo, feu alias 
quomodolibet, feu eorum occafionc facte fint , vel continget in futurum aliquid 
ab eadem Ecclefia exigi, feu peti pofsit, feu etiam Vicariatu finito restitutio 
Civitatis » Comitatus , et districtus hòi retardari valcat , feu quomodolibet im- 
pediri, et nihìlotninus prò omnibus et languii* introitibus, redditibus, et proven- 
tibus Civitatis, Comitatus, et districtus predictorum nomine canoni* feu cen- 
fus nobis et Romane Ecclcfie , feu Camere Apllec in Urbe Romana , aut ubi nos, 
et Succefsores nostri canonice intrantes relidcbimus , aut Curia Romana fuerit, 
duccntos florencs auri de Camera Anni* lingulis in Testo Ifcator. Petri et Pauli 
Apostolorum, quod est de menfe Junij vestris , ac filiorum et nepotum predi- 
ctorum periculis, fortuna, fumptibus et expenfis dare, afs ignare, ac folvere 
fealiter teneamini . Volumus autem et retinemus , ac fpecialiter et exprefse re- 
fervamus , quod dicto Vicariatu durante Rectorss provinciarum , in quibus pre 
dieta Civitas , Comitatus , et discrictus confistunt qui funt et eiunt prò tempo- 
re , et eorum Locatenentes , et curie generale* ipforum Rictorum in cauli* fe* 
cundarum appellationum, et fimplicium querelirum quarumlibet tini civilium • 
quam crimi ulium , et aliis ad ipfas Curii* de jure vel confuetudine , feu alias 
legitìmc defendendis cum piena examinatione et arguitone decidendis ab eis 
«o jure piene et libere , ac pacifice in Civita te , Corniti tu , e districtu fupra- 
dictls , et contri ipforum Civcs , incoia* , et hibitatores cognofcat et utatur 
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icut in terris et locis aliis diete provincie, que immediate! predicta regilntur 
Ecclefia, in ipforumque habitatores et incoiai de jure, stilo, ordinatione , feu 
antiqua confuetudine quomodolibct ufi fuerint hactenus et cognafcere et uti 
confucverunt, feu cognofcere et utentur in posterum, falvis tamen , et refer. 
vatis in hoc quibufeumque privilegiis , et ìndultis vobis, v:l diete Civitati , 
Comitatui et districtui predictis in hac parte competentibus fi qua f'orcnt , qui- 
bus postea non intendimus derogare. Volumus infuper , et hujufmodi Vicaria- 
tus constitutioni adjicimus per prefentes , quod Incole et habitatores pred icti 
ad parlamenta generali! accedere , ac exercitus et cavalcatas more folito ficut 
alii de dieta provincia facere confueverunt , facere teneantur , quodque vos 
filii et nepotes predimi per vos et officialcs vestros , quos ad hoc duxeritis de- 
putandos Civitatem . Comitatum , et districtum predictos, in quibus estis, ut 
premittitur , Vicarii deputati , et omnes incolas et habitatores eorumdem hu- 
jufmodi Vicariatu durante juste et legitime regatis et gubernetis fecundum jit- 
ra confuctudines statuta Civìtatis , Comitatus , et districtus predictoruin , ac 
habitatores et Incolas predict- nullatcnus opprimente! , nec gravabitis , vino in 
bona justitia inanutenebitis et favebitis pacificum , et tranquilla™ eorumdem , ac 
omnia statuta fi qua efsent in eifdein Civitate , Comitato et districtu contri 
Romanam Eccfeliam oflìcium inquifitionis heretice pravitatis libertatem cccle- 
fiasticam , fivc ccclefiasticas psrfonas cafsctis de libris et Capitnlaribus eorum- 
dem Statutorum , et exinde totaliter amoveri faciatis , et qiiod eis non utami- 
ni, nec ea fervete, feu fervari permictatis , nec recipiatis manifesto! vel occul- 
to! hostes, inimicos, rebelles, vel bannitos ejufdem Ecclefie.feu alios crimine 
fos de terns Ecclefie confugientes , nec directe vel indirecte faciatis per alios 
pubbl.ee ve! occulte receptari, nec eis vel eorum alicui , auxilium , conf.liuns, 
vel fa vote ni dan , aut ptestari nullomodo permittatis, quin potius quofeumque 
ex ei> in vestram pervenientes potestatem, quotiens fupcr hoc a legato apo- 
stolico Sedis vel Rectore provinciarum predictarum , aut aliis diete Ecdefie 
Offieialibus, ad quos ratione ofKciorum fuorum id pervenirci requifiti extite- 
ritis, bona fide capi faciatis, et ad hufii requirentes fub fida custodia destine- 
tis, mahdamus quoque districtius dilectis filiis Civitatis, Comitatus, et distri- 
ctus predictoruin Comunitatibus et Univerfitatibus , ac fingularibus perfonis , 
incohfque et habitatoribus prelibatis , quatenus vos , filios , et nepotes tan- 
quam Vicarios nostro! et Rectores eorum benigne rccipiant . et honorifice per- 
tractent. ac vobis , filiis et nepotibus predictis tanquam ipforum Reetori et a- 
Ins Olficialibus vestris, quos ad Civitatis, Comitatus et districtus eorumdem 
regunen duxerms deputandos in omnibus que ad Vicariatus et Rectorie huòi 
fpectant officium nostro et diete Ecclefie, ac Succefsorum nostrorum nomino 
vobis, filiis, et nepotibus hujufmodi Vicariatu durante juxta prefentis consti- 
tutionis iire tcnorem piene integre studeant, et efficaciter obedirc. Vos igi- 
tur Civitatem , Comitatum , et districtum prefatos hufli Vicariatu durante lìc 
in tranquilli tate, et pacis dulcedine, ac justitie fuavitate fideliter, folicite.et 
pru entcr gubernare et regere studeatis, et procuretis, quod Comunità! ,per- 
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fine , incole et habitatores predicti utili gubernatori , et rectori provido gau- 
deant fe commifsos, ut vofque apud Donni et homines exìnde pobitis merito 
tommenJari, ac nostrani et Ecclelie predicte bcncdictionem et granarci vcrius 
confcq ui mercamini . Forma autem paramenti , quod ratione hujufinodi Vicaria* 
tus dilectus filius nob ilis Vir Antonius de Terranova legum Doctor procura- 
tor vestcr ad hoc a vobis (pedale mandatimi hahens in nostris minibus pre- 
stiti^ ut per eam plenius informemini , et illud eilicaeius studeatis obfcrvare 
prefentibus fecimus annotari qu* est talis. Kos Sigifuiundus Pandulphus et Mi- 
la testa novelle de malatestis milite; Ariminsn. , ac Qvitatis Cervien. , ejufque 
Comitatus , Territorij , et districtus prò SSiTio domino nostro diio Nicolio di- 
vina providentu PP. V. , et Romana Ecclelia in temporalibus Vicari) genera- 
le? , ab hac bora fideles erimus Boato Petro Apostolorum Principi, et Buio in 
Christo Patri, et cidem Donino nostro domino N'icolao divina providentia PP. 
V. ac Succefsoribus fuis Rominis Pontiticibus canonice intrantibus , non erimus 
in confilio , auxilio, opere, vel facto, quod dictus Dominus nosccr, feu Suc- 
ccfsores fui vitatn perdant, aur membrum, vel capitntur mala capitone , Con- 
filium vero quod nobis fi gl» ifica verini , vel committent per fe, vel Nuncios li- 
ve littcras , fine corum licentia ad ipforum damnum feienter nonini pandeiuus, 
et nunquani erimus verbo, fiero, confilio , vel conienti» directe vel indirccte 
per nos vel alluni , feu alio» publice ve! occulte , fou quovif «odo contri Ro- 
manam Eccltfiam dominum nostrum Summum Pontificem , qui nunc est , vel 
prò tempore erit , fed fempcr erimus adjutores ad confervandum, retinendum, 
defendendum , et recupcranduin Civitates , terras, Castra « et Villas , ac Roc- 
chas, et Bastias , forti li ti j , et omnia alia jura Sanctc Roman* Ecclefic eciain 
male alienati, vel por quofeumque homines occupata , vel tirannue detempta 
adjuvabimus prò pofse recuperare, et recuperai prò pofse defendere, et 
in fuo pieno dominio, et corum juribus , utilinribu* r et honoribus confer- 
varc, et dietim Roman un Ecclefum, et dnum nostrum fumgiuin Pontifi- 
cem , qui nunc est , vel prò tempore erit , ac Vica rios Legatos et of- 
cialcs ipllus Eccidio crisiri contra Amedeum olim Sabaudie Dulciti, qui fe 
felieem Quintuin aufu fa c rilego nominare prefumit , ac onines fautores et 
fcquaces , nccnon dantes eis , vel eorum alìcui auxilium coniiiium , vel 
favoreni , cujufcu.nque fuerint precmircntie dignitatis, ordir.is, rcligiunis, 
Conditionis a ut status etì-m fi pontificali aut regali feu reginaìi, vel quavis ali* 
prcfulgcmt dignitate , ctiamfi fuerint predicte Romane Ecclelie Caidinales, et 
contra alios quofeumque per Ecclefum denotatos, et im|>osterun denotandos, 
quamdiu extra gratiani et comunicationem predicte Ecclefie permanebunt, ncc 
alieni corum dibtnus quovifiuodo per nos, vel alium directe vel indirecte pu- 
lisce vel occulte auxilium, confilium, vel fivorem , nec ab aliis quantum in 
nobis erit , et impedire porerimus prestar» , feu diri permittemus , fed eos prò 
posse donec convertantur et reducantur ad gremium Sancte Romane Ecclelie, 
et ad obedicntiam et revercntium prefati Diii Nicolai Quinti , vel ejus SuCces- 
forum juxu tenorem procefsuum . . . . et prò ut justum fucrit prefatos danno** 
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tos et filios perditioni* prò pofse profequemur et invademui , et invadi facie- 
mus etimi contri omnes homines mondi juxta nostrum pofse et bona fide nun- 
quam eriiuus verbo vel facto, confi! io , -a ut confenfu , aut aliquis Imperator^ 

Rex, Dux, vel Marchio, feu quis aliai nobilis , Univerfitas , Comunità* , fai 

Collcgium cujufcumque Civitatis , Terre, vel loci eligantur , nominentur, feu i 

etiam afsumantur in dictum Officulem, vel Rectorem Civitatis, Comitatui t et 
districtus prcdictorum fine exprefsa licentia domini nr? PP. qui nunc est, vel 
prò tempore erit, feu Legitorum ejus, et constitutiones papale* maxime feli- 
ci! recordationis dndrum J alunni* XXII. , Clementis VI. , Innocentij VI. fum- 
morum Pontificum , loquentcs de hac materia prò pofse, et totis viribui ob- 
fervabimus, et quod fi contigerit , quoti aliquis nominarecur , vel eligeretur, 
feu afsumeretur in dominum , vel officia lem in Civitate, feu locis predictis fi- 
ne exprefsa licentia dai nostri Pape Legitorum , feu Vicariorum ejus non pre- 
stabitnus ejus auxilium , confilium , vel favorem publice vel occulte , fed prò 
viribus in quantum poterimus repugnabitnus et quod revcrenter ethoncste ju- 
xta pofse nostrum in Civitate Ccrvicn. Comitato et diitrictu predictis, in qui“ 
bus erimus Vicarii deputati dictum dnCim nostrum Nicolau n V. , et alios Sue* 
cef»ores fuos cauonice ìntrantes , etlegitos, ncc non Vicario* et Officiate* co- 
rum lem, qui prò tempore crunt , ac in aliis locis Comititu et districtueorum* 
dem, quotiens ad partes illas accefserint revercntcr et umiliter recipiemas, et 
prò pofse honorifice tractabimuc , ac in devotione , fidclitate et obedientia ip- 
fius Romane Ecclefie; et dicti dni nostri Pape, et Succcfsorum fuorum cano- 
nie intnntium, et let>itorum Officìalium , et Vicjriorum fuorum perpetuo et 
invio'abiliter permanebimus , et quod numquam contri prefatam Romanam Ec- 
clefnm diurni nrum dominum Nicolaum Quintum feu contri officiale* fuos vel 
Succefsomm fuorum non rehellabimus, ncc rcbdlantibus adherebimus quo- 
quomo lo, nec auxilium, confili u m , vel favorem publice vel occulte ipfis re- 
belhntibus dabimus, fed preceptis. mon it ioni bus , et jufsionibus Romane Ec- 
Clcfie fummorumque Pontifica» parehimus et reverente r obediemus cum effectu # 
cavalcati*, oifenfiones, invafiones , difsenfiones non faciemus, aut fieri procu- 
ratovi* coltra aliquos Romane Ecclefis fi leles fubditos , et obedicntes , nifi 
in qumtum dictus Dominus noster Papa permiferit, et de fua procefserit vo- 
luntate nec ipfos invade.nns . nec etiam damnificabimus per nos vel alium fea 
alio*, nec invadere feu offendere nec damnificare attemptantibus , feu volen- 
tibus quoquomodo prestabimus, vel dabimus auxilium, conlilium vel favorem 
nullrni preterea conjnr.it ionem confpirationem , feu ligim contri dictum domi- 
iium nostrum Pipim ac Romanam Ecclefuin, aut ‘Officiale! diete Ecclefie feu 
aliquem ipfotum faciemus vel fieri confai tienili* , nec alicui eorum dainnutn fi- 
cierus, vel fieri prociirtbtmu* directe vel indirette , publice vel occube, et 
quod post fine n dictorum filiorum et nepotu n nostroru n prout per dictum 
dnum nostra n Papam fuimus deputati Vicarii Civitatis Cervien. Coinit-tus , et 
districtus predi toruin libere resrituemus Civitatem , Cantra, Terna, Cornila- 
tum , et dUtfictum orcdictos, ac eorum Rocchi* et fortalitia eidem domino 
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PP. vcl ejus Succcfsori canonice intranti , ac illi , cui ipfe mandaverit . Sic 
nos Deus adjuvet et hec S. Dai Evangelia . Dat. Rome apud S- Pctrum An- 
no Incarnai. Dmee milefuno quadrigcntefimo quadragefnno octavo, decimo 
ceravo Kalendas Julij PontiHcatus nostri Anno Sccundo . 

x x. 

Ex Rcgistr. Rullar. Secret. Nicolai V. T. IX. p. 1 jt. t. 



icohin Epifcnpus &c. Ad futunm Rei memoriali! ad Ulani fidei constala- 
tiam eximicque devotionis aflectum, quibus dilectus Filius nobilis Vir Sigi** 
mundus Pandulfus de Milatestis in Arimjnen., Cefcnat., Fanen., Bretonorien. , 
Cervien., et S. Leonis Gvititibus, ac Rectoratu S. Agathe, Plebanatu Sextine, 
et Vicariatu Penne Billorum , nec non aliis pluribus Terris , Castri*, et Locii 
prò nobis, et Romana Eccleiìa vicarius in tcmporalibus generali* in nostro» 
et Apostolice Sedi* confpectu clarere dinofeitur, nec non grandia et multipli- 
tia ipfius ac etiam recolende memorie. Pro^cnìtorum fuorum ad honorem et fa- 
lubrem stdtum Sedis et Ecclciie prefatorum hactenus laudabiliter gesta nostre 
canfiderationis intuitum dirigentes ea libentcr favorabiliter concedimus per 
que fuis , ac etiam dilecti Filii Nobilis Viri Malateste Novelli etiam de Mala- 
testis germani sui , nec non Heredum , et Suecefsorum eorundem statui corno* 
do , honori , et utilitari (alubriter , et felicitar confulatur . Horum igitur con* 
fideratione inducti motu proprio non ad ipfius Sigifmundi Pandultì , vel alte- 
rius prò eo nobis fuper hoc oblate petitionis instantiam , fed de nostra mera 
liberalitate omnes, et fingulas tam de Civitatum . Cntrorum, Tcrrarum , et 
Locorum prcdictorum, eorumque Comitatuum, Territoriorum , et districtuum 
# Vicariatibus per fclicis rccordationis Martinum V. , et Euge nium IV. Summos 
Pontifices Prcdeceftores nostro*, atque nos Sigifmundo Pandulfo et malateste 
novello, eorumque Hercdibus, et Succefsoribus prefitis, et cujuslibet eoruna 
juas etiam alias quafeumque dicto Sigifmundo Pandulfo, ae eiu* Heredibus, 
Jt Succefsoribus dumtaxat de Cavitate Senogalien., ejuf jue Comitatu , et Di- 
stictu , nec non de Tcrris, et Castris Tumbe Senogalien. dioccefi* , Pcrgule, 
Gradarle, ac de Vicariatibus olim de mondano , et de Penna Billorum, ac 
'liRtridilcis, et de Talamello, ac etiam de Rectoratu S Àgathe, eorumq. Co- 
nitaribtts, Territoriis, et districtibus, atque de Locis aliis per quofeumque 
Sedis predicte Legatos, vel eorum aliquem factis Concezione*, et gratias ea- 
rumque apostolicas ratificationes approbationcs , et confirmatione* , nec non 
quafeumque fuper illis tam Predecefsorum , quam nostrat confecias litteras, au- 
ctoritate Apostolica ex certa feientia in omnibus, et per omnii , prout in di- 
tti* litteris continetur, approbamus, et eonfirmimus, ac prefentis fcripti pa- 
trocinio communimus, fupplentcs omnes, et fir.gulos defectus, A qui ibrfao 
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intervenerint in eifdem . Et infuper motu, fcientia , et auctoritate predictis 
Sigismundo Pandulfo , fuifque Heredibus , et Succefsoribus dumtaxat quod ip- 
>i , et eorum lmguli omnia , et fingula alia Terras , Castra , et Loca , que fub 
Concefsionibus , ac litteris predictis non comprehenduntur , et in quorum pof- 
sefsione idem Sigismundus prefentialiter existit libere , et licite tenere , illis- 
que fruì , et gaudere in omnibus, et per omnia, prout alia libi, ut premitti- 
tur concerta predicta , vigore premifsorum idem Sigifmundus Pandulphus po- 
test, et in futurum poterit plenarie pofsint , et valeant, hac tamen conditio- 
ne adiecta , quod illa ex eis , que ad alios de jure forfan pertinere nofeuntur 
illis per quemlibet ex Sigifmundo Pandulpho , ejufque heredibus , et Succcfso- 
ribus prefatis, videlicet postquam eis de pecuniis et bonis in eorum acquino- 
ne, confcrvatione , et reparatione per dictum Sigifmundum Pandulphum, prò 
tempore expofitis debita satislàctio facta fuerit , restituere tencantur , et de- 
bcant, quorum , ac Terrarum , Castrorum, Locoruin, et aliorum olim conccf- 
sorum omnium, et fingulorum qualitatcs, quantitatcs , Loca, vocabula, Conti- 
nes, eorumque fructuum, reddituum , et proventuum veros annuos valores,et 
dictorum litterarum omnium tenores, ac ti de verbo ad verbum inferii forane 
prefentibus haberl volumus prò exprebis, et nihilominus cum Concefsiones per 
Predecefsorcs Sigifmundo Pandulpho , et ejus germano , eorumque heredibus , 
et Succefsoribus facte huiufmodi fub conditione , quod ipii fummam fcx milium 
Florenorum auri de Camera annis finguli» Camere Apostolice in ccrtis tunc expref- 

sis terminis integre pcrfolvercnt , et perfolvere deberent -ac dicius 

Sigifmundus Pandulphus ratione hujufmodi Cenfus per cum, et dictum germanum in 
pluribus retroactis ex terminis predictis non Tubiti fummam quinque milium 
Florenorum limilium per dilectum Filium Carolum de Valturribus Civem Arimi- 
nenfem iplius Sigifmundi Pandulplai Cancellarium dilectis Filiis Petro de San- 
ctolaria Archidiacono Ecclefie Darchionen. , et Sulmanno de Sulimanis Canoni- 
co Paduan. ejufdem Camere Apostolice Clericis , illos prò ipfa Camera , et il- 
lius nomine tunc recipientibus realiter , et cum ctTccru pcrfolverit , tradide- 
rit, et afsignaverit , et propter diverfa onera, que ipfurn ad statum tuum de- 
center tenendum necefsario fubire oportuit debitam totalem , et integram diete 
Camere , ratilieationem de cenfibus fupradictis utque in bodiernum diem com- 
mode facere non potuerit . ncque ad prefens pofsit Sigilinundo Pandulpho, 
fuifque heredibus , et Succefsoribus omnibus, et Cngulis reliquai omnes , et 
fmgulas pecuniarum fummas, et quantitates per eundem Sigifmundum ratione 
premifsorum eidem Camere ufque ad Festum Deatorum Pctri , et Pauli Apo- 
stolorum proxime preteritum non folutas , et de quibus tunc eidem Camere 
propterci obligatus existebat , intuitu grandium ferviciorum per Sigifmundum 
Pandulphum Ecclcfte , et Sedi impenforum, hujufmodi auctoritate , et feientia 
fupradictis plenaria remittentes, et libere donantes. Ipfum Sigifmundum Pan- 
dulphum, nec non Civitatum, Terrarum, Castrorum, et Locorum predicto- 
rum quorumlibet Cives , Incolas , et Habitatores omnes, et fingulos taro de 
folutis per Ipfum Sigifmundum Pandulphum, quara de debitis ab eo pecunia- 
li k k k 2 
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rum fummis, et quantitatibus ratione prcmifsa Camere prefate ufque ad Fe- 
stum protone pretcritum, predictuih auctoritate et fcientia fupradietis harum 
ferie totiliter quktamus , abfolvimus , et Iiberamus , ac perpetuo abfolutos , et 
libero! fore deccrnimui , ita quod ratione Cenfuum non foluiorum predictorum 
■pii, vel eorum aliqui ulto unquam tempore in perfonis , rebus, vel bonU im- 
peti, inquietar!, feu aliqualiter moleitari non pofsint, neque debeant. Etinfu- 
per prefati Sigifmundi Pandulphi potentia, que etiam propter grandium vir- 
tutum fuarum merita, moderni! temporibus in Italie partibus parva non exi- 
atit , ac oneribus maximis , que continvo prò «tatù fuo decenter tenendo eum 
fubire oportet , dictifque per eum impenfis , ferviciis debite compenfatis , ac 
etiam attento quod ipfe de cetero ad omne Statum , et honore nostrum , ac 
Sedi», et Ecclefie prefatarum concernenti! fe promptum , atque paratum offerre 
non definii, et ut etiam Sigifmundus Pandulphus, gerinanus heredes, et Suc- 
cefsores predicti fe reddarrt erga Cives, Incoia! , et habitatores prefatos in 
omnibus . De cetero mitiores Cenfum annuum fex milium Florenorum hujufmodi , 
per Sigifmundum Pandulphum germanum, heredes, et Succefsores prefatos, 
ratione Concefsionum a Predecefsoribus factarum hujufnodi eidem Camere an- 
nis fmgulis debitum ad quatuor mille Florenos auri funilcs eisdem auctoritate, 
et fcientia reducimus , et etiam limitamus . Volentei nihilominus , ac auctori- 
tate , motu, et fcientia prelati? concedente!, statuente!, ordinante!, et de- 
clarantes, quod ratione omnium, et fingulorum tam per Predecefsores , et Le- 
gato! prefatos , quam etiam per nos concefsorum predictorum Sigifmundus Pan- 
dulphus , germanus eorumque heredes, et Succefsores prefati folum, et dum- 
taxat fummam quatuor milium Florenorum hujufmodi eidem Cimere annis ftn- 
gulis in termini! tamen fupradicti! folvere teneantur . nec ad folvendum ali- 
quid ultra fummnn quatuor milium Florenorum hujufmodi propter premifsa 
cogi, feu compelli pofsint, vel debeant, ac etiam dcccrcntes et nunc irritum 
et inane, fi fecus fuper iis a quoquam quavis auctoritate feienter, vel igno- 
ranter contigerit attentar! , non obstantibus premifsit omnibus, ac Constitu- 
tionibus , et ordinationibus Apostolici! , ceterifque contrariis quibufeumque . 
Nulli ergo Stc. nostrum approbationis , confermatomi , communitionis , fupple- 
tinnif remifsionis, donationis, quietatomi, abfolutionis , bberationis, remi*- 
fionis, reductionis, limitationis , voluntatis, concefsionis , Statuti, ordinato, 
nis » et dechrationis infringere Sic. Si quis Stc. Ditum Fibriant Omcrinenus 
dioecefis , Anno Sic. milefimo quadrigentcfnno quinquageirmo quarto Kalenda» 
Septcmbris , Anno quarto . 

Gratis de mandato &c. 

S. de Spada. 
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Ex Cod. Memiranac. Siculi XV. p. 101. t. in Biblioteca C/ùsiana, 

Capitoli novi Tra la Excelfa Communità de Fiorenza, et il M. Sig Mefser 
Sigiiinondo Pandolfo de M daresti concluli nel Castello de Arimino per lo me- 
lo de Bernardetto de Medici da Fiorenza 14. Apritis 1453. 

In Xpi Nomine &c. die fopraferipto Sic. Conciosia cofa, chel Magnifico 
et potente Signore Mefser Sigifmondo Pandolfo de Malatesti de Arimino &c. 
Ducale Capitano cum Io IHfflo Sig. Duca de Milano Sic. et cum la Excelfa 
Coiti de Fiorenza per tutto di cinque de Septembre proximo futuro J433. 
corno appare in li Capituli facti intra el prefato I. S. Duca et la Excelfi 
Coiti de Fiorenza da una parte et lo prefato Signore Mefser Sigifmondo dal 
altra, et confiderato, chel prelato S. Mefser Sigifmondo resta ad havere dela 
fba proviftane dal prelato 1 . S. Duca et da la Excelfa Coiti de Fiorenza per 
turo el tempo fopradicto , cioè per turo di cinque de Septembre proxime fu- 
turo F. trentadoa mila , vel circa , falva la rafone del Calculo , sbatuto luto 
quello che per infino al profente di ha hauto el prefato S. Mefser Sigifmondo 
si d.l preftto I. S. Duca corno da la Excelfa Colti de Fiorenza, perhè dicto 
S. Mefser Sigifmondo da una parte et lo fpectabile Homo Bernardo de Medi- 
ci Anbaxiatore et Mandatario de efsa Mignifiea Coiti «sostituito dali Mag. 
Signori Dece dela Balia deta prefata Excelfa Coiti de Fiorenza corno dice ap- 
parerà per pnblico lostrd rogato Sic. da laltra parte, fano, fermano, et com- 
pongono li iofraferitti preti convenctione , et Capituli , cioè , 

Primo el dicto Bernardo de Medici in dicto nome promette al prefitto 
S. Mefser Sigifnondo che al prefente infra dì 14. proxime futuri gli feri dati 
qui in Arimino fi quindece milla a rafone de libre 4 per f fènzaltra retencio* 
ne, et de poy ornile mefe dal di che htverì havuti dicti XV. m fi alla dieta 
rafone gli farà dati fi tre millia cinquecento corenti , et quel piti et meno 
•che montafse la rata mefe per mefe fino alo integro pagamento de m. fi 33. 
fopridicti, et questo promette el prefato Bernardo perche el prefato S Mes- 
fer Sigifmondo cum la foa Compagnia da piede , et da Ca vaio , et al manco 
cum Cavali 1400 et Fanti 400. pofsa psfsare in le parte de Tofcana dal di 
che averà ricevuta dieta quantità de fi XV. m. ali fupradictarafone fra tren- 
ta di feguenti fjcundoche dali prefati Signoci dece la foa Sig. ferà rechesta . 

Item promette el prefato Bernardo in dicto nome al prefato S. Mefser 
Sigifmondo che fe cafo venifse che prima chel prefato S. Mefser Sigifmondo 
fofse richiesto de andare in Tofcana cum la dieta foa Compagnia , o, prima 
che la foa S. fbfse mofsa per andarvi, lì prefitti M S. dece deliberafsero chel 
prefato S. Mefser Sigifmondo non andafse in Tofcana , ma facefse guerra de 
quà a Mefser Federigo, che oltra ali dicti fi XV. m. ala «afone fupradicta, 

K k k k } 
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gli fera dato per li M. S. dece al prefente tanti denari, che cum dicti f. 
XV. m veneri ad havete la fomma et valuta de f. XV m, d’oro de Camera fcnz» 
altra rctenzione et che oltra la dieta fumma de f. XV. m. doro de Camera, 
gli feri dato in in nome del Coe de Fioretta per li dicti S- dece dal di che 
haverà havuti li dicti £ doro de Camera , ad uno mefe , f. quatto millia 
doro de Camera , et de poy omne mefe quella rata gli tocherà perinfino al 
integro pagamento deli £ 32. m. {opraci ieri . 

Et verfa vice cl prelato S- Mefscr Sigifmundo promette al dicto Bernardo 
de Medici ricevente in nome deli prelati S. dece , che havuti bavera dicti f. 
XV. m. a Ralìone de libre 4. per f. qui in A rimino , fraxxx. proximi avenire, 
fe partirà da Romagna cum tuta U foa Compagnia da pede , et da Cavalo , 
et almeno cum Cavalli 1400. et Fanti 400. andera in Tofcana. efsendo de ciò 
rechiesto dali prefati M. S. dece, nel terreno del prelato Coe, ala defefi deli 
dieta Colti, et ala oflfefa de foy nimici in quelli lochi , et in quel modo, che 
da dicti S. dece, o da loro Commifario fera richiesto. 

Item promette cl prefato S- Mcfser Sigifmondo al dicto Bernardo riceven- 
te nel dicto nome , che fe per li M. S- dece fofce deliberato che non andafse 
in Tofcana ma stefse ad far guerra a Mefser Federigo promette farla, et quel- 
la continvare per lo tempo che foa S. è obligata cura tute le foe gente, ter- 
re , et stato, fecundo la voluntà , et difpofitione deli prelati S. dece, pafsa- 
ti di trenta da computarfi dal dì che hiverò havuti dicti f XV. m. doro de 
Camera, et da laltra parte dicto Bernardo nel dicto nome per fare dieta guer- 
ra promette al prefato M. S- Mcfser Sigifmondo che li dicti S dece gli daran- 
no quello gente d’arme , et Fantarie che gli fono state promesse per loro S. 
cioè le gente del S. Mefscr Malatesta cum le foe terre et stato , et il Signo- 
re de Camerino cum la foa Conducta , et Zoan Francesco da Pignano cum la 
foa conducta , et Juliano de Fano pur cum la foa . 

Item promette cl prefato S. Mefser Sigifmondo al dicto Bernardo riceven- 
te nel nome fopradicto , che rotta che havefse dieta guerra contra Mefser Fe- 
derico, et cafo fequifsc che dieta guerra lacefse poco fructo , et in Tofcana 
fof>e majore bixogno , et per li M. S. dece fe deliberafse che non obstante U 
guerra rotta el prefato S. andafse in Tofcana , promette el prefato S. andargli 
cum tute o parte dele foe gente , o , almeno cum la mitta fecundo feri re- 
chiesto da li S. dece , et da laltra parte el prefato Bernardo promette al pre- 
sto S. Mefser Sigifmondo che quando Soa S. ha veri, rotta guerra contra Mef. 
fer Federico , et cafo avenifse che la gente del Re de Ragona , o , de Don 
Ferando fuo Figliolo , tute , o , garte defse voltafsero de qua jidofso al S. Mef. 
fer Sigifmondo, che in quel cafo per li dicti S. dece fimilmente ferà mandate 
tuto o parte de le loro gente a la defefà del prefato S. fecundo ferà de bixo- 
gno , et ruralmente el Spectabil Homo Francefco Gentile Commifsario et Man- 
datario del prefato I.' S- Duca et il dicto Bernardo de Medici nel nome fo- 
pradicto promettono al prefato S. Mefscr Sigifmondo la defefa del fuo stato 
fecundo fe contiene ìm li Capituli vccchii et novi facti fra el prefato I. S. 
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Duca , la Excelfa Coita de Fiorenza , et lo prcdicto S. Mefser Sigi fino mio. 

Item vogliono le parte fopradictre , et così fono remaste contente et d a 
cordo, che per questi Capituli , Convcntione et pacti non fc intenda efsere in. 
alcuna parte derogato ali Capituli facti intra lo prefato I. S. Duca et lo pre- 
fato S- Mefser Sigismondo , anci tuli quelli confermano in caduna foa parte . 

Et le predicte cofe -et ciafcuna dcfse fa el dicto S. Mefser Sigifmondo de 
mandato , confentimento , et voluntà del prelibato I. S. Duca , et de lo Spo- 
etatile Francefco Gentile predicto , quale in nome del prefato I. S. Du&~'co- 
ftì volfe , confentì et mandò , et a tnaiore cautela promcfse chel prefato I. S. 
Duca ratifìcarà et approverà per foa lettera quanto è stato promefso per luna 
parte et per Ultra , et fimilmente promefse dicto Bernardo , che dicti M. S. 
dece ratifìcaranno et approverano per loro lettera tute le fopradicte eofe et 
quanto è stato promefso per luna parte et per Ultra . 

Le quale tute cofe , et ciafcuna defse fa el dicto S. Mefser Sigifmondo 
et Bernardo prcfito, et cosi vogliono che fe intendano a bona fede, et fano 
et puro intelecto remofsa omne (alfa interpretatione et cavillationc , promet- 
tendo luna partea lai tra ad invicem attendere et obfervare &c. 

Djtum Arimini in Castello^Tgifmundo anno 14^3. *4 Aprili* Sic. Io Si- 
gifmondo Pandolfo de MaUtesti affermo et approvo quanto à scripto de fopra &c. 
finis &c. 



XXII. 

Dalt Orazione recitata i/t quell’atto all’Esercito Fiorentino 
da Gianozzo Manetti ch'esiste tris, in un codice 
della Ricardiana in Firenze sotto la lettera 

R. III. num. XII. 



» perochè facendoli dal Signor Ser Malatesta . Il giovane figliuolo del Signor 
Pandolfo il Vecchio per non pigliare la più antica e la più vetusta orrigine con 
veritade diciamo et affermiamo che costui per la perizia et per la intelligentia de* 
facti dell’Arme fu’ electo nell’anno 1322. Capitano dei Fiorentini nella guerra 
che eglino ebbono infìeme co’Viniziani loro conlegati contro il Sig- S. Ma- 
stino della Scala che in quegli tempi hera uno grandifcimo et potentifsimo 

Signore di Poi nel 13 el Signore S. Pandolfo el giovane fu deputato lor 

Capitano nella guerra ché gl’ebbono co’ Pifini e poco poi nella medelima guer- 
ra gli fuccedette nel governo dello exercito il Sig. S- Galeotto il quale die- 
de a M. Giovanni aiuto Capitano dei Pifani e degli Irghilefi ch’erano venu- 
ti al foldo loro infìeme col popolo di PiU nel borgho di pian di Cafcia quel- 
'* Cnifurata rotta nel 13 dove nella pugna furono .morti più 



; 



Digitized by Google 



X «J* X 



che mille perfine et prefi circa duomilia de* quali p-r maggiore triumpho e 
pii» furono arrechiti in Firenze in su 44- carra et coni entrorono nella ciptà 
finza el numero de' nobili a* quali fu confenrito che ventraAino a cavallo. Di 
questa tanta c Vi grande victoria il popolo di Firenze hordinò per fua leg- 
ge municipale fc ne facete ogni anno el di che li intervenne che fu a di a8- 
di luglio una Leggiadra e dolcinne festa che fu el dì di S Victorio Papa e eh® 
fi correfsi un bello e ricco palio con la pictura dell'arme della predetta Cafa de* 
Malatesti et di poi V è feirpre obfcrvwto e di continuo s* obferva. Ultimamente 
per non dire ad uno di tutti gli altri Tuoi antichi in multe guerre che il comune 
di Eirenze ha avuto con gli illustri duchi vecchi di Milano noi ci ricordiamo 
avere veduti capitani dei Fiorentini cl Signor Mcs Carlo suo Zio el Signor 
Mcf. PandoHb fuo Padre Acche fendo lui nato di si valenti vomiti i et Signori 
et di si magnanimini Capitani et aggiunto di poi alla fua origine naturale l'u- 
fo e la praticha che lui ha continuamente avuto di questo cxercitio militare 
el quale e cominciò dalla purizia in età di tredici anni ne mai per alcun tem- 
po é di poi restato infino a questa fua età dove fi trova intorno di 37. anni 
e ron fi può ne debbe con ragione dubitire che in lui non fu una optimi in- 
telligcntia et una Angolare perizia de’ Cacti dell'arme , e fpezialmente efsendo 
lui dotato d'uno mirabile ingegno e d’uni profondi memorii come 'manifesta- 
mente A vede et avendo eziandio militato per fpazio di circi a* dieci anni 
continui et oggi per la exceilentia delle virtù fue illustro Duca di Milano ta- 
le et sì excellenta Maestro di questa arte et difciplina militare in quest; no- 
stri tempi che A potrebbe meritamrnte comparare et agugliarfi a qualunque 
di quegli Antichi così fàmoA e così glorioA capitani . Ad questo princ ipio na- 
turale come ad unvero e foli lo fondimi ito concorre ia virtù cioè la vigo- 
rofità del corpo e la gagliardi! dell'animo perocché sententi! del philofopho 
nel libro dell’etica qatndo e tracti delli forzi ponendone cinque fpezic egli 
ufi intra Poltre queste parole videtur et rerum periti! fortitudo cfse quedam 
qu.imobrem Socrates censebit forti tudinem eta feientiam tales funt milite* 
in bello quoti multos terrore* vano* habére videtur qui milite* noti funt ita* 
que fortes ipA credentur quam Agtij qualii illa funt ignorant. Ad questi due 
principali fondamenti della feientia e della virtù e A aggiunge e s * interviene 
e concorre la degnilà e la excellentii della S gloria eh® tiene e pofsiede d 
onde glie ne feguita Angolare aiutoria et grandifsiina reputazione perocché es- 
ondo lui gran Signore e notabile Principe efsendo sì intendente e *ì perito dei 
facti dell ‘arine avendo oltre alle predette cofe portato più volte per fpazio di 
circa venD'tyJttro anni il bistorte di quafi tutte le potenze d Italia della chie- 
fi e dei Vimtiim .c -.del Daca nostro come egli ha fitto inAno a qui ne segui- 
ta che debba ef.eJe in tanta ed in 
trehbe eta'e per modo di parlare 
mo compiuto cr finito le t r e pirti 
qonfilerare Folcimi quii fu futi la 
parlandone priva di concluAone et 



si grande reputazione che eli i non po- 
ne im.iginarfi migliore Poiché noi abbia- 
principali del terzo membro resta hora el 
fua fortuna e li fua profperità la quale 
di questa condictione et qualità che non 



Digitizad by Google 



r 






X 6 ìì X 



fi trovò mai a perdere nè per niun tempo fù mai rotto et in ogni guerra do- 
ve s’ è trovato è Tempre intervenuto o che egli ha vinto o che non ha. mai 
perduto che è uno certo et manifesto fegno di iingolare intelligenti a adiri- 
rabil virtù di grande reputazione è di non mediocre profperità, 

XXIII, 

Ex T. X VII . Reg, Nicolai V. pag, i 40. t. 

icolaus Fpifcopus Servus Fervorum Dei. Dilecto Filio Valerio alias Ga- 
leotta dilecti filii nubili* Viri Sigifmunrii Fandulphi de Malatestis prò nobis et 
Romana Ecclefu in nostra Ci vitate A riminoli. in temporalibus Vicari» nato 
Sa Iute m &c. 

EtTi pirentum fljgitium reddat ortum filiorum illegitimis maculis oiiofum , 
veruirptamen Scdcs apostolica cum hujuiinodi dcfectum patientibus, quos mo- 
rum decorat honestns , ac propago nobilitat generofa fuper hiis que juris ri- 
gor adcmit difpenfire confuevit , coniiderans quod culpa parentum non est fi- 
liis imputanda , hinc est quod nos volente* te qui ut afteris defecami nata- 
lium poteri» de dicto Siguinundo Pandulj ho Toluto gcnitus et non Toluta pre- 
ir.ifsorum jntuitu favore profequi gratìofo , tuis in hac parte fupplicationibus 
inclinati tecum ut ad minores ac omnes alio* etiain facros ordine* alias lite 
promove ri , r.ec non quccumque quotcumquc, et quiliacumquc ccclefiastica 
cum cura et fine cura beneficia fc invicein compatientia etiara fi Cinonicatuj 
et prebenda, dignitares, perfonatu* , administrationes vel officia in Cathcdra- 
libus etiam metropolitan. , vel Collegiatis Ecclefiis, et dignitates ipfc in Cathe- 
dralihus etiam metropolitan. post pontificale; majores , aut in Collegiatis Eccle- 
fiis predirti* principale* luerint , ac ad dignitates , perfonatus, administratio- 
ncs, vel officia hujufinodi confueverint , qui per «Icctionem afsuini , eifque cu- 
ra immineat ammorum fi tibi alias canonice conferentur , aut eligaris rei as- 
suma ris ad illi recipe! e et retinere , eaque firaul vel fuccefiive fimpliciter ve! 
ex caufi pcrmutationis . quotiens tibi placuerit dimittere et loco dimifii vel 
dimiftorum aliud vel alia fimilem vel diTsimilem , aut fimilia vel difiimilia be- 
neficium feu beneficia ecdcfiasticum vel ecdefiastica TeTe compatientia funili- 
ter recipcre et rctirere , necnon ad quafeumque Archiepifcopales , Episcopale? 
et Abbati. le* dignitates alias rite eligi et afsumi, illifque prefici et precfse , 
necnon eas in fpiritujlibus et ten.poralibus regere et gubernare libere et lici- 
te valtf.11 acctoritate apostolica tenore prefentium de uberioris dono grafie 
difpensamus, tibi nichilominus concedente*, quod in quibuscumque promo- 
tionihus, afsumptioribus, seu impetrationibus a Sede apostolica, vel ejus le- 
gati*, aut alias per te vel nomine tuo faciendis et concedendo gratiain ve! 
justitiam conce rrentibui cujufcumque dignitatis existant nullam de defectu ac 
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difpenfatione premifti* mentionem fecere tcneari* , non obttante defectu et 
liis premifsis, ac Pictaven. Concili! et aliis apostolici* constitutionibu» nccnoa 
Eccleliarum in quibut hujufmodi beneficia forfan fuerint juramento confirma- 
tione apostolica, vel quavi* alia firmi tate roboratis, ceterifque contrariis qui- 
bufcumque. Nulli ergo omnino hominum liceat hanc paginam nostre difpenià- 
tionis et concefsionis incingere Sic. Si quis ite. Datum Rome apud Sanctum 
Petrum Anno Sic. Millefimo quadringentefuno quinquagefimo tertio Quinto Idu* 
Novembri! Pontificami nostri Anno Septimo . 

x x i y. . 

Ibid. pag. 141» 



icolaus Episcopus Servus Servorum Del . Dilecto filio Magistro Valerio a. 
lias Galeotto de Malatestis Notario nostro Salutem &c. 

Pii Patris altifsimi , qui prout vult difpenfat, fingulis etiam plufquam etai 
et merita requirant munera gratiarum vices licet immeriti gerente! in ferri! 
interdum honoribus minore* oflfèrimu* ut fiant in ohservantia mandatorum eii 
impofitorum fbrtiores. Cum itaque ficut prò parte dilecti filii nobili* Viri Si- 
gifmundi Pandulphi de Malatestis prò nobis et Romana Eeclclia in Civitnte no- 
!tra Ariminen. In temporalibus Vicarii Patris toi fuit nobis nuper expofitum 
dum tibi . qui ut afseritur nondum es in legitima etate constlturus etas suffra- 
gabitur ydonea ad Romanam Curiam ad hoc ut nostri* et eiusdem Etti fie 
obfequiis infistas te transferre intendat , nosque etiam irtcllexerimus punii n.ul- 
tiplicibus apparentibus amminiculis verifimiliter concipitur , quod te in virum 
debeat producere virtuofum, et propterea peribnam tuam grato prosequentes 
aflcctu , ac intendente! eam prò meriti* dignioris nomini* titulo decorare pre- 
' mifsorum intuitu, et etiam confrderatione prefati Sigismundi Pandolphi Patris 
tui nobi* prò te fuper- hoc humrliter fupplicanti* te ex nunc in nostrum et 
apostolice Sedi* Notarium cum prerogativi* preeminentiis, honoribu*, oneri- 
bus et emolumenti! confuetis prefentium tenore apostolica auctoritate gratio- 
fe recipimu* , et aliorum nostrorum , ac predicte Sedi* Notariorum numero et 
confortio aggregamus, non obstan. defectu iiligitime efati* hujufmodi , ac co n- 
stitutionibus et ordinationibus apostolici! , nec non privilegii* «tatuti* et con- 
fuetudinibus ofHcii dictorum Notariorum etiam de certo numero eorumdem, 
cctcrisque contrari!* quibufeumque . Volumus autem, quod antequam infignu 
honoris et dignitatis hujusmodi offici! recipia» fidelitaiii debite per te vel cu- 
ratorem , feu procuratorcm tuum ad hoc a te fpecialiter constitutum solitum 

juxta formam prefentibus adnotitam in manibu* Venerabili* Fratrl* bostri Epifco- 

pi Ariminen. cui ut a te , vel dicto Curatore , seu procuratore tuo hujufinodi 
Juramentum recipiat, et deinde eadem infignia tibi conferai, pressntiuna tenore 
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commutimi» et mandami» preste* jurimentum. Sic igitar de bono in melius 
•tudiis virtutum intenda! t ut in nostro conspectu ad majora te constituas lem- 
per meritorum accumulatione digniorem , nosque proinde ad faciend. tibi ini- 
jorem gratiam et honorem invitemur . Forma antera giramenti , quara presta- 
bis talis est . Ego Valerius alias Caleottus de Malatestis Notarius Dni nostri 
Pape ab hac bora Sic. ufque in finem. Nulli ergo fitc. nostre reccptionis , ag- 
gregationis, voluntatis , cotnmUsionis et mandati infringere Ite. Si quii ite. 
Datum Rome apud Sanctum Petrum Anno Sic. Milleftrao Quadringenteiimo quin- 
quageiirno tertio . Oc taro Kalendas Oecembris Anno Septimo. 



XXV. 

IbiJ. p. 141. t. 



icolaus Eji'is Servus Servorum Dei. Dilecte in Christo filie Margarite di- 
lecti tilii nobili* Viri Sigismundi Pandulphi de Malatestis prò Nobis et Ro- 
mana Ecclefu in Gvitate nostra Arìminen. in temporibus Vicari; nate mulicri 
Arìminen. Salutoni &ic- 

Illegicime genita* qua* morum decorar honestas ac propago nobilitai ge- 
nerosa nature viciuni minime decolo ra t , quia deus* virtutum geniture macu- 
la™ abstergit in natis , ac pudicitia morum pador origini* aboletur . Cum i- 
taque ficut habet fidedignorum afsertio tu que defectum natalium pateris de 
dilecto {ìlio nobili Viro Sigismundo Pandulpho de Malatestis prò nobis et Ro- 
mana Ecclefu in Civitate nra Arìminen. in temporibus Vicario , tunc coniuga- 
to genita et soluta defectum hudi honcstate morum et vite , aliisque probìta- 
tis et virtutum meriti* recompcnlcs redimens favore virtutum quod in te ortus odio» 
sus ademit, nos volentes te, prò qua prefatus Sigifmundus Pjndulphus Pater tuui 
nobis super hoc humiliter supplicavi horutn intuitu favore prosequi gratioso prefa- 
ti Sigismundi ac tuis in hac parte supplicationibus inclinati tceum ut constitutionib. 
aplicis } ac legibus Imperialib. , nec non Statuti municipalibus et aliis con- 
trariò nequaquam obstantib- in quibusvis bonis mobilibus et immobilibus , que 
dictus Sigismundus Pandulphus ex testamento , aut alias tibi reliquerit , feu 
donaverit ctiam cum prejudicio illorum qui dicto Sigifinundo Pandulpho in 
buoi bonis fi ab intestato dccederet {accedere deberent fuccedere ac illa ha* 
bere et retinerc, de eifque disponere et ordinare libere et licite valeas pcrin- 
de in omnibus et per omnia ac fi eftes de ipfo Sigiftnundo Pandulpho ex le- 
gitimo matrimonio procreiti auctoritate apIT a tenore prefentiam de (peculi 
gratia difpenfjmus, ac te legitimamus , et omnem tui geniture maculam abster- 
gimus, teque pristini* natalibus restitaimus in omnibus et per omnia, ac fi 
forcs de d. Sigismundo P-ndulpho ex Icgitimo matrimonio procreata. Nulli er- 
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go &c . nostre difpenùtionis , legitinmionis, abstertionis , et restituiionis in- 
fringere &c. Si quis &c- Djttum Rome apud S. Perniai Anno Si c. Millcfimo 
Quadrìngentcfmtoquinquagefinio tulio, duodecimo Kalcn. Dscenib. Pontiticatus 
rtos tri Anno Septimo . 



. XXVI. 

• 

14 ^ 6 . Indit. IV. Die 6 fcbtuarii = in Sala magna pihtii Curie inf. D Du- 
ci? ttligaarJo prefentibus testibus vocatis et rogati? Mag et Generosi? viri* 
laurentio de Strotis Guait Castellimi , et Zirapignjni confotio , ac coabitino 
ejusdem D. Duci» « et Dfio Guirofe de abatia milite, confotio , edam, et 
eonfiliario prelibati D. Duci , &c. Perfpicuum est idque niultis provintiis notum 
quod jampridem Mag. et potens domus Dnorum de Malatestis amicitii et affi* 
nitate juncta est cuin III. et cxcelfa estenfi Damo quod cum ita fu , ne ipfa 
ne ce Ibi tu do que tempori? diuturnitJte peritura erat , minuitur , uno potius re- 
viviscat , et ftrmior lucidiorque reddatur , Visum est nuper M ig , et potenti 
Duo D. Sigifmundo Pandulpho de Malatestis Arimini et Fani &c. novam atìl- 
niiatcìn contrahere cum prefata Extcnfi domo, miste enim prefatus Dnis Oia- 
tores et procuratores fuos fpectabiles et nobiles ac egregio* viros D.aun An- 
tonium de montefapino jurifconfultum ac Palatinuni Comitein potestatem fa- 
lli, et Nicolaum panzutum de adim.iri? de fano ad 111. Principem, ac Excell. 
Dnum D. Borfium ducem mutine , et Regii Mirchionem Extenfem ac Cornitela 
Rodigii &c. Ut cum excellentia fui parentclam et atKnitatem firment ,• atque 
concludant cum pieno mandato promitcndi nomine prelati Mig Dui Sigifmun- 
di Pandulphi cidem D Duci de traen lo nuptui , et in legittimata uxoreia 
Mag. et prudentifsimam Dnam Lucretiam ejusdem Diii natirn III. D. Alberto 
estens. prelibati D. Ducis fratri , et acceptandi , et recipiendi ab ipfo Dito 
Duce promifsionem, quod prefatus III. D. Albertus eandem Lucretiam inUxo- 
rem IcgiTum accipiatjnec non constituendi dotem ipfi due Lucretie fecundum 
et prout melius poterunt convenire: prout de mandato dictor. procurator. ap- 
pi ret pub. documento rogato per Ser Nicolaum de Zanghis de Castaidi? not. 
publicum de Fano stipulatali) sub die XX. quarto mcnfts Januarii anni pre- 
senti? i m me not. viso et efecto. Cuoi autem prefati Oratore?, et procuratores 
fuper hac afFinitate contrahenda fermonera, quintnm fuit opus, habuerint cum 
ipfo D. Duce, tandem conclufa estfirmat. in hunc modum. Videi! jet quod 
dicti Ore? et procure? fitc. promiferunt prefato D- Duci prefenti & c. quod pre- 
fatus D. Sigifmundus pan. faciet et curabit cum eflfectu ornili juris et ficti ex- 
ccptione remota, quod prefata Mag. Dna lucrctii ejus filia in virum legittimum 
admittat prefatum III. D. Àlbertum extenfem, cique confentiat per verbi de pre- 
fenti, et fe ab eo defponfam finat, per actualem promifsionein , quod defpon- 
fatio fieri debeat in menfe aprili? proxime futuro , quod ftc fpeciftce conven- 
tum est , nec non curabit quod ipfa eius Rita ufque ad annos quatuor prozi- 
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mos vel etiam interea , si ita ipfi III. diìo Duci placuerie , fe ipfi Diìo Aller- 
to copulibit , et matrimonium invicem confumabunt , quo tempore prefatus 
Dnus Sigifmundus pand. in partem dotis iplius ejus Elie dabit, et cfFettualiter 
af*gnal>it turriti! fuim de gualdo cam omnibus ejus pcrtincntiis liberain et ne- 
ttùni obligatam , quam ex nunc efse pretii et extimationis liberam fcx miilium 
marchefanorum inrer prefatum D- Ducem, et dd. Orcs exprefse conventum est 
et cafu quo ipfe Mag D.- Sigifmundus pand. non daret et non afsignaret fic 
ipfam Turriin cum pcrtinentiis fui», tunc dabit et numerabit loco iplius libras 
fcx rnilia marchefanorum, et ultra etiam prò reliduo dotis dabit ipfe D Sigif- 
tnundus pand. duo millia FJorenorum auri et in auro aut ipfi duo Duci prò d. 
D. Alberto recepturo aut ipfi D. Alberto . Et tura fimiliter prefatus Dnus Dux fo- 
lcmniter proimlit dictis Oratoribus et procuratoribus pròrio nomine predici, stipu- 
la nt. et recipient. quod ipfe faciet, curabitque cura clTcctu omni exceptione juri s 
vel facti remota, quod dictus D. Albertus ejus frater dictam Dnam Lucretiam in 
Sponfira et Uxorera adinittct, in eamque confcntiet per verbi de prefenti, et cam 
defponfabit per totum raenfem aprili» proxiraum nec non ufque ad quatuor menfes 
proximos, feu ante, fi prelibato 111 Diio Duci videbitur , et placuerit, cum ea mitri, 
inonium per carnalem copulati! confumabit eamque ducei, et contentabit de do* 
te ut fupra constituta òìc . 

Scritto da Vittorio de Pavoni Cancellerò del Duca e copiato da Filippo 
di nondedeo altro Cancelliere amendue fcrrareli in quel giorno: 

Copia communicata dal Sig Conti Marco Fantu\\i e che fu tratta per man» 
di Baldassarre Chi ribaldi notaro Ravennate da una copia semplice che IZQvavaft neh* 
Archivio della Canonica di Porto li tf. febraro s 671. 

XXVII. 

» 

Ex Miscellanea ms. Brancalconi . 

14 ^ 7 . ay. Miji Mani Bartolomei Sanctìs ad n. 6 ^. fafciculo (ignito n. io. 
Notuoi faciinus et minifestum quod Mag. et fpectabiles ac strenui Viri Dniis 
Petrus Zereria miles, et Gianus Michael inilitie primus de civitate Girone, 
Principatus Catatonie jamdudum nobis per nuntios fuos ad nos in hinc urbem 
destinatos fuper quibufdam querelis eorum contumeliosis , & attrocium injuria- 
rum prout per litteras Duellares feriofius continetur , nequeuntes ab ulto Prin- 
cipe , Rege , Duce, Comite, ac Buone campum fidum decertandi , live duel- 
landi nancifci illum nobis impetraverunt et afsccuti funi Sic. et cum dictus liiustris 
Princeps Dnus Sigifmundus Pand. Malatesta juxti promifsa dederit, et afsignaverit 
Ciinpum liberum et eapeditum in Campo.Fori diete ci vi tatis Ari cum omnibus ap- 
paramentis necefsariis ad predicta.et auditis,et intellectis differentiis predict., 
piuries eos horatus fùerit, ut invicem pacem componerent ite. fed utroque eorum 
existentibus in dicto Campo , et volentes paratum duellum faccre et fingulare 
certamen habere , et habentibus expeditói enfes in minibus , et gladio! feu 
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pugiones ad latus ; cujc* Campi gubernio d. 111. Dnti» prefécerat Magn. et ge- 
generofos Viro», Comitem AuluiUum de Monte Vctelo Dnum Joannem de Ge- 
fena militem, •nobilsm Armigerum Abbate il Porto de Simonettis de Exio, et 
Dnum Antonium de Àctis de Arò militem , qui preerant d. campo , et astan- 
te spectabili et egregio Viro Àrragonenft* -Rcggie , Ductor. armorum Regi» Ar- 
ragonie, Dfio Petro Michaeii de Arragonia & c. tandem fualionibu* et exhor- 
tationibus prefittili. Dui polliciti fuerunt ìpfi DO. Petrus , et Cianus Michael 
et uterque ipforum Tingularuer. ipli 111. Dominationi invicem paceui facere ;de- 
poncntes expeditos enfcs in minibus prefjti 111. Ohi nostri et fe invicem am- 
plexantes et ofculantes in fignum vere paci» et concordie . Qui HI. Dnu* viden* 
magnanimità te m et cognofeens nobilitarem Dni Cianni» Michaeii» fedens in me- 
dio Campi , a latore defignato ipfi Cianni Michaeii ipfum Gianncm Michaelein 
prefentem et acccpuntem , militem constituit et creavit ; enfcm ad eju» latu* 
precingendo , calcaria aurea faciendo ei calciari per Magn. Milite» Dnum Tho- 
maxium de Spadaintestis et Dnum Antonium de Actis de Ard in fignum vere 
militie , et reliqua infignia Militari! conferendo , que in fimilibus dari et con- 
ferri confueverunt &c. Deinde acceden» in aliai» partem dicti Campi defigna- 
tam d. Df.o Petro, ipfc illustri Dnus fedens ot fupra viden» et cognofeens Ma- 
gnanimitatem et nobilitateli! dicti M3gn. Dni Petri Z^reri et fpectabili» 3 uve- 
nis Joannis Zereri , cjufdem. Dni Petri filli, ipfum Dnum Joannem prefentem 
et acceprantem Militem constituit ut fupra &c. Posthec prefatus illustri» et ex- 
Celfu» Princeps. Dnus Sigifmundus Pandulphu* una ciim predictis et cum multa 
no!»ilium , militum .. Doctorum et aliorum spectabilium Virorum comitiva ac- 
ccfserunt in Ecclcliam S. Ceorgii de -Foro et ibi ad exortationem prelibati Il- 
lustri» et excctsi Dni invicem paci» ofcolo unus alteri , et alius uni , uterque 
ipforum per fe eorum filios , defeendeates , astinente», complice», et amico» 
piceni perpetuam , ccncordiara, et bonam voluntatem juraverjint, remittente» 
libi invicem &c. 



x x v n 1 1. 

Di' Roghi di Bino torneo di Sin te 19. Settembre x 4 5 8. 



. . . Mign. et Excel.. Dns Sigifmundus pandulfus de Militesti. constituit 
fpectabilem militem Dnum Cindidum de Bontempi* de Perufio ejus Confilii- 
rium . . et Circurafpectum virum Deiièbum de Bnrellis de Cefèna . . PrStes . . ad 
couipromittendum . . in Illmum Principem etexcellcntifsimum Dnùui fuum Dnum 
Frjiicifcum Sfortiam vicecosnitem ducem Madiolani Papié Anglarieq. Comitem 
ac Creinone D3minu.11 ... de et fuper quibufeumque debiti, difeordii. diffe- 
rcntiis difcenfionibus ac fuper guerra pnti et aliis quibufeumquj novititibus 
damnis et intetefse interventi» ... Um inter Sacram oliui Majestatera Regis Ai- 
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fonti Aragonum Regia quam etiam ìnter S renifsimum Principem Dùuui Perdi- 
nandum Sicilie Rcgcm ac ipfum Dnuu Sigifmundum pandulphum ... . 

Actum Arimini ... ’ v 

XXIX. 

Da sudetd Rogiti 1 8 . Sbrè 145 $. 

; ✓ . Mag et excelfus Dfis Sigifmundus pandulfui de malatestis constitui t 
fpec tabi lem militeoi Dnum Candidum de Bontempis de Perufio ejus Coniilla- 
lium abfentem tamquam pntcm et Circumfpeccum Virum Deifeburn de Borellis 
de Cefena pntéra . . . fuos Procuratore! ... ad compromittendum et compro- 
mifsum faciendura ...in Hlustrifsimum Principem et Exccllentifsimum Dnum 
suum Dnum Franctfcum Sfortiam Vicecomitem Ducem mediohni Papié Angta- 
rieque Comitem ac Creinone dominum... de et fuper quibufeumque debitis di- 
fcordiis diferentiis difcenfionibu* ac fuper guerra prefenti et aliis quibufcum- 
que novitatibus damnis et intercise interventi* et que viguerunt et vigent et 
que oborta et fecuta funt . . . tam inter Sacranr olim majestatera Begis Alionfi 
Aragonum Regi* quam etiam inter Serenifsimum Principem Daum Ferdinan- 
dum Sicilie Regem ao ipfum Dnum Sigifmundum pandulfum .... actum in 

contrita S. Columbe in Castro Sigifmundo dictjs millG indicne Ponti- 

Rcatu et die quinta Ottobris Suptus Mig. Dns Sigifmundus pandulfus de ma- 
latestis non revocando. .. . constituit &c. Mag. et generofum virum Gottofre- 
dum Rodolenghi de Iseo Conri ucroretn Gentium Armorum Mag. et Excelfi Dui 
Dni Muiateste novelli de malatestis pntcm et acceptém ad omnia que fupra con- 
stituit 

Actum in Comiutu Arimini in Castro Corgliani in Domo in Rigonis Angeli 
de Corgliano ..... 



xxx. 

Da Roghi suddetti 30 . Ottobre 1438 . 



(jum Mag- et Excel Dns DSs Sigifmundu* pandulfus de Malatestis Arimi- 
ni Ac. nullam rem caufamve tanti momenti neque tam arduaoi habeat aut ha- 
bere pofsit non modo si statum fue Excel. Dhatnis fed si etiam propriam Per- 
fonam concerneret et refpiceret quam non latifsime concurreret arbitrio et po- 
testat. inftT Illu. Dni Ducis mediolani . ... Propterea .... constituit.. . idem Mag. 
et Excel. D- Sigifmundus pandul fus de Malatestis Spectabilem militem et E- 
grcgium kgum doctorem Dnum Robertum de Mafchit de Arimino Comitem 
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Palatinum cjui Secretirium pntcm... ad compromittcndum .. . in Illustrifsimum 
Principcni et Excel! entiftimum dnum suum dnuin Francifcum Sfortiam Vice- 
comirem ducerci mediohni Papié Anglarieq. Comitem ac Creinone ducerti... de 
et fu per quibuscumq. afsertis debiti* pccunuriis et de et fuper quibuscumque 
. . . difeordiis differentis et discenftonibut ac fuper guerra prefenti ... . tain 
inter Sacrarci olim majestatem Regi* Al tónfi Aragonum Regi* quam etiam in- 
ter Sereitirsimum Principem Dnum Ferdinandura Sicilie Regcm ac ipfuin Mag. 
Diìum Sig. pand. de malatcstis cum potestate prelato lllu. diio Duci danda 
in Compromifco ptò reconciliandi reintegrandi ac restltucndi et reduce ndi 

cundem Mag. dnum Sig. pan in amorem et gratiam prelibati SerenUsi- 

mi Regis Fcrdinandi et introducendum procuraadum fucicndum fìrman» 

duin concludendum fonarci veramet indifolubilcm ac perpetualo pacem et con- 
cordiam inter prefatum -Sereni&iuium Regcm Ferdinandum ac ipfum Mag. dnm 
Sig. pan. de malatcstis. . . . 

Actum Arimini in Conta Sté Coluntbe in Castro Sigismundo .... 

XXXI. 

Copia di lettera dall’ Originale esistente nell’ Archivio 
segreto della città di Spoleto . 

M Agnifici Domini et patres Carifsimi . Benché altre volte io habbia fcri- 
pto et strettamente «comandato ale V. M. S. uno pierò albanefe contestabile 
de fanti circa el facto de certa fui robba a luì detenuta da quelle per le ca- 
gioni che epfe allegavano . Et de poi etiam costretto dal lungo famulato et 
ferviti!) che io ho havuto dal dicto Quale pofso reputare mio homo fcrivefsi 
Che a mi conveniva in qualche modo provedere ala indemnita del diete pierò 
non li restituendo le V. S. cl fuo che epfe tenevano et fecondo lui inlicita- 
srcntc . Per atento la antiqua ainicitit che fempre e stata tra quella vrS Cipta 
tt Caxa mia : non determino che tal caxone ( etiam clic! dicto pierò me lia 
carifsimo) fia quella che abbia a minuire tale amici tia. Et pero ve faro cer- 
to per questa mia che per tal cofa ne da me ne in alchuna mia terra o locho 
fera concefso ne fatta innovatione Sicché li vostri Ciptadini et Merchadanti 
et fubditi liberamente ponno in ciafchuno mio loco palsare et stare et prati- 
care che fempre faranno bene visti. Mediotani XXX Januarii MCCCC1VI1IJ. 

Sigifmundus pandulfus de 

Mal acestis 

por Magnificis Deminis t anquat* frattibus Kii» Prioribus Populi Civitatibus 
Spulo ti . 
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XXXII. 

Ex Jo. Antonii Campani Episcopi Apnuini Epistolis &c. Ediiore 
Jo. Burchardo Menkenio . Lipsia: 1708. Lib. 3. Epist, ir. 

» ]VIagnafuit de rebai Itali» concertatici, quum magna pars eorun , qui pacem 
quam bcllum malunt, impetum externarum gentium , irruptionem in hai iam mo- 
lestibime forre videantur . Reliqui erant, quorum voluntas a fuis rebus ab- 
horreret . Hi caufam quidern omnem hujus belli in te rejiciebant , verum in- 
dignum efse confitebantur te, qui femper a barbari! Italiani defendifses , a Bar- 
barea gente opprefsum , ab Italici! omnibus efse destitutum : fic partim nefa- 
rium hoc efie bcllum, partim justis de caufis fufceptum, ut cujufcumque era t 
studium, contendehant omnes; tamen in hoc convcniebant , ut ingratam cum 
reliquam Italiani, tum maxime Hetruriam judicarent, quam tu capiti! pericu- 
lis dcfcndens toties ab hostium manibus cripuifsei . Nee defuere qui abfentis 
dignitatem de caufa belli acerrime tueretrtur. Horum princeps fuit Urfatius , 
quem notti , aut fi non nofses , cognofcendus tibi vel hoc uno bene ficio vi- 
detur , quo in unto coetu non hominum feloni fed diverfarum nationum et 
gentiutn te defondit . Rarum exemplum caritatis; quem nulla in re juveris ,nihil 
umquam con tuie rii ornamenti ,eum fe tibi in tanta praefertim acerbitate rerum 
prcstitifse defenforem . Quo.) eo [mirabilius vìderl poterìt , cum nihil leve nihil 
utn inconstans fit et mutabile quatu animi mortflium in varietate fortune ■ 
Feruntur enim plerumquc , non quo curfus honestatis et ofHcii invitet , fed 
quo feeundo flatu ventorum tempestatumque rapiuntur. Sic non diligimus , 
qui funt diligendi , fed quorum status paulo firmior videatur . Variat fortuna 
mores, cum contra potius morer" (brtanam deberent . Inde ergo quantum Urfa- 
tio debeas, ne in untis quidern bellorum procedi! partei tuas , quas fortasse 
nunquam fufeeperit , deferenti ? Ejus oratio tota fuit contentiofa , ut non ver- 
ba modo detènfioni tue, fed quod ardentius fuit, etiam animum atque fpiri- 
tam accomodaret. Nee veritus est gravifsimam Rcgis offenfionem fubire, cum 
et illum barbarum , quoties in ejus mentionem incideretur , appellaret , et ty- 
rannidem objiceret quidern non illam cruentam, fed que est in depopulatione 
pecuniarum , minus acerbam fortafse , fed hoc turpiorera , quoniam non ini- 
micis , non metu infldiarum , fed que turpifsima est regibus, avaricia induci- 
tur ad injuriam infcrcndam . Vale . 
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Da.ll' originale nella Biblioteca Gambalunga di Rimino , 

obilis cancellerie noster. Ho ricevuto tua lettera, et ala parte tlcla eie* 
elione facta per quello nostro IUrtio Sig Duca de Milano de Giorgio de Ano* 
ne per mandare a Re Ferrante et come me piaxe , et cosi foHiciti el mende 
presto, adeio queste mie fàccntle vengano una volta a fine, et fi favesse le 
mie pene me beveria compulsione . 

Alla parte delc gente danne de Bolognefe che faranno fubito in via, et 
cosi quelle dela Chiefa prega quello nostro Rimo S. le faccia venire presto , 
eh è certo et chiaro el conte Jacoino non vole obedire , ne re.tituirme co'a 
me habbia tolto , et attende a refeotere et desfarC li homini dele terre et lo- 
chi tene deli miei et fa raxone ... la forar lo stringerà a iafsarle , che non 
li (ia a pena le mure, et a questo non fe porix ufare tanta follicitudine , et 
celerità, che piu non ne reehedefse el faeto mio, et anco lo honore dela fua 

celfitudine et de la ftnetita de nrd Signor Alla pirte dela electio- 

ne facta de Giohanne Cairn che venga al Conte Jacomo , e boto , et piaxeme 
fiche follicita fe mande presto, et cutn quelle opportune et efficace comifiio- 
ne queste materie rechedono. 

Alla parte del dubio tu hai , che quelli preti non ce inganni , et cerchi- 
no tenerme adofso el conte Jacomo , per pafuerlo a mìe fpefe , piaxeme tu te 
aveghi dela verità , et de quello la experientia fine ad hora mal mostra a- 
pertamente, peroche io ho dal canto mio dato via in deposto, tutte le terre 
promise di qua de Romagna et de la in la Mircha, et a mi non e stato re- 
fi) una capanna de quello me e stato tolto ne (arimi facto el compro. nefso ne da 
poi , et a mefser Federico e stato afsignato la pergula et piu altre terre sen- 
za alcuno riguardo che non se dovia fare per li capitoli et promefse a mi fia- 
cre, et vengo da onnie canto a perdere, et haver corno mai el conte Ja co- 
nio adofso, et così fo traetelo . 

Alla parte del riporto facto per Mirco Coirò in mio favore , ha facto bene 
a riportare la verità et cosi sofficità quello nostro IllfBo Sig. Duca a remandar- 
lo presto ad farne rendere le mie terre’, le quati non poriano efser peggio tra- 
cine che fono dal Cinte Jacomo fiche necefsario venga presto • 

Ala parte dele stantie del Conte Jacomo , che fono offerte ; feria bene 
facto confeguifse et lui le acceptafse , et quanto fofse pila fcparato tanto fe- 
ria meglio. 

El ca vaierò urlino cum li foi, e andato verf> Rona; et 11 fua andata e 
forfi per dubio che ha del conte adverfo, quando quello Illma S. volefse po- 
rta torre ancora Giohanne oonte al dìcto conte Iacomo per la via del Papi cum 
dire e fuo fubdito, et ùrlo andare in le terre de la chiefia, et anco che Re 
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Ferrante retogliesse li foi per li bisogni ha in Reame , et per queste vie fc 
venerii a fmigrarlo in forma feria obcdiente, et non recalcitraria . Et questo 
medilo inante ala fua Cclficudine, cun boni mocti, et in forma gli pigli par* 
tito; et chcl faccia stare a fogno. 

Ale parte del conte Jacomo , credivi bene in questo di haver fentito per 
piu vie la ccrteza del facto fuo , et del partito piglia ; ma io vedo da questi 
francclì so tenuto fofpccto, et el duca de Modena che me havia promefso 
darme avifo, corno pacavano li facti del dicto Conte Jacomo, non me ne ha 
advifaro cofa alcuna, et anco Antonello Scaglione , eh e quello e andato giu 
et su al conte Iacomo et duca de Calabria, da piu di in qua ha d ubitato deli 
facti miei, et vedo non me advifa cofa alcuna dela fua pratichi. Et al pre- 
fente fcrivendoinc una lctera de rccoimndaxone per lo piemontefe mio fame- 
glio che vene adefso da ferrara foto me ferivo quanto vedrai in questo post- 
fcripta , et del conte Jicomo non ha voluto tocchare niente; fiche hornuf 
fentiro poco et niente dele cofe de franca , pireriame quello Illiiio S. fefse 
cuni li fpida , et non indutiafse piu , 

Al facto de fer Lorenzo. Digli che me venga a fervire , et felicitalo, 
et che lafsi el penfcro a mi de lo efercitio gli vorrò dare , et non tarde piu . 

De le novelle fc Invera la, daraimene advifo.et fa che continuo me re" 
comande a quello nro illmo S et digli che io dubito la fua bontà non me noc- 
.ia , e pregi la fui Iltffli S non me abandoni » uia faccia per mi fuo fevitore 
quanto ho fede et fperanza in quella. 

Li cifira che me hai mandata, la ho recevuta, et factola mettere al li- 
bro, et credo la hibbic facti de novo, perche la tua vcchta la hai perduta, 
et non per quello me ferivi. 

Fjcta già questa e gionto questa fera qui giohanne Cairn al tardo al qua- 
le non ho ancora parlato* mi me e dicto vene per stare a pcfiro; et perche 
io ho alcune differente cuoi li officiali et locotenentc da pefaro de cofe fono 
occorfe da poi comenzo questa guerra , et io non vorria stire a contendere 
cum loro, ne cuoi )o Illustre mefser a leandro mio compare, ma voria stare 
bene et in bona concordia et unione cum la fua S. et portarli reverenti! co- 
rno a pitre honor. ,et compare, pertanto opera che quello nrò Illmo S Duca 
gli ne faccii strecti comi Rione , che le accuntie in boni forma, et per mo- 
do non gli abbia ad efsere una minima parola tra nui , che le havero tanto 
caro, quaitto dire fe polsi. Ariraini die prima Novembris . I45P* 

Sigifmundus Pmdulfus de 
Milatestis 

( di fuori ) . . . , cancellano 
# o Sagramo- 

. e Arimino 
orz 
ola ni 
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xxxiv. 

Da Rogiti di Bartolomeo di Sante 24. Mar^o 1460. 



M ^g. et eccellili DISi Dùs Sigilhrandui pindulfus de militestii Arimini Sic- 
• . . fecit constituit ordinavit atquc creavit nobilem Virum Sagramoram qd. 
Àntonii de Sagramoris de Arimino abfentem tamquam pntéra fuutn verum et 
legittimuui Procuratorcm Actorem Factorem et certum numptium fpecialem 
nominati»! fpccialiter et exprefte ad conducend. ipfum mag. Dnum Sp. per 
medium Illustrifsimi ac Excellentifiimi Principis Dni Ducis mediolani ad fer- 
vida feu stipendia Serenifsimi Regis Ferdinand i Sicilie &c. cum illa conducta 
feu quantitate hncearura et Peditum et cura ilio stipe ndiov prestantia feu prò* 
vifìone et cum illis capitulis condictionibus modis et formis que prefato Prdri 
videbuntur et placebunt etiam fi cfscnt talia que de perfe fingula mandatum 
exigerent (peciale feu fpecialifsimum , . . . 

Actum in Civitate Arimini in Conta Sancte Columbc in Castro Sigifmun- 
do fuper quadam Andata Receptus dicti Castri 

XXXV. 

Ex lab. 29. Div. Cam. p. 171. 



JVtagnifice et excolcnde Due mi fingularifiime debiti rccommindatione pre* 
milia . Per maeitro Laureato Marangone heri ricevei la vostra irà per la qua- 
le comprendo la vra Sig- non avere avuto mie lettere de di 6. 7. 8. io. 11. e 13. 
per le quali tutte ve ho chiarito e dato ad intendere quanto è stato il pia- 
cere ha avuto questa Illffla Signorìa t e per Io fimile tutti questi gentiluomi- 
ni della vostra vittoria della quale più se ne parla in questa Terra ad efalta- 
zione vostra che non fi fece di quella di Don Fernando avvinandovi che il 
parere e piacere di questa Signorìa e altri gentiluomini e vostri amici faria 
che vrà Sig. animofamente feguifse l'impresa e mafsimc in cose di riputa- 
zione come faria Senegaglia e raontelboddo e Corinalto per fare a Fano e T 
altro vostro Stato de là uno buono steccato , e. pare a loro che attento la 
vittoria grande e la debilità degli nimici la vra Signorìa volendo fi possa far 
valere pure afsai finche avete il tempo perche non pare a loro Che gli inimi- 
ci efsendo stati fi aspramente psrcofsi posano così presto far troppo grande 
slorzo, e fa volefsino sforzare gli altri Campi loro, credono non Io fariano 
parche gli matteria maggior danno. 

Alla Sig- 1 e Genti! uomini piace quando fintino la vrà Sig- abbia tolto 
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quel che e piti tosto dexo che uno Castello come avete fatto e mafsime quelli che 
scrivete perche chi intende e sa il paese gli pare sia stato necefurio a tor- 
gli per defenlione di quel paese e piaume deinde astfir che farà vivere il 
Conte Luigi molto più contento c tutto quello vicinato Ite. 

Io ve ho per ogni mia Irà avvisato come la vrS bombarda non te lavo- 
ra e la cagione e perche maestro lacomo per di prefente su fu la Spezia 
Conforto la Sig. vra a fargli provifione che cos ì non v' t utile niuno Sic. 

La peste in questa Terra pasfa afsai bene, grazia di Dio , che jeri non 
ce ne fu fe non uno , e non jeri l'altro tre Sic. 

Prima la vra Sigria mi mandafse quesraltra Irà della avuta di quelli castel- 
li fi diceva di questi e di molti più mafsime di monte novo e la Barbara et el 
Petichio che fé fufte stato o farà vero darete confolazione a questa Sigria , e 
a vrl amici, e benèvoli. Raccomandomi fempre alla vra magnifica figtla , e 
mafsime per Io fatto del mio debitore quia necefsitas me compellit . 

Ex Venetia die if. Julii 1461. 

Exc. Dnit Vràe 

Servus et Famulus lacobus de Arimino 

Postfcripta Magnò Lorenzo dice quantunque lui fia partito crucciato che 
nondimeno farà per ogni modo mandarvi dette putte ma non che lui voglia 
tornar più là , e cosi ve ne awifo òtc. 

Et tergo = Magnifico et Excellenti Diio Diio Sigifmundo Pandulio de Ma- 
latestis Diio meo Singularifsimo . 

XXXVI. 

Ex Libro I. Sect. de Curia Pii II. p. 76. 

P ius Epifcopus Servus Servorum Del . Dilectis Filiis Univerfitatibus et Ho- 
minibus Terrarum et Locorum fub vicariata Sigifmundi olim Civitatii nostre 
Arimini confistentium Salutem et Apostolicam benedictionem . Cura ex injuncto 
nobis fupema difpofitione Sumrai Pontificatus officio inter ceteras mentis nostre 
curai illa nobis cordi atque precipua fit quae Animarum Christifidelium falutetn 
profpicit eafque ab illorum commertio revocai quorum mens pre nimia crimi- 
num moltitudine depravata propriara falutcm neglìgit et tamquam pestifero mor* 
bo atque nocivo infecta ceteros participatione conferentes inficit et in earadem 
damnationem involvit adeo ut fepe contingat alieno reatu damnari criminis in- 
fectos falutis proprie fe reddant indignos et bonorum temporalium perditi onera 
incurrant. Cognofcentes itaque ad iingulorum vestrum notitiam admodura de- 
venifse formatos a nobis procefsus et promulgata! fentcntus excoraunicationis 
anathematis privationis et interdicci cura aliis penis : et cenfuris ecclefusticis 
centra iniquitati* Filium Sigifraundum Fandulfura de «ulatestis olim in Civita- 
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tc nostra A ri mini et aliarum terranno et loeoram prò nobis: et Romana Ec- 
clcfu in temporali bus Vicarium conscitutum ex eo quod postquim a devotio- 
ne fcdis Apostolice: ac obcdicntia nostra deviare prerumpfit in nostrum: et 
Romane Ecclefie minifestum hostcra rebellem: et inimicum fé erexit penas ec- 
cllcas et «enfuras occafiane premissa eidem canonice intlictas non expaverie 
quin imo in cjus pertinacia indurato animo contumaciter pedeverans propria 
falute contempla in Tua rebellione et perpetrato crimine lefe majestatis persi- 
stere et contra mentem nostratn Suditos ecclefie : et loca nostra offendete non 
ccfsavit in Anime iplius periculum manilestum et nostram difplìcentiam gra 
viorem ; ne igitur reatus t antorum criminum damnati ae perditi hominis 
ictius pestiferi: -et nocivi: vos alios: et quofeumque ante privationem pre- 
luifom fue jurifdictioni in temporulibus a nobis: et prede cefsoribus nostri* Ro- 
roanis Puntifieihus fubicctos tali morbo eterne dimnitionis inficiat et Animos 
vestros a devotione et obedientii nostra deverat, ac penis : et cenfuris fonili* 
bus eidem inflictis di'mnabilitcr involvat prefenti decreto vobis universfis etlin- 
gulis per Apostolica fcripra districte precipimus: et mandamus quatenus infra 
quinque menlìum fpatium a die publicationis litcrarum prefentium immediate 
currentium vos: et vestrum quòshbet quos a vincolo et cujufcumque prestiti 
jurarocnti: aut hoimgii Sigifmundo prefàto abfulutos cfse barimi ferie declina» 
mus fe ab omni fuperioritate: et obedicntia dominio: et jurifdictione temporali 
Sigifmundi prefati, five OtRcialium fuorum conductorum vel gcntium armorum 
complicum fautorum et adherentium fe fubtrahat cum effectu, et ab omni iplius 
commercio feparct quocumquc*etii:n fubfidio exceptationis : et alia quacumque 
prestationc abstincat quos postquim nostrìs mandati; per vos obtempcratum fuis- 
fe cognoverimus ad gremium Sancte Romane Ecclefie et nostram ohedientiam ab 
infidelitatc et intollerabili fervitutis jugo talis hominis liberatos de nostra cle- 
ircntia ad gratiam : et Sedis apostolice devotionem revocibimus quod fi forte 
mandatis nostris apostolicis proprie faluti animarmi! \ f cstrarum confulentibus et 
ab erroribus: atque pericoli* damnationis perpetue revocantibus parere con- 
teoifseriiis nos tamquam inobedientes. bannitos. hostes : et rebellos Smctc Ro- 
mane ecclolic Amili bus penis: et cenfuris affliefos ab omni apostolice Sedis* 
et nostra gratia .feparatos in perpetuato servitutem redigimus , qui ut ab om- 
nibus impune ubicumque. locorum capi et in capientium fervitutem teneri: et 
tamquam Servi venum diri pofitis bonisque et rebus vestris omnibus ubique 
conlistcntibus fpoliari a quocumquc vajeati* libcram licentiam lingulis persona* 
vestras capere: et bona acquircre volentibus prefentium tenore omnimodam 
concedimus facultatem . Dat. Rome apud Sanctura Petrum anno Incamationis 
dominice 1461. Decimo Kal. martii Pont- nrl anno quarto . 

Io: Chifelbeiti.. 
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Da Rogiti di Bartolo di Santi 2-4. Mano 1462 , 



IVXag poter» Dns Di» Sigismundus pandulfus de Malatestis Ari mi ni &c, 
ordinavit atque creavit nobilem et Circumfpectum Virum Sagramoram qd. An- 
tonii Sagramoris de Arimino ejus Cancellano pntcrn et in fé mandatum fponte 
fufeipientem fuum veruni et legittimum Prorém.... ad' conferendum se conni 
Illustri et Excelso Diio Comite Jachoho Picinino Vicecomite de Aragona Re- 
gio Locumtencnte et Capitaneo generali &c. et cum co tractandum parente- 
lini de quidsm filia ipfius Illustri* Corniti? nata ex ipso Comite Jachobo Picini- 
no et Mag. Dni Rosata prò Mag. Dfio Johanne filio Mag Dni Sigifmundi pan- 
dulfi de mali testi? videlicet ad tractandum concludendum et firmandum quod 
ipfe Dnùs Johannes acipiet in Uxorem ipsam Filiam Illustri? Comitis Ja- 
chobi Picinioi et ipsa Filia Illustri» Comitis Jacobi dictum Mag. Dnum ^ohan* 
nenj de Malatcstis accipiet in ejus Virum et Sponfum legittimum ... . 

Actum Arimini in Conta Stc Columbc in Castro Sigifmundo .... 

xxxvnr. 

Ex L ; b. Deere t . Civit. T aderti fot. 1 18. de annis 
1461. et 1462. in Archivio Secret. S. Fortunati,. 

Die 11. Aprilis 1463. 



Cum Mag. dni prefati ef<ent congregati in (olito Secrctarip Egregius Vir 
Constantius Rcgulus de- Turiti Sdii D. N. Comminar bis unum Brcvcra infrl te- 
nori? continentie prefentavit vid. 

Intus = Pius PP. II. 

Dilecte Fili falutem et Apostolivam ben. Quoniam proxime intendimus 
cum exercitu nostro procedere ad debcllitìonem Sigifmundi de Malatestis 
nrum et Sancte Ro: Ecclie rebcllis et hostis ac Terrarum et Locorum que 
detinet ad quod vastatorum copia necefsaria est , qui prò quinque mensibus iti 
Castris et exercitu nostro maneant: quapropter volumus et tibi mandamus qua-, 
tenus iute nrà omnes et finglas Comunitatcs Civitatum Terrarum et Locorutn 
de quibus in notula pntls introclusa fit mentio requiras eisque efficaciter pre- 
cìpicndo mandes qts. fub nré indignationis incurfu , aliifcjue penis per te im- 
poncndis provideant cum cffcctu de rastatoribus hu6di ufque ad quantitatem 
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in notula prcdicta descriptam et distributam rei ali prout tlbi melius vifum 
fuerit qui per totum mensem aprili! proxime futuri ad ipsa Castra et exerci- 
tum numi debcant accefsifsc , et ibidem mancre per quinque continuos men- 
ses ac mandati* Legati mi vel Locumtenentis obedire et parere cuoi effectu 
concedente* tibi plenam facultatem cogendi Comtés predtas sub peni» de qui- 
bus tibi videbitur ac inobedientes puniendi et .niultandi ac penai exigendi' 
quas incurrerint . Tu aurem ita studium et diiigentiam oninem in his adhi- 
beas ut merito pofsis contendati, et exercitus noster ob defectum hujufinodi 
vastatorum ac rebus gerendis retardationem non habeat. 

Datum Rome fub annulo pifeatoris die 19. martii 1463. 

A tergo vero dilecto Filio Constantio &c. 

11 numero di detti Guastatori , che fi richiedeva era di novanta . 11 Ma- 
gistrato fece proporre in Coniglio il foprad. Breve , e fìi risoluto scrivere al 
deputato in Roma ivi fpedito a Sua S(S per altri affari , che efponefse a d. 
Sommo Pontefice , quale efsendo clementifsimo , e veramente pio , avrebbe com- 
prefo P impotenza della Cittì opprefsa, e gravata di molto da debiti oltre al 
supplire alle spese perla fabbrica di Roma, Rocca. Tiburtina,. « per altre 
Caule efprcfse in detto Configlio &« 

XXXIX. 



Auditorum Rotae Volum ad Pium II. contra cessionari 
Civicatis Cervine quam Maialesca Novelius fecerat 
Reip. Venctae ex Cod. memorabilium Pii 
PP. II. Arm. IV. cap. III. pag. 33. 



icolaus PP. V. concefiit in Vicariatum Sigismundo Pandulpho et Malate, 
ste novello prò Te fuifque filiis et nepotibus ex fe defeendentibus legnimi* et 
naturalibus Óvitatem Cervie cum ejus pertinentiis fub annuo cenfu ducentorum 
ducatorum auri de Camera folvendorum fingulis anni* in Festo Beatorum Petti 
et Pauli de menfe lunii et prestiterunt juramentum fidelitatis eonsuetum et de 
confervando et defendendo et recuperantlo Terrai Castra Sic. Et quod post fi- 
rem filionim vel nepotum praedictorum libere re stituentur fummo Pontifici prò 
tempore existenti . C inique deinde pluribus aanis censum folvifsent tamen po- 
stea per annos continuos .... censum predictum licet interpella ti efsent , et in 
die Canae publice excomunicati minime folverunt . Movit deinde Sigismundus 
aperte bellum Summo Pontifici Diio fuo et ei abstulit Mondavium cum ejus 
vicariatu . Ob quam rebellionem et eo maxime quia de herefi et nonnullis aliis 
criminibus dclatus fuif, formato contra eum legitimo procefsu per Cardinale m 
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Sancti Petri ad Vincula Coirunifsarium condampnatus est, et bona ejus confi- 
ccata , et quae in Vicaiiatuin detinebat ab Ecclelìa ad ipfum Ecclelum devo- 
luta efse deeUratum est per fuumium Pontificali* Cum igitur et propter re- 
be 11 io ne in qua maxime Papaia et Terrai Ecclefiae' inlestabat , quam etiam prò 
recuperatione Terra; uni tcclefuc I P coactus efset bellum contra cum gerere 
Malacesta predjctus fequutus pulsimi tratris vestigli fcillcet cum Sigiimundo 

ad\er(us Dnum fuum rebcllans et in Majestatem committens qui contra 

auxiiii Iratri praestabat . Ob quam rem Summu» Pontifex ne tantum rebellio- 
nem pateretur et terras Eccllae Romane tneretur et defenderet ut decet validos 
condavit exercitus qui rebellium audatlam comprime! et tam contra Sigismun* 
dum quam contra Malatestam, et cum maxima pars terrarum quae ab illis ob- 
tiuebintur partim vi partim deditione caperentur reliquie aucem nutarent eo- 
que jusum ultionem viderent , et ad veruin domlnum hoc est Roni3natn Ec- 
clefiam redire cupiebant Malatesta metu perterritus confugit ad Veneto» ro* 
gins eos ut apud Pontifica» prò co intercedere debeant, tuplicent ne velit 
ex^remam Dutnus Malateste fubveifionem . Quibus ita fuplicantibus annuit fua 
Saudita» se velie corum contcmpljtior.e comendatum haberi Malatestam , ù mo- 
do honestis et just is conditionibus se fubjiciat Suae Sanctitati et Romanie 
Ecclcfue deditque ad hiec tractanda rogintibus Veneti» inducias . luterei dum 
condiciones paci» tractantur inter quas SSfRus Dr.us noster pctebat prò dampnis 
expcrfis et interesse libi dari civitatem Ccrviae cum fuis pertinentiis . Pete- 
bat praeterea cautionera quod non alienarentur teme quas io Vicariatum ab 
Ecclelìa teneret, Veneti qui huiufmodi pacis intermedi! erant eatn a Malate- 
sta praedicto certi» modi» et pactis inter eos initis libi acceperunt. 

Dicitur per fummum Ponti fi cem nec honeste nec juste hoc fieri potuifsc 
Primo quia Yufailus Diio irrequifito ( ommiuis caeterit ) . 

xxxx. 

JOx lib • de Cur. Pii II. torri . 1 5. zy 9. 

ius toc. Dilectis filiis Communitati et hominibus terre Sancti marini Provincie 
nostre Romandiolc Ferctran. Dioeces. Salute») Sane prò parte vestra no- 
bis nuper exhinita petitio contirebat , quod oliti) dilectus filius noster Nico* 
laus T «tuli S. Cecilie P*resbiter Cardinali» in Provincia nostra Roma nd iole A po- 
stolice Sedi» Lcgjfus vobis, firmiori mente et animo adverfus Sigifmunduin 
PandulphJii) de Milatesti*. hostein nostrum et prefate Ecclefie b llum iniretis « 
et in recompensam periculirum ac laborum , et expenfirum, que propterea su- 
bituri enti» nostro et diete Ecclefie nomine proinific, quod Communitati va» 
«tre diretur in domnium Curii Fiorentini , et Castra M '^giardini , et Serra- 
valUs cum eorum curii», terreni», et jurifdictionibu* , five in pede , ut funt, 
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five per terram in evcntum , quo dieta Castra capcrentur , et in nostrum , et 
diete Ecilefie potestatena devenirent, quodque eidem vestre Cummunitati da- 
retur in Curimi ab Ecclefia stradoli verfum Marechiam , prout protendilo tuf 
pofscfslones vestre usque ad earadem Marechiam , nec non quod pofseisiones ve- 
stre , que funt in locis , et terrenis Vicariatus S. Archangeli forent exenipte , 
ita et quemadmodum erant, antequam dictus Vicariate! occuparetur a Mala- 
testis, et infuper quod vo< pofsitis libere et abfque impedimento quocunque 
extrahere fructus ex vestris pofsefsionibus , quas habetii in Comitatu Arimiuen. 
ac locis et terreni! dicti Vicariatus, prout in quibusdam Capitulis fu per hu- 
jufmodi promissionibus intcr prefatum Cardinalein et vos initis quorum teno- 
re! prefentibus haberi volumus prò exprefsìs plenius co nrinetur . Cum autera 
ficut eidem petitio fubjungebat vos tamquam filii devótionis et obedientie ad- 
vcrfui Sigifmundum predictum bellum tnoveritis , et eem tamquam hostem 
tractaveritis , et post rqceptionem certi brevis nostri, per quod inter cetera, 
contento! nos else afKrmWimus, quod quidquid ex tetris, et boni! dicti Si- 
gifmundi , et libi obedientium acquirenti! , in feudum ab eadem Ecclefia vobit 
concederetur Cistrum Faitam Comitatus et Diecefis Ariminen., cum homines 
dicto Sigismundo obediebant , et fe vobis ("ponte dederant acceperitis et obe- 
dientie , ac fidelitati nostre , et diete Rom. Ecclefie acquifiveritis prò parte 
vestra nobis fuit humiliter fupplicarum , ut proinifiiones predictas ratificare , et 
approbare, ac alitar fuper hiis oportune prolùdere de benignitate Apostolica 
dignaremur. Nos igitur de premifsis, tam per relationem prefati Cardinalis , 
quam alias plenifsime informati intendentes que vos de bene hactenus per vot 
gestir remunerare, et aliis quibuslibet, ut de nobis prefate Romane Ecclcfte 
bene promereri studeant per hujufinodi remunerationem exemplum tribuere hu- 
jufmodi fupplicàtionibus inclinati , promifsiones predictas ratas et gratas ba- 
bentes illas ex certa scienti! , auctoritate apostolica tenore prefentium ap- 
probamus , et conhrmamus ■ Et nihilominus prò ipfiui promifsionis eggeutio- 
ne vobis ex none tam Curiam Fiorentini , et Castra Mongiardini , et Serrava!- 
lis , quain Castrum Faitani predicta , que omnia hactenus acquieta lunt cum 
omnibus et fsngulis earum Curiis, terrenis et lurifdictionibus, ac juribus et 
pettinentiis in dominium concediti»», et prò Comitatu diete vestre terre do- 
namus , adimentes ipfa , et Curias et loca a Comitatu et Castri! quibus prius 
annexa erant: preterea ab Ecclefia Stradoli predieu verfus Marechiam prout 
protenduntur vestre pofsefsiones ufque ad ipfàm Marechiam vobis , et vestre 
Communitati in Curiam elargimur eximentes ex nunc omnes et fingulas pofses- 
fiones vestras et fingulorum ex vobis que in Vicariatu predicto , ejufque lo* 
cis et terrenis confistunt, ita et quemadmodum exempte erunt, antequam ip- 
fe Vicariatus a Milatestis occuparetur, ac volentes , quod vos et vestrum fin- 
gali fructus pofsefsionum vestrarum in Comitatu Arimini , et locis dicti Vicaria- 
tus confistentium , libere et abfque impedimento cujufquam inde extrahere va- 
lesti! , mandantefque per qnofeumque nostros , et diete Ecclefie officiale! pre- 
fentes et fututos premifsa omnia et fingula vobis et posteri! vestris inviolabili; 
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ter observari, non ob*tantibus constitutionibu» , et ordinationibus Apostolici», 
ac ttitutis municipilibus confuetudinibufque Civitatis et V ic aria tu» , ac Loco- 
rum prediotorum , ceterisque contrarii» quibufcumque . Nulli ergo Sic. Dat. 
Rom* apud S. Petrum anno MCCCCLX11I. quinto kaL Julii, Pontificatili no- 
stri anno quinto. 

C- de Porri; 

XXXXL 

Da Rogiti di Bartolo di Sante li. Lug. 1463. 

^Vlag- *t Eacelfu» Dfi» DiuSigismunduspandulfus de mala testi Ariminis Sic. 
constituit ordinavit atque creavit nobilem iuril'peritum virutn Dnùm 

Zinncm Miriam de Ce fa ni abfentem tuinquam pntèji fuum veruni et Je- 

gittimum Prorem Actorem ad conl'erendum »e nomine ipfiu» Mag. Dii 1 

Costituenti» coram Sanctifcimo Diio ntd Papa fuptO fivc quocumque ejus Co- 
mirsario et ad promittendum et iplum Mag dnùm Constituentem obligandum 
quod ipfe Mag. Doùs làciet et curabit ita et taliter cum effetto quod Mag. 
Dnà Alefsandra filia ipfius Mag. Dtii Costituenti» aeelpiet in eiut Sponfum et 
virum unum ex Nepotibu» iptius Ssffli Uni Ni! Pape quovis nomine nuncupe- 
tur nomitundum per dictum Samùm Dnùm Papam qui bic babeatur prò ex* 
presso ot nominato 

Et ad tractandum , et concludendum pacem et bonam concordiam inter 
iplum fummum Pontifìcem et prelatum Mag. Dnùm Constituentem prout fibi 

Procuratori videbitur et placebit et generaliter Sic • 

Actum in Civile Ari in Conta Sii Andree in domibus habitationi» d. Mag. 
Dni Costituenti» 

XXXXIL 

Da’ Rogiti t addetti 16: Lug. 1463. 



M ag. et Excel. Dnùs Dnù» Sigilinundua panduifu» de Malatestis Arimini&c. 

constituit .... Egregium et Circonfpectum Virum Ser Laurentium 

Camburum de A rimino eju» Comifsarìum et Secretarium. . . proré.n ad con- 
fcrcndum fe ad parte» Florentie... et tractandum et concludcndnm pacem et 

treguam cum quocumque Comilsario Sanctifsimi diài Nr! et cum Mag. Viro 

Coftmo de Medici» de Fiorenti» et quocunque alio cum quo contigerit ipfum 
Prorém pofte trartare pacem et paci» Capitula five Treguam, et Inductia» pre 
N a n n 1 
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eo tempore quo fibi videbit. «t plicebit inter ipsum Sinctilsimuiu d num orba 

et ipfum Mjg. Datili Comici» prout ipfi Proci videbit . et plicebit 

Actum in Civile Arimini in Conta Sii Andre; in duunbut hibitat. dtl 
M;g. D. Conctis 



XXXXIII. 

Da Rogiti suddetti 16. Ag. 1463. 

M ag. et Excel. Dns Pus Sigifmundus pandulfus de Malatestls consti- 

tuie.... Nobilem et Circuiti fpec tu in viruin Sr. Paulura de filanchellis de Ari* 
mino . . • • Prore® .... ad tractanduin praticandum et concludenduin Tregua* 
Inductias live fuifenatias prò parte iplias Mig. dui Coma» cu.n Sanctilsiino in 
Xpò Patre et dno Nrò Orio Pio divina Providencii Papa Secundo live cuna 
Ipfius Stili dui pape quocumque Cutnifsario et delegato leu delegando um oca- 
xìone pntlutnguerrarum et difcordiaru.n vigenciuin aitar Suatn SaauiUtem et pre- 
iatum dnam Constém . . . prò eo dumuxat tempore quo dtus d. Sr Paulu* Prùr 
ptus remanserit in concordia cutn Santitate prelibati Santiftimi tini nil.et quo 

libi Prdri videbitur et plicebit 

Actum in Civité Ariruini in Conta Sté Coiumbe in Castro Sigifuiundo . . • 

xxxxiv. 

• Da Rogiti suddetti 17. -hi 1463. 

M ag. et potens Dns Dns Sigismundus pandulfus de Mihtestit Arimini Ire. . . 
constituit . . . Nobilem et egregimn et jurìs Peritum Virum D.ium Zanmarinum 
qd. Danitj de Zanmarinis de Cefena . . .. Pròrem . . . ad fe con fere ndu in et per- 
fonaliter prefentandum coram pre fato Sane tifsimo Duo nrd et ad pedes Sanctitatis 
fue et a fua Santitate reverenter veniain impetranti. , et pecead. indulgentiam 
omnium commissorum actentatorum et factorum per ipfum M.ig. D. Contieni era 
prcfitum Sanctifsimum dnum nrum etera Sicrofantam Romanim .Ecclain et . .. 
demani cum prefato Sanctifdmo Duo nrò . ♦. » tractare concludere et firmare 

tonarci et finceram pacem unionem et coocordiam tam in et super pntT 

guerra vigente inter prefatum Sanctifiimum donai nrum ex una et diTi. Mag. dnum 
nrCim Corntcm ex altera , quam ocaxione quorum: din -pa; C enfuuradebitorum&c. 
prefatum Sanctitati dni nrl Pape feu quacunque alia ratione.... 

Actum in Civité Ari in Conta Sté Coiumbe in Castro Sigisniundo. .• • 



Digitized by Google 



X X 



xxxxv. 

Da Rogiti suddetti 4. %brt 1463. 

etpotens dns dùs Sigifmundut pandulfus de MaUtestis Ariuiini Sic. 

. .. consti cult. . . Mig. et potente ai Drira Dmn Malatestam Novellum de Mi* 

latestis ejas tratrem Proteo».... ad se conferendum et perfoiulicer pre- 

fcntandum cowin Reverendissimo in Xpo Pré et dno drio Nicholao Cardinali 
Theanenfi ac Apostolice Sedis Legato de latere nec non Pròre et Mandatario 
prelibati Sancttfsimi dni dfii Pape Pii divina providentia pape Sccundi et cuoi- 
ipfo Rev. dno Cardi! tractand. et concludend. Paceui dicto noe et venuin et in- 
dulgentiam impetrand. et petend. oiùm commifsorum &c. attentatorum et facto- 
runi per ipfum Mag, d Comtém era prefatuui Uiftuai diurni nruui et contr a 
Sa ero fan tani Romanam Ecclefiam . . . 

Acturn Alt in Conti S. Andree in domibus lubitationis d. Mag. dni 
CoiTUis .... - . . . 

XXXXVI. 

Da Rogiti suddetti 3. gòre 1463. 

M ag. et potens dns dns Sigismundus pandulfus fìlias qd. recolende ac fe- 
licis memorie Mag. et ExceMt dni dni Pandulfi de inalatestis. . constituit . .. # 
Nobilem Virum Sagramoram qd- Antoni de Sagramoris de Ariuaino et prefati 
Mag D C ^tis Cancellar ium ... Pièni ... . ad abiurandum et abrenunptian- 
dum quibufdam articulis Procefsus et Scntcntie exccutioni mandate super Cri- 
mine heresis contra prefutum M. D. Constem... et ad fe recedendum et se 
admonendum a tali hereii et a talibus Crimimbus herexie penitus fc purgand. 
et ad exprefse confitendum fe credere oinnia que credit Sancu Mater Ecclclia 
et illius Instituta et omnia que credunt veri et boni Xpiani .... 

Acrum in Civité AiT in Cont. Sii Andree in domibus habitationis preli- 
bati Mag. dni ConctTs 



XXXXVII. 

Dalla Cronica di Gasparre Broglio'. 

M agni fi ce et excelfe unice noster carifsime falutem. Avendo IiSintiti di no. 
atro Signore rintegrato gratia alla vostra Signorìa et a quella reso pace e a- 
vendo efsa exequito quanto per li capitoli de efsa pace era ubiigatt zo è 
N a n n 3 
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■•istituire • et configniare queste terre nelle forze di Santa Chiesi! . Volendo 
noi dal canto nostro exequire quanto la prefata Santità na cornetto che non offen- 
diamo in li fiditi di vostra Signoria e che listiamo libera niente praticare e 
eonvcrfare di fuora da rimine in le loro pofsefsione. edam nelle terre di san- 
ta Chiofia , et dove ifsy vogliano . et Cosy da tno in nanzi polsino praticare 
a lor piacete . et plubicare la pace, et la. fulitione delle offefe , e mandare Tuoi 
bandi circha de (io . che i vostri fubditi pofsino .da domane inla che non du- 
bitano. perche domane per tutto el di Terranno le «icte nostre terre avifati . 
et averanno nostro coninandamcnto . Jibera mente porranno poi praticare, e 
fare loro facende corno alti tempi della bona pace . (infierendomi alti piaceri 
di V. Signoria que feliciter valeat Tallamelli die octo novembri» i»6 j. 

Magnifico et excelfo Dfio <JJ .pandulfo de irjlatestis amico nostro carifsime 

XXXXVHI. 

Comunicata dall' Erho Sig. Card. C arampi . 



P ius Epos Servus Servorum "Dei . Dilecto Filio Nobili Antonio de Aragona 
de Piccolominibus Duci Amalphiae Ncpod aulirò in Civitate Senogilien., vi- 
cariatuque mondavi! , aliifque Terris Cistris, et Locis inferius defiggati» no- 
bis, et r, ornane Ecclefie fubjecds in temporibus Vicario Generali falutem, 
et apostolicam Bcnedictionem . Inter muldplices curas , quibus afsidue premi- 
mur illa potittime continui meditatione mentein nostram pulfat, et excitat, 
ut ad regimcn , et gubernationem Civitarum . Terrarum , et aliorum locorum 
nobis , et Romane Ecclefie immediate fubiectorum Vira deputemus idoneo» 
fide , et nobilitate preclara providentia circumfpectos rectitudine justos ex- 
perientia doctos, et sollicitudine vigilantes, qui nostrum, et ejufdem Ecclefie 
Stituni , et honorem perdiligant , pacem ament concordiam nutriant , fubie- 
ctos benigne pertractent, et fine exceptione Perfonarum justitiam cuilibet ras- 
niitrent , ficque prudenter, ac juste subiectos fibi commiftos gubernent ,et re- 
gine , quod iidem fubiecti, et stìbditi nostri laudabile» fe recepifse Rectores , 
et gubernatores providos merito glorientur. Cum autem inter clar. mem- Al- 
phonfum Aragonie, et utriufque Sicilie Regem illustrem dum viveret, et ex- 
inde charifsimum in Christo filium Ferdinandum de Aragonia ipfius Regi» Al- 
fonfi natum , et in Regno Sicilie citta Farum illius Succefsorem ex una , et 
Sigifmundum Pandulfum de Malatestis de Adulino de, et fuper certa pecunie 
quantitate, et rebus aliis , et ipfarum oecafiome partibus ex altera differentie, 
gravesque difeordie forent exorte, et ad apertum, manifestumque bellumefsct 
dnentum, nonnullaque Castra, et bona ipfius Sigifmundi Pandulfi per Gen- 
te» armorum dicti Regis Ferdinand! recepta fuerint, ac preterea fpoliatio- 
nts , rapine , cedes , incendia , demolitioncs , et damna plurima in terris , et locis 
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Ipfius Sigifmundi Pandultì inferebantur , et fubfequebantur . Dcmuin nobis defide- 
minibus in conventa prò bello cantra Turchi» indicendo Mancue congregato 
ad ipfius Sigifmundi Pandulfi ad no» perfonalitcr accedenti» instanti ara , et fup. 
placanti» , ctiam quia parte» ipfas , ut nostro», et Romanie Ecclefne Vafsalos, 
et Filio» peculiare» ad pacetn et concordiam deducete d eliderà humus ipfius Regi» 
FcrJinanJi Oratorcs , et Procuratore? ad compromittendura pieno mandato fuflful- 
to» , et prefitum Sigifmundum Pandulfum ante confpectum , et prefentiam nostrani 
hahere curavimus , qui ambe parte» de cunctis predicci» difFcrentiis in no» , ut in 
ipforum arbitrium arbitratorem « et eorum domi mi m gencraliter coropromiferunt 
cum pena termino , et alii» chufulis prout ex compromifso prcdicto fuper inde con- 
fitelo manu publici Notarii latiu* continerur , fuit prctcrea inter partes ipfa» tune 
ordinatum , et conventum , quod nulla Fortalitia, Castra, Terre, et Loca per 
Ipfum Sigifmundum Pandulfum Laudi ferendi penes no» dictum eorum dominum 
fu!» nostra custodia deponerentor asque quo per Liudum ferendum videretur 
quid de illi» cfset agendum, quo licet prò majori parte depofita fuerint , ta- 
mcn ex inde per ipfum Sigifmundum Pandulfum , pendente Compromifso dolo, 
et fraude nobis insciis, et contri voluntaten nostram de facto prò majori 
parte occupata fuerunt penam cento qa milium Florenorum auri de Camera prò 
uni Cimere Apostolice , et prò alii medietate parti ad verse applicandorum 
in compromifso contentini temere incurrendo, deinde dare vili», et intelle- 
ctis juribus partium predictarum laud: vimns inter cetera , quod ipfe Sigifinun- 
dus Pmdulfus infra quituor menfes ex rune proxime fequente» eidem Regi 
Ferdinando fatisfaceret de fumma quinquaginti millium Ducatorum auri vene- 
torum, in quibu» ei debetur, quo deficiente in fatisfactionem predictam ei- 
dem Regi Ferdinando Fortalitia, terra», Castra, et loca predicta pene» no* 
depofira , feu deponenda adiudicavimus in folutum ad fatisfactionem dictorum 
quinquaginta milium ducatorum auri venetorum non preiudicando juri directi 
domimi, quod Romana Ecclefia habet in Terri» , et loci» prcdictis, et alias 
prout in laudo per no» lato manu publici notarli rogato plcnius continetur . 
Preterea no» eundem Sigifmundum Pandulfum ingratitudini* fìlium justo, et 
aperto bello perfecuti fumus propter eju* ingratitudinem j hostilefque ejus in- 
sultus contri no» facto» , ac propter ipfius rebellionein et crimsn Icfe maje- 
statis per ipfum contra no», Sinctamque Romanam Ecclcfiam , a quibu» ipsc , 
fuique Progenitore» tariti receperunt beneficia, dignitates, et honores com- 
mi fcum , ac ob manifestini injuriatn nobis illatam , et penam per eum incursam 
confideratis etiam ejus demeriti», culpis, diverfisque alii» excessibus, et cri- 
minibu* , quibu* ipse notorie erat irretitu* , ac prout ex Procefsu contra ip- 
fum formato , et fententia defuper lata latiu» apparet . in quo justo bello cum 
Civitates, Terra* , Castra, Fortalitia, et omnia alia loca, que Sigifmundu» 
Pondulfus pred. a dieta Romana tenebat Ecclefii in Viciriatum preter Civita- 
tem Ariminen. cum certi* alii» loci» ipfi Civitati adjacentibus acquifivimus , seu 
potiu* recuperavimus, tenuimus , et pofsidemus, prout de prefenti tenemus , 
et debite pofcidemus; demumque cum eidem Sigifinundo Pandulfo ex certis 
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bini» rcfpectibus piceni dederimus Civitate predicta Ariminen. cum dictis et 
circum adstantibus locis dumtax.it eidem dimisi* p re fatui Sigifmundus Pan- 
dulfus in Capiculis pacis predicte nobiscum confinimi* , et conclufis expresse 
renunciivit omnibus, et fingali* juribus, que pretendere pofser in Civitatibus 
Terris , Castris, et Fortaliciis predictis per nos in bello predicto acquifisis, 
et recuperati» prout ex ipfis Cipitulis minu puldici notarli rogiti* fuperinde 
confectis plenius continetur . Unde attendente* fincere devotionis affectum , 
que tu ad ejndem Ecclefiam , tcque multipliciter comprobatum preclare fidci 
constantiam . circumfpectionis industria™ , earumque per te prò nostro , et 
Ecclefie predicte Statu gestaruin experientiam , et alia virtù turi» meriti, quì- 
bus te Dominus earum largìtor multipliciter infigiivit , ac volente» in fu- 
prajcriptis Civitate, Terris, Castris, Fortalitiis , et Jocis, eorumque homi- 
riLus , Incolis , et habitatoribus de provido Recto re , et Gubernatore prò» 
videre , sperantefque , quod ea , que tibi duximus cominittenda promptit 
affectibus , et exacta diligencia prudentcr , et fideliter exequeris . Atten- 
dente* etiam, quod predictus Rex Ferdinandus ex fua folita munificenti** , 
et liberalìtite tibi omnia, et fingala jura, que super quinquaginca milibu* 
aori Veneti* , in quibus ipfe Sigifmundus Pandulfu* per nos, ut premittitur 
dicto Rcgc Ferdinando condemnatus fucrat , et alias in laudo predicto per 
nos Iato contenti* habeat aut et quomodolibet compcteb.it libere cefterit. 
Igitur te Kepotem nostrum predictum , tuofque Filios , re potè* , Pronepo- 
tes, et alio* tuo* legitimos, et naturale* descendentes motu proprio de no- 
stra mera, fpontaneaque voluntate , ac plenitudine Apostolice potestatis, ac 
de Venerabilium Fra t rum noscrorum S Ron. Ecclcfie Cardinalium corliììo pa- 
riter , et afscnfu, et ex certa nostra fcientii te quo cedente, vel deedente 
fine filiis misculis legitmjs, et mturalibus etiam filiabus fuperstitibus .* quibus 

fuper Civitate» Terris, Castri» , Locis, et rebus infiaspri* dumtaxat 

eorum nobilitile convenicns dari, etafdgnari debeit dictos Filios nobile* Viro* 
Jacobum , et Andream de Piccolominibus germano* tuos etiam nostro* fecundum 
cameni nepotes, eorum Filios mafculos. nepotes , et Pronepotes , ac alio* Suc- 
ecfores legitimos , et natur.ilcs ab eis defeendentes *quoad vixeris, feu quoad 
▼ixerint vicirium , et vicario* no«tros , et diete Ecclcfie in temporalibus per- 
pctuos Civintis Seiogilien, Mondavi! cum toto ej'u« Vicariatu , Orriani , Tum- 
barum. Pulii, Sincti Georgii, Phgiarum , Cu rafie , Monti* majoris, Rupclle , 
Villeca valla re M mtlstradi, Snctiandree Fractarum, Refsorciati. B rei S. Vi- 
ti montefol» . M »nti*belli , Turricelli , Sancti Constantii , Vomisciti , N ond. Iti , 
Scapcg rii. Roncirelli . Tumbe , Ripe , et Monti* mirtiaoi, arciumque , et For- 
talitiorum cui ifjoe Terra rum . Cwtrorum et Loco rum predictorum per nos in 
p.-fentiariim poRefio-um . et id nos, et Rum «nani Ecclefiam pieno jure fpe- 
ctintium. Ita quo! te, ve! uno. feu plurihns ex predictis tui* de«cendentibus , 
vel etiim HerediHnt , ut premittitur cedenti bus , vel defcedcntibus reliquì . feu 
fuperstites . vel superstes in eorum locum, et portionem Rimedi nt ctim me- 
ro , et misto imperio , et excrcitio piene , libere , et oraniinode jurisdictio 
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ri* , ac in piena . et omnimoda gladii juriidictione , et potentato in tempora- 
Jibus tana in perfonis, qujm in boni* hominum habitatoruiii , et incoiaruui Ci- 
vitatis, Terrarum, Castrorum, Locorum, Terriioriorum , et pertinentiarutn 
carumdcm, ac ipfortim heredum , et Succefsorum in perpetuum , et que per 
no», nec ipfara Eccidi un, eiusque Officiale» exerceri potest,nec non cumom. 
nibus, et iingulis membri», lenimenti*, Territorii* dotricubus , pertinentiis , 
adia centii* , pofiefsionibus , Censibus, fervitutibus , domi bus , Palatili , inolen- 
dinis, Valchii» , Ferreriis aquis aqueductibus , Vineis, Campi», arboribu* , ne- 
moribus, prati», pifcui» , montibus , vullibus, fructibus , redditibus, ìntroitibut 
et provcntibus , fitti bus , relponlionibus , ac juribus, et actionibu» quibuscum* 
que nobis, et E j delie prediete in dicci» Civiute, Terris , Castri* , et locis , 
e irumque hominibus, incolli , et ha bitatori bus quomodolibet competentibus , et 
co npetituris, quo» in tuo», et eorum defcndcntiuni , heredum , et Successorum* 
ut premittitur, ufo* t utilitatcmque convertere possi*, et ipfi pofsint, ac etùnt 
Cunt potevate educandi , et erigendi in Terris, -Castri*, Loti», Territorii», 
et Tenimentif prcdicti* muro* , Aree*, Fortalitia, PJatia , Turres, Dumas, 
et quidquiJ Tibi , tuisque defeendeotibus, et heredibus predicci», ac cuilibct 
eorum plicucnc , ac Castellano* in arcibus , ac lòrtulitiis prò libito voluntatis 
deputami! , ac etiam privandi , et amovendi , et alio* ibidem pudendi et sur- 
rogandi, jure tamen directi dominii Romane Ecclelie femper fulvo , nec non cuna 
emolumenti*, honoribu*, modi*, et conditionibus debiti», et consueti» auté 
apli.à tenore prefcntium facimus , constituimus , et deputamus quofeumque 
alio* vicario*, Gabern .torce . et Officiale? , et Castellano» in eisdein Civitate, 
Terris, Castri*. Arcib-J* ,fbr tal ititi et locis euru.nque Territorii* , et di&tri- 
ctibus quivi* auté hactenus deputato* inde penitu» revocante* , gt amjven- 
tes, ac tibi , et tui* defeendentibu* HareJibus, et Succefsoribus, ut premitti- 
tur, in pe pcrjunj ornati , et Iuguli , que prò nostro, et ejusdem Ecclelie ho- 
flore, dictorumque Ci vitati* , Terrarum , Castrorum, et locorum, artiuiu , for- 
taliriorum, Territorio™ ra , districtuum, pertinentiarum , et homnium pace, et 
p.ofpero stata expe.liendo cognoveritis per no* , vel per alios ordinandi sta- 
tuendi. mindindl , exequendi , faciendi, corrigendi , mulctandi , puniendi, et 
exe|ucndi Contradictorc* quoslibet , et Reheiles per temporalem distrietionctn 
qui convcr.it aucte nostra appellai ione pofpofira compefceudo potestà tc m au- 
ctoririt cinque plenariam , et libcram concedente*, ac mandante* diletti* fìlli* 
Gi'telhnis Offici. libus. Terrigeni», Inculi* hibitatoribus, et hominibus dicto- 
rum Civitati* Terrarum, Castrorum , et locorum eorumque heredibus. et Suc- 
cefsoribus quibuscumque in perpetuum , et aliis omnibus et iingulis , ad quos 
pjrtinet, quod tibi, ac tui* defeendentibu* here<libus, et Succefsoribus pre- 
dicti* in perpetuum in hi* que ad eulem officia pertinent de jure, vel con- 
fuetudine pireapt efficaciter , et intendant, non obstmtibu» quibufeumque legi- 
bus, constitutionibus , confuetudinibu* fpecialibus , vel generalibu* , feu li Com- 
munita* Fanen , fen quevis alia Communita*, vel dominus in terris, et Castri* , 
et locis predicti* , vel aliquo eorum jurisdictioncin , aut aliquam Superiorità- 
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tcm habere pretendant, et alti» quibufeumque in contrarium facien. qu oquomo- 
do, qaibus qaoad omnia fupradicti fpeciiliter dcrogunus. Volumus autem , quod 
in ounibus nostri», aut Cimerà rii, vcl vice Cunerarii nostri antequam Vicaria- 
tura hujufinodi incipias exerccre fidelicitis, in formi debita foli tura presure 
debea» jurtraentum, ac etiam quod tu, ac defceiidente» Heredet , et Succes- 
fores tui predicci , ut premittieur, in perpetuura prò annuo Cenfu (iuguli* an- 
ni» Centura Florenoruni auri de Camera boni auri , et ju»tl ponderi» in Festo 
BB. Petri , et Paoli Apostolorura de mente Junii Apostolice Camere prò Cen- 
fu vostri» temptibus, et expenlis durante vicariatu hujufraodi teneamini prefen- 
tare, tu igitur Civitatera , Terra», Castra, Arce», Fortalicia, et loca predi- 
età, et hotnine», Incolis, et habitatores eoruodem fie benigne, juste,acpru- 
denter regere , gubernare, et tractire , ac fine perfonirum exceptione taliter 
justitiam ministrare procure» , quod Iaudabilcm fe recepifse Vicarimi! , Recto- 
rem, et Gubernatorem merito glorientur , et tu deinde ex tui» eximiis, ac lin- 
gulmhus virtutibu» , et limiliter tui defeendentes heredes , et Succefcore» huói 
apud No», et Sedera Ap! 7 cam valeatis non immerito commendari . Nulli ergo 
lnninum omino liceat hinc piginam nostre faccioni» , con^titutionis, depuu- 
tionis , revocationis , amotionis , concezioni», mandati, derogitionis, et vo- 
luntatis infringere . Si qui» auteni hoc attentale prefumpferit indignationem 
Omnipotenti» Dei . ac BB. Petri , et Pauli Apostolorum ejus fe noverit in- 
curfurum. Ditum Rome apud S. Petrum anno Incariutionis dominice MCDLX 11 I. 
Quarto Kal. De cembri» Pontificata» Nostri anno texto . 

XXXXIX. 

Ex Scheda archctypa xv. Sacelli p. 281. lib. io. 

Piu:. 59. in Archivio Vaticano. ' 

j\ Temoria delle cofe, che s’ ha a mettere nclli Capitoli feguendo pace intra 
la Santità di nostro Signore, e il Signor Mefser Malatcsta , quanto per la 
mia fpetiilità e delti miei Eredi et Uomini . 

Imprima che la prelati Santità di Nostro Signore mi metta nell! Capitoli 
Come'R accomandato di Sui Santità, e di Santa Chiefa con torre li obbliga- 
zione dal prefato Signor Malatesti che mai ne per adcfso ne per alcuno tem- 
po non mi darà alcuna molestia di guerra, ne mi farà ninna lefione , nc an- 
co contentirà che ne dal Signor Mefser Sigifmondo ne da niuno della Gite 
dei Milatesti, ne da alcun' altro Signore e Capitano di che condizione vo- 
glia efscrc c fu, fia fatto alcuno impedimento ne a me ne a mia Famiglia, ne 
a mio Stato , ne a miei Uomini, ne a mie cofe , cioè ne le cofe reali e pcr- 
fonjli . E perche non fi pofsi mai allegare , che non fi fu fpecificato i lochi 
a uno a uno, cioè i Castelli , c anco le Pofsefsioni io le fpecificarò : qujli 40- 
chi fo.10 questi cioè Sogliino, Strigar* , S. Martino, Gioia, Tornano, h Ser- 
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ra , Pondo , Spinello, Cigna, Seguni , Buchio, Pratalin3, Monte Cogruzzo , 
e la Villa de Rullano, e tutti gli altri lochi che piacerà al Revfflo Monligno- 
le volermi dare con tutte le fue pertinenze lati, e confini. 

Le Pofsefsioni. principali fono queste: Imprima Villalta con tutte le fue 
pertinenze lati, e confini, come fi contiene in una patente a ine latta per lo 
Signore Mefsere Mjljtesta figillata con lo fuo maggiore Sigillo , e fatta per 
mano de Annibaie fuo primo Cancilliero e Segretario * la quale*ho appreso di me . 

Itero le mie Poteel'sioni de Bolgaria, e generalmente tutte le altre mio 
Pofsefsioni . che fufcero poste Cotto la Jurisdizione d’efso Signor Mefser M- la- 
testa delle quali Pofsefsioni non fu lecito al prefato Signore firmi ninna lite, 
ne anco contenti re che da ninno altro mi lia fatta, anco difendermele , e di- 
{obbligarmi, e inaisi me Villalta, la quale per merito delti miei p futi , e di 
me dalli Sua Sìgnorìi ini fu donata . E che non fu lecito al prelato Signore, 
ne per adefso, ne per alcun tempo, ne anco acconfcntire a niuno altro, che 
metta a dette mie Pofsefsioni colta, ne gravezza alcuna. E anco i Lavorado- 
ri, che le lavorano fiano e Centi reali, e parfondi: quali Pofsefsioni s’intenda 
cosi di quelle che io acquistaci, come di quelle, che io ho al prctente , c che 
mi lia lecito estrarre i frutti delle dette Pofsefsioni , e portarli dove a me pia- 
cerà . a Sogliano , e in ogni altro loco e per mare e per terra fenza alcuna 
gabella , estratto , e inibizione alcuna . 

* Icein che deliberando di volere tenere Bestiame in lo terreno del prelato Si- 
gnore. pure che io lo pofsa tenere senza alcun dazio, gabella, o pafcolo, eccet- 
to quelli che si vendettero da pirticolari, che fofter fue pofMifsioni proprie, 
e che facendo danno dette mie Bestie in quello Terreno , che io fu tenuto 
pagire il danno, che quelle faranno, e non pena alcuna, e che le frutta del- 
le dette mie Bestie le pofu esirarre , e vendere fenza alcuno dazio, e che 
non fia lecito ad al.una Perfona piteotere, e dare danno a Villalta, ne alle al- 
tre mie Pofsefsioni , che oltra li pena, che averà il detto Signore, che sta- 
tili fenza alcuna reimteione fu astretto de fitto a pagarmi il mio danno , e 
inrerefse , del qmle il prelato Signore noi ne pofsa lare gratia alcuna, ne re- 
fi if>io:i e re terr ino fe non acanto a me parerà . 

Irem , che mi fu lei ito edificare, e torre l’acqui in fui fiume Savio 
T.*rfo la banda di mongiuste come parerà a me, e in quelle ri\'e dalle ban- 
de di la pnfaere edificare mettere pili, e legnami, c far tutti gli edifizj che 
pirerà.a me per repa razione , e utilità del mio molino, il quale è posto nel 
Terreno di monte Cogruzzo fenza alcuno impedimento reale o perforale e ten- 
ia alcuna molestii , e questi coivefsione voglio fu djl molino de mongiuste in 
qui, obliandomi fe detti miei edilizi defaero danno ad alcuno Uomo per fue 
particolari P^fef-ioni che fi faccia stimare il danno di quelle, e di volerlo pa- 
gare infino a uno quatrino. 

Item che quanto alla quotazione di detta acqua ne etiamdio de monte 
Gogruzzo acciocché non possa mai il Comune de Ccfeni allegare avergli i iu_ 
na ragione che il prefato Signore operi che mi fu tetto da loro bona quieta; 
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xìone, c che non fra lecito al detto Comune ne per adefso, ne per alcuno 
tempo me ne pate far lite» e controvcrfu alcuni, ne confentire’ ne cedere 
a Perfona le fue ragioni in forma che me ne potè tefse far questione alcuna, 
e tutte queste cofe t’intenda per me e mici Eredi . 

Item , che tutti li miei Uomini poteno andare stare» e praticare nel 
Terreno del Sig. Milatesta, e lavorare, e coltivare le lor Potefsioni come 
folevano fare innanzi che cominciate detta guerra, e che non fri lecito al 
prefito Signore potere inibire a loro, che non poteno estrarre li frutti di 
quelle, e portarli dove è di Aia volontà pagando le colte, e fpese confuete. 

Item che hifognando per moria , o per alcuno accidente andare stare , c 
pafsare per le Terre del prefato Signore, che io pote fare tutte queste cofe, 
e tornare a Sogliano e dai lochi della fua Signoria partirmi , e andare dove 
parerà a me, che lui non pote mai allegare niuna eccezione ne avere niuni 
lunedinone fopra me, ne miei uomini, ma quindo lui allegate cofi alcuna, 
che l’abhia d’andare alla Beatitudine di nostro Signore dei cui piedi la fua Si- 
gnoria e me avemo a stare alla fentenza , 

Item che in calo per fornire i mìei lochi bi Cognite torre Sile. e pate- 
re per le Terre di detto Signore, che pote liberamente e fema alcuna ga- 
bella patere , e bifogmndomi incanal irlo in alcun loco d’efso Signore, che mi 
fu lecito poterlo fare e tenerlo li per Io fpazio di venti dì, o uno mefe , con 
questo che io abbia a fare ficuro il prefato Signore di metterlo in locu bea 
chiavato, che fra certo che niuno dalli miei non lo pote fraudare. 

Item che accadendomi far pafsare per le Terre del pre'fito Signore, sì per* 
l’andare come per lo venire alcune mercanzie per mio ufo che poteno fenza 
alcuna gabella. e dazio venire, et andare come è di mia volontà, e cosi anco ì 
grani , che io levafsi d ù lochi miei , e patendo per le Terre della Sua Si- 
gnoria c mandandolo a Venezia , o vero ad alcun altro loco che pur senza al* 
cuna gabella, e dazio poteno pafsare. 

Item che non fia lecito al prefato Signore di accettare nifsuno mio Ribel- 
lo nelle Terre fue, ne a quelli dargli alcuno aiutorio e favore che facciano 
contra me, miifamiglii, mio Stato, e mia facoltà, così verfa vice fon conten- 
to farlo io alti fua Signorìa piacendo al Rcvflto Monfignore de Thiano- 

Item che le cofe toltemi nel Terreno della fua Signorìa , cioè file, gra- 
no, biada, vafi, letti, e generalmente tutte le mie Miterizie mi frano pi- 
gne , e fari* fatte . 

Item che li Pofsefiione de Ser Lorenzo fri efeote reale, e perf anale , co- 
me doni indo fu le mie proprie, e con quelle condizioni di estrarre i frutti. 

Item che ogni quantità di denari, che particolarmente dovete avere da 
quelli che fotero fottoposti al Signor Meter Mahtesta, che fenza alcuna ecce- 
2ione debbano efscrc astretti, e far che io abbia tutte dette quantità, e fe 
tutte , o parte di quelle che il prefato Signore mi avesse fatto torre che mi 
siano compcr.fati, fe lui avete ad avere niuno resto da me, et frimlitec 
non me rendendo il Sale , c le altre mie robe. 
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It:m che io pofsi mindire in quello del prefato Signore ad uccellare con 
qualunque uccello, et lùniliter con bracchi da rete funai alcuno impedimen- 
to, molestia, o controversa, et Cmiliter praticare con ogni leuricre , e riguii. 



L. 

Da Rogiti dì Bartolomeo di Sante 30. Gen. 1464. 

M ag. et potens Dns Dns Sigifmundus pandulfus de Malatesti* A rimini &c. 

. . , • constituic . . . . Speotibilem et ClarU*simutii utriufque juris doct. Dnutn 
Jachobum de Ane»taxiis de Burgo hon. Confiliarium Mdg. Dni prelibati pntém 
et acceprrin et Spectibilem et egregium utriufque juris doctorem Dnóm Alber- 
tuoi de Petrutii? de Mondauio. .. Proris... ad conducendum Mag Robertum 
ipliu? Conti» filiura ad stipendia feu fervitia Ser. Ducali? Domimi Venetiarum 
cum illa quantitatc gentiuin Armorum lanccarum et Peditum et cum ìlio sti- 
pendio provifione et prestanti! et prò eo tempore, quibus ipfi? P^òribus videbtt. . • 
Actum in Civile A rim ini in Corna Stè Columbe io Castro Sigifaundo , . 

L I. 

Comunicata _ dall' Etiio Sig. Card. Garampi . 

1 ius Ej)ùs 9ervu» Servorum Dei Dilecto Filio Federico Monti» feretri , et 
ducatus &lc Corniti, in Civit^ts Urbir.i, et nonnullis aliis Civitatibus , Terris 
et Cistri* prò nobis et Rorn Eviti in tempnralibu? Vicario Gènli falutem, et 
Apilcam Benedictionem . Inter ea, quae maxime decent eos, quibus ab Immor- 
tali Deo, unde ornai* potesti* procedi! . maxime Regna conceduntur, quorum 
iminerito no* fu prema potestite fùngente? tamquam Dei Vicaria* in terris li- 
cet immeriti prinum locum tenemu* . illud non in ultimis est, fi eos, qui prò 
falute , et fervanda Status nujoris dignitatis, quibus obnoxii funi fi lelirer fi- 
ne metu periculi omnetn operam adhiboerint, debiti? premiis , et honoribus 
profcquamur « quorum exenplo ceteri invitentur, et ad eamdem virtutis viam 
fe difponant. Hinc est, quod animadvertentes fmgulares animi rui dote* fidam 
inconcufsam , quam verfu* Romanam Ecclefiun, et no? gef?fcti , et geris fo- 
lerriam pericuh et hbores, quo* fpinte fubiisti ; prò domandi? rebellibùs e- 
ju* lem Ecclefi«e et nostri?, imi tinte? vestigia ejus , cujus vice? gerimus, a 
quo nullum bonum irremuner tum relinquitur ad aeternam tuie virtuti? , et 
Apostolica© gratitudini? menomai ad prefiitem conccAionem , et grati *m de 
uberrimo fonte liberalititi? ip'I ae mananteui ubi tuifque fuccefsoribus tribuen- 
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dam et confilio, et confenfu exprefso Venerabiliuin Fratrum nostrorum Sacri 
Confistorii Cardinalium merito impclUmur, quia de eorumdcm Ve nerabilium 
fratrum Cardinalium confilio et confenfu libi tuifque fiiiis et nepotibus legìti- 
mis, ufque in te.tiam generatioriem , iti Vicariatum concedimi!* Castella Vb* 
grìgni, Montis Perrae, Sanctae Agatae cuin omnibus Cistellis , et Tcrritoriis ad 
Vicariatum (1. S. Agatae pertinentibu* 9 Ca rileccai , M ifsertae , Pagi ni , Mafie 
Mirtiani , Pennac Billorum ma job » Sancii Leonis Macerane , Castelli , S. Mariae 
Montis Ceregnoni , Sixi , Castaldi, Plani Castelli, Fofsigironis, Turricellae , 
Petrerubeae, T mieti, S Jolunnis in Auditorio, Ripcmafsanae , Auditor» , Val* 
lisavellanae Rupetrosii in Provincia nra Romandiolae , et Montis fèretri politi* 
cum omnibus . et fingulis aliis Cistellis in diocccfi Feretran. exi'tentibus , quae 
nunc nrò noe detinentur tam diruti*, quam non dirutis, quorum nomina prò 
fpecificitis haberi volumus cxcepto Castello Talamelli , et illis locis , quae nunc 
tenet dilcctu* fillu* d. Jo. Francifcus de Btlnco cum omnibus jurisdictionibus 
pertinenti», Valli*, et Confinibus aquirum ufibus emolumentis, fpecrantibus 
ad cl. loca et Vicarhtus Auditor», et Tauleti , vel alterimi ex cis cum mero , 
et mìxto imperio gladi) potestà te , et omnimoda jurisdictione temporali per te 
tuofque filios et nepotes in dictis locis, vel altero «nrum exercendis, et ad- 
ministrandis ad honorem nra n, et eiusdem Eccl., ac £ratum profperum, et tran- 
qnillum dictorum locorum, Incolarum; committente* fpecubiliter Tibi et fuc- 
cefsive d. tuis filii*. et nepntibus custodiam arcium dictorum locorum cum po- 
testate exigendi durante ho! vicariata « et percipiendi t>mnes et fngulos fru- 
«tu*, et p r oventus ex d. locis obvenientes et de eis difponendi ut vobis vi- 
debitur, abfque eo quod nobis et nrTs Succcfioribus de cis rationem aliquam 
recidere tene '.mini ac etiam omnia alia quae honori nrò eju'dein Ecclcfue , et 
Statuì pacifico dictorum locorum et hibitatorum in eis expedire cognove- 
ris, facien li , ordinandi , minimeli , puniendi , corrigendi auct. apllca facul* 
tate n plenarhm concedente* ex certa feientia , et mota proprio eximentes, et 
liberante* d loca , et V»cariitd* vel alcerum ex eis ab ornai alia jurisdictio- 
ne, et potestate , cujufcumque alterius Comitato*, Potestatis, et obligitionis , 
quibus inpraetetitum cuicumque alteri obligua , vel fubjecta fuife apparerei» 
ea immediate redigentcs fiab protectione Rom. Eccl. ex nra tuique tanquam 
in dictis locis Vicarij nrT GeriITs ex eadem feientia , et motu te dictosque tuo* 
filios, et nepores in d. Montis feretri Comititu , et dignitite confinnantes, et 
fi opus esc de rovo crcantes, et facientes cum omni potestà te , auctoritate, 
arbitrio, et praerogativa , que ad alio* vero* Comite* de Jure, vel consuetu- 
dine pertinent . confirmmtcs etiam Invcsrituram alias de te fictm» de d. Co- 
mitatu et locis quae in ejus dioec. de prefenti tenes , et pofside*, et fi opus, 
ut fupra , fit ex nunc de novo te , et filios et nepotes praed. de d Comitati! » 
et locis, cum fuprad. Jurisdict. mero et mixto Inpario, et omnimoda gladi) 
protestile invcuietites, d immodo tu, dictique tui filii , et Nepotes in vera obe- 
dientia, et Additate nra et d. Ecclefiie et Succef-torum nostrorum romano- 
rum Poniificum canonice intramiuin periistatis ; non obstantibus qaibufouarjue 
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concefsionibus quomodocumque , et ex quacuinque caufa alteri factis fub quo- 
cumque titulo , forma, vcl fub expr ufi ione quorutneumque verborum feu li- 
terarum per nos t feu quofeumque Romano» Pontìfices , vel alio* ad id pote- 
statein habentes de d. lori» vel altero eorum, vel da d. regimine et guber- 
nationc introitibus, et emolumenti» etiamfi in concefsionibus ipfis verbi de- 
rogantìa efsent exprefsa , qua hic prò exprefsis tuberi volumus. blindante» 
u ni vertici ti bus die torum locorum , fingulifque habitantibus , quatenus te post 
tuum obitum filioset nepotes tamquatn vicario» nròs, et eorutn rectores, et 
gubcroatore» benigne recipiant , et honorifìce tractent te. otficialibus. de qui- 
bu» duxeritis eis providendum piene pireant , et obediant praed. omnia et lin- 
gula obfervari mandante», non obstantibu» quibufeumque Statuti», Constitutio- 
nibus , decreti» , confuerudinibiis crino juraniento firmati», et quibufeumque 
a'iis in contrarium quoquomodo ficientibu», quibu» ex certa fctentii derogamus • 
Volumus autem quod in recognitionc directi domimi fuprad. locorum et om- 
nium et fingili*» rum aliarum Civita tum , Terrarum . et locorum tibi, dictisque 
tui» filiis, et Kepotibu* fub titulo cujufcumque Vicariata», vel Comitatus per 
nos , vcl Pr e ’e ’ef*ores nr<3» Rimano» Pontificie» coocefsorum ad nos , et Ro- 
minam Ecclcfum immediate fpectantis fingulis annis in lesto BB. Petri , et 
Pauli in Rnnnm Curia Thefiurario *nro pn»f, vel aliis, qui prò tempore 
enint folvere temtimini Floreno» auri de Camera mille trecentum quid ragion 
qunm quantitatem prò omnibus et fngulis fuprad. terris , et aliis Civititibus , 
terris. et locis ut fupra per nos, praedeeef.ore» nrds tibi, et elicti» filiis, et 
nepotibus con ce fu* iustum, et debitum Cenfum martini cafsante» et annullan- 
te» omnc» alia» obligvionas in quibufeumque Balli» AnlTeis dictarum conccs- 
fionum tibi aliis fretanim '-omenti» vigore quarum ad aliquam folutionem cen- 
fu» nomine cuiufcumque quintinti» pecuniarum vel argenti, vel aìrerius rei te- 
ne.imini, in qui rum pecuniarum et argenti, ac rerum locum fuprad. quanti- 
tatem mille trecenrorum quadranti FWeuorum huiufmodi taxatam fuccedere 
volumus . Ira quod ubi alia» prò nliquibu» ter-i» folvere tenebitis pecunia» prò 
aliqn ibu» argentum. vcl aliud unicum folutione fuprad. quantitatis mille tre- 
centorum qmdraginta florenorum fingulis anni» ut fupra facicndi ab omnibus 
fuprad Cenfibu» , in quibufeumque concefsionibus alia» factis, Tibi dictifque 
filiis, et nepotibus contenti» liberiti intellieimini et omnino fitl» . Nulli er- 
go omnino hominum liceo t bine oiginim nram concezioni» , reductionis, con- 
firmitiotii» , creitionis, investitioni» , mandatum derogationis , cafsationi* - , et 
annullnioni» infringere, vel ei aufu temerario contraire. Si qui» autem hoc 
attemntirc prefumpferit, indignationem omnipotentis Dei. et FB. Petri .et Paull 
Antonini ejus fe novene incurfurum Datum Senis An. Ine. Dnlca MCDLJflV, 
K. alenili» api!» Pontus mi An. Sexto. 
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Da ut 2 Codio • della Zeladiana Investe di veri. Ponti f. 



De castri* Sogliani » Strigariae S. Martini, Ciolae , Tornani , Serrae, Suria- 
ni Ricala Pondi, Spinelli, Sygini , Cignae et Prefalinae et nonnulla de 
Castri? Minti* Cogrutii, et T *1 un illi . ac Sjncti lohinnis In Galilea. Nicolaus 
S R E- tit S. Ceciliae Prcshiter Caidinalis Romandiotae Legatus in quibusdain 
capituli* initis cum Carolo de Sogliano milite et domiccllo illius Provinciae 
ipfum Carolum fub fedi* apostoiicae protectione fufeepit , eique p remi fi t quod 
eadem fede* ipfum confervaret in pofsef>ione dominio et fuperioritate Sogliani, 
Strigiriae, San et i Martini, Ciolae, Tornani, Serrae Suriani , Bic-lci, Spinel- 
li, S/ginì , Cignae et Prefalinae casrrorum , quae ipfe Carolus tunc pofsidebat 
et fui etiam Progenitores pofsederant , quorum aliqut a itemi ne recognofee- 
bat , noe ipfi progenitores recognoverant , et aliqua in feuduin a Monasterio 
S. Hillarii de Gulliata S. Benedicti Cam tldulen. nullius Dioeces. fub certo annuo 
cenfu tcnuerant prout et ipfe Carolus tenebat 

Tius Pipa II. illim promifsionem , ut potè facultate a fe d. legato data 
fjctam confirmavit, ceterique in dd. capituli? contenta , eidemque Carolo prò fe 
filiis et nepotibus fui* leghimi» et naturalibus Vicariitum Castri S Johann is in 
Galilea dictae provincia cum mero et oiixto imperio et omnirooda potentati 
concefsit . 

L I I I. 

Ex Scheiis Dominici Antoni } Giorgetti Ariminensis . 

Mills ccccl. XIUJ Indie, xy. et die y. M:nfi« Aprili*. 

Corani M g et Excel. Dùo nrS Diio SìgUmundo Pindulfo de M alatcstis in qua— 
dim Sali C irtri Sigilinnddl adstantihu* Gi'ifiliaribu* Jpfins Mjg. Dni et plurìbus 
honorandis Civihu* d. CivitT- Aù Gamtitutus Franiifcua q.Jnhannis Mcngotj Gi- 
vi, Arimini et in fui liberiate p 'Utili (ponte ad interrogarionem d Mag. Diii 
Cn’i ‘èfsus fu it (è ivifse f ipfo M . g Dò 1 abfente a Civitè Ari qui accefserat 
ad Civititein Venetiarum ) ad Gittrum S Archangcli cum licentia triuni Consi- 
liariorum ipfiu* Mag. D. N. ut efset tua Duo Rainerin de Mifchjs ut ipfe D- 
Rainerius faceret fibi frane, cena ciplà ad proband. certa fua jura in quadam 
caufa quam habcbit cuin M Ghello tintore Et rcperyfie ipfum D. Rainerium» 
et Rimbcrtmn Fulccrium Rebellcs ipfius Mag Diii et Civitatis et Cits Ali. 
Et ipli Dùo U .linerio expofuifse eaufain fui Acccfsus vlt. qd. habebat neccfae 
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qd. ipfe D- Raineriu» faceret fibi certi Capii fuper quibu» pofset ùccre exa- 
mimri certo» Teste» ad prelati-m jurium fuorum et quod ipfe D Raineriu» 
rerpondidit felibenter faeturum . Cui ipfe Francifcus bostendidit certa» fcri- 
pturas ut ipfe pofset fua dare d. Capii. Et lic ipfe D. Raineriu» vifis dd. Script, 
fecit ipfi Frane, dd. Capitula. Et cum cfsent bora tarda hofpitatus fuiteum ipfu 
Duo Raircrio . et Lamberto. Et cum efsnet in varjs fermonibus ad invicem , et 
ipfis Diio Rainerio et Lamberto afserentibus fe pofse conferre tute cum ipfo 
Frane, co quia «rat de fui», claufis hostii» camere , et licentiatis famuli» et ipfi» 
foli» tribus remanentibus in Camera ipse D. Rainerius et Lambertus difserunt 
ipfi Frane, quod ipfi habebant quatuor via» ad intrand. fortuite , et capicndam 
Civitcm Ari. Et ipfo Frane, interrogante qu£ erant diete quatuor vie, ipfi 
ambo difserunt quod una via erat venien. ad portam S. Andrec et portar.dum 
limas forila» ad|limandum et tollendum graòas ferrea» que erant ad lovcam et 
fenestram factam in muro Civitatis prò conduccndo aquam ad Molendinum olim' 
Comunis Ari et per d. fenestram introduccr.d. pedites et invadere d. Civitém 
et ad Murum Civitatis intra Apfam ponendo (cala» ad Muros Civili» et per 
ipfas fcalas etiam introduccnd. Pedites in d. Civité A* ri noeti» filcntio et opa- 
ebo tempore et quod hijs duobus factis existcn. rumore in duobu» loci» modo 
pt5 ipfi confcquerentur intentum fuum in fortuite intrando in d. Civitéar 
dixerunt tcrtiurn modum haberi intronili in ipfam Civitcm fortuito per viam fra. 
Cture muri occalìo.ie aque difeurrenti» a qualclieria et Molendino fer. Sergia Safsa. 

It. dixerunt 4. modum intrandi in Muro Civitis per foramen factum caufa 
inducendi aquam ad Ortos pofitos intcr Marinam et Muros Civitatis in Orto olim 
Galeotti de M.darestis 

Quibus otbus auditis et intellectis post multas difputatione» inter ipfo» 
factas ipfe Francifcus difsit quod nollet fe reperire in Civité Ari dum ptS 
agerentur et vcllet Re» fua» salva» fbre . Cui ipfi Dnus Raineriu» et D Lam- 
bertus refpondiderunt quod non dubitaret et qd. ut ipfe pofset fe abfentareet 
non addcfse eo tempore ipfi dabunt ei talia Ugna vlét quod dum Filj Leali» Dni 
Innocenti venircnt in isti» partibus et etiam Johannes Lancillotti de MJitestis 
cum quibuftlam fui» Nepotibu» , et certi» aliis et cum Nepos SSmi D N. Pape 
venirci ad Castrum Monti» Florum feu \ erticuli vel alibi in Comitato A 1 T Quod ipfe 
Ffancifous id efse futurum de prossimo. It. et. dum viilerct cliquas gente» 
armigera» accedere circuin circa per Castra territori Ari ethabet signu.n quod 
ca que fuper meditata etant futura efsepr de profsimo. Et tunc ipfe pofiet fe 
levare et accedere ad locum clistantem a d. Civitate Ari Af»etentcs et V' i>j ’i- 
gentcs ipfi Frane, quod |.£c efsent fccreta et nomini panderet fuper dieta pc t 
Ipfo» et fi, Ipfe Fiancìfcus promifit . Et quod post medium mcnlém Aplls da. 
tu» erat ordo quod pia ficrent incor, tiretti . 

Et quod ..... iiitendcbant et frangere certo» Muros Arci» Monti» Florum et 
Castn Veruculi caufa inveì -ierdi Thefaurum ipfiu» Mag.D mi Sigif.Pandulfiet quod 
fciebint et habebint politi m quod in ditti» loci, ctat d. fuum Thefaurum 

Supia Leguntur in file. Bartholomei Ser Sanctis Notarj All. 

P P P P 
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L I V. 

■Ri* Rogiti di Bartolomeo di Siate 7. Luglio 1464. 



1 



C uni incerta et dubia mortis bora .. .Idclrcho Nobills et Egregius Vir Hop- 
pece alias dteto Rigo Scalcilo qd. Alberti de Aquibello de Feraria habitator 
Arimini intendens tranfire contra Turcos cura magnifico et Excclfo Diìo Nrò 
Diìo Sigifmundo p indulto de malitestis. .. nolens intestatus decedere .. fecit 

pns Testamentum « 

Actum in Civitate Arimini in Conta Sri Cataldi in Capitulo monasterii et 
Conventus Fratrura Sri Cataldi.... 



L V. 

Di Rogiti di' Bartolo di Sante 6. Maggio 1 4 6 j 



T\ ,/ f ag. et Excelfa Dna Dna Motta de Malatestis et bffg. et potens Dnu* 
Dnus Salustius Malatesta de Malatestis Arimini &c. . . conttituerunt ordinave* 
rune fpectabilem et egregiura legutn Doctorern D iun M theumde Faponibus de 
Arò pùrem et acceptétu eorura et utriufq. eorura verum et lemura Pròrcm ... 
ad corapromittendum et compromifsum faciendum in quemeumque ipfi Pròri 
videbitur et placebit oranera eorum caufnn litem questione» et controverfiara 
quira habent vel hibcre intendunt cura Mag. et potenti Dai Dui Alefmdro 
Sforzia Pifauri toc. five cum quacumque alia Perfona Comuni Collegio et Univer- 
sitate ocixione et ex caufa retentionum et ccrtarum reprefjliarum fictarum per 
dictas pirtes in Perfonis et rebus mobilibus et Anirailiis bine inde factarum 
ccrtis ocaxionibus et caufis que hic prò exprefsis bibeantur ac fi de eis fiera 
foret mentio fpecialis tanquara in eorum Arbitrum et arbitratorera Ct amicabi- 
lera Compobtorein et araicum comuncm... 

Actum in Civitc Ari in Conta Sté Columbe in Castro Sigifmundo...... .’ 

l v 1. 

Da Rogiti di Bortolo di Sante il. Novembre 1465. 

M .g. et Excel fus Dniit Dnùj Sigifmundus pmdulphus de Milxtestis Arimi* 
ni Sic . . fecit comtituit.. . Spectibile.il et Eximium legurn Doctorern DoCim 
mjriottum de Santorettii de Interdirne Confiiurium prelibati Mag. Dai pùtei» 
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et acceptantem Aium verum et leflfcum Prdrera ...ad exigendum recipiendum et 
recuperandum et petendum et fibi tradi mandari dari et confignari iaciendum 
omnes et lingula^ pecuniarum Salis et aliarum rerum quantitates que etquasipfe 
Mag. Dnus Constitucns re cipero debet et habere ab lliustrifsima dominatione 
Venetorum five ab Oificialibus Camere diete Illffle Dominationis occaxione et 
ex caufa venditionis et tradizioni* Ci vitatis Cervie faete per MagcQm et Ex- 
celfum D ium Dnura Malatestam Novellum de Malatestis olira Fratrem dieta 
Mag. Dui Constituentis et de reccptis.. .quietandum ... 

Actum in Civitate Arimini in Conta St! Andree in domibus habitationis 
prelibati Mag. Dni Constituentis .... 

L V I I. . 

Da’ Rogiti di Bartolomeo di Sante r. Agosto 1462. 

M, et Excclfus Diis Dii* Salustius Malatesta de Malatestis Arimini &c. .. 
ex auctoritate licentia, et potettate sibi conccfsa a Mag. et Excelio Dno Duo 
Sigirmundo pandulfo de malatestis ejus Patre cum confenfu prefentia licentia 
voluntate et mandato Mag, et Excelfe Due Due libere de malatestis ejus ma- 
tris adoti ve de cujus Filiatione constai manu mei notarii inftl fecit constituit 
ordinavit atqua creavit Nobilem et Egregium Virum Jeronimum Auxellum de 
Feraria abfentem tamquam pntem fuum verum et legitimum Procuratorem Ac< 
torem Factorem et certuni numptium fpecialem nominatim fpecialiter et expref- 
sc ad vendendum dandum tradendum et conducendum tam Tuo nomine quam 
nòe et vice dicri mag. dni fui Patris et fuorum Heredum quandam Domimi mu- 
ranm fohriatam de cuppis copertam pofitun extra Civitatem Ferarie incontra- 
ta Sante Ciraline .. . cuicumque emere volenti et ipHus domus cum omnibus 
fui* pertinentiis . . .prò quocumque pretio... . 

Actum in Comitati! Arimini in Capelli PIcbis Sancii Laurentii in monte 
in Iodio ditto le Caxe del Ve (covo.... 

L V I I I. 

Da’ Rogiti di Bartolomeo di Sante 3. Giugno 1468. 

Mag. et potens DÌÌS Dnus Salustius Malatesta de Malatestis Arimini Sic. 
Vicari us Sante Matris Ecclesie et Santifsiini Dni Nrl Pape... constituit ordi- 
navit atque creavit Nobilem et Egregium Virum Ser Rainerium de monaldis 
de A.ò Cancellarium Mag. et potentis Dni Dni Sigifinundi panduln de Mala- 

P p p p 2 
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tcstis abfentem timquam pntém fuum vcrum et lemum Prorém Actorem Facto- 
rem et cercum numptiuin fpecialiter nominatim fpecialiter et expreAe ad coor 
parcndum coram Sintitate San tifimi Diii Nrl Diii Pauli divina providentii pa- 
pa fecondi et coram quocumque Dnd Potentia fea Liga vel coram OtRcialibus 
Procuratoribus Oratoribus Coinirsariis et mandatariis in quibufeumque Civirati- 
bus Italie catn in Urbe Roma quarti ctiam in Civitate Ncapoli Florentic Me- 
diolani et quibufeumque aliis Civititibus et Locis ad hoc opportuni» et depu- 
tati» et dicendum et exponendum Santitati fue vel quibufeumque aliis fupra- 
noirìnatis ve] alteri ipforum quo 1 ipfe Mag. Dns Salustius Malatesta tamquam 
Vicario* Smcte Matris Ecclefie intendit et vult efse compreenfus cum omni fuo 
«tatù in ligi et pace Italie facte et noviter declarate et stabilite per prefatuiu 
Sintifsimum Dnùna Naim prelibatum et ad ipfam picem confervandam et raa- 
nutenendam fe obligandum quantum in fe erit et justa ejus facultates et pro- 
mixendum ipfim pacem ratam et firmati) hibere et obligandum prò conferva- 
tionc et obfervatione diete paci» ipfum Mag. Dnùm Constituentem et ejus bo- 
na . . . et generaliter ad ola et lingula alia facienda promittenda et obliganda. 
prout et ficut tenetur et obligatus est quilibet Drn'is .volens intrare et deferi- 
bi facere in dictam ligara et pacem justa fcntcntiam at dcclarationem prefati 
Santifiimi Dni N ri Pape .... 

Actum in Civitate Arimiai in Conta Sto Colombe in Castro Sigifinundo in 
Corrili dicci Castri 

LIX. 

23. Junii 14O?. 

Ex Lib. 111. Capitulor. Puuli 11. pag. 196 . t. 

Tn De! Nomine Amen. Anno Diii 1468, IndicBe primi die vero 23. menfis 
Junii Pontificatus Sanctifiiini in Christo Patri» et Dui nostri Dni Pauli divina 
previdenti! Pape II. anno quarto . 

Infrafcripta fant pietà Conventiones, et Capitula inita, facta, firmata, et 
conclufa inter Rmóm in Christo Patrem , et Dium Dnum Marcum Tituli S. 
Marci Presbyterum S. Romane Ecclcfu Cardinalem Epifcopum Vicentinum , nec 
non Revcrendum in Christo Patrem D. Angelum Epifcopum Feltrenfem unum 
ex Prq'i Icntibus in Camera Apostolica, de mandato SSmi Diii no-tri P.i[;£ eis 
ut afseruerunt vive vocis oraculo facto , et prò ejus Sanctitate , et Camera Apo- 
stolica , eorumqie vice, et nominibas agente», stipulante», promitrentes 9 re- 
cipicntes , et cipitulintes ex una, ac Illustrem et potentem Dumi Sigifmun- 
dun de Militasti* Arimini 6tc. prò SSffio Dho K.ò Papi, et S. Romana Fe- 
ci _* fu in temporali!)!» Vicarium generatela, Armorumquc Canitancum prefen- 
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tem, e prò fe ipfo nomine predicto , fuifquc h^redibus, et Succtfsoribus , a- 
gentein , stipulante)» , et recipienteni , partibus ex alia , quorum Capitulorum 
tenor fequitur, videlicet. 

In priiuis pr^utus Illustris Dnu* Sigffinundus de Militasti* Vicarius, et 
Armorum Cipitaueus reconduxit , et firmavit le ad fervida, et stipendia Ssitti 
Dai Nostri P^p^ , et S Kj n.n^ Ec.delig prò tempore , de quo infra dicetur 
cuoi Armigeri» sexaginu qua cuor, qui Ant , et eùe debeant Viri futiicientcs , 
et bene armati cum boni* equis et armaturis prò eorum perfonis , et cum ce- 
teris oportunis more modero^ militi^, nec teneatur habere plures , quam fexa- 
ginti quatuor armigero 1 », ut pr£n;tdtur, nec ipfe aut dicti fui armigeri tene* 
antur ad alias oblìgjtiones ultra fjpra, et infrifcriptas &c. 

Itcm promifit quod durante pr^fenti Conducta , erit in continuo exerrìtio 
armorum cum ornili fua comitiva, om tiaque faciet, que alii Capi cunei, etDu- 
ciores ad S mete Roma £ Eccleli^ stipendia militante» face re , folent , aut debent . 

Item fuerunt concorde* dut£ amb$ Parte*, quod prgfens Conducta durex 
per unum annum a die fcxti decima menù* marcii proxiiiie preteriti , qua die 
finiti erat prior eiusdem D Sigtf.nundi conducta incipienda, et ut fequitur 
finienda. Quo anno finito tene. tur idem I> Sigifimindus stare ad omnein obe- 
dicntiam SsiTii Dni nostri P.j.£ , five volet ed n recond i .ere , live aliud difponere. 

Et e converfo prefuti Ritti* D. Cardindi*, et D ui* Epifcopus , quibus 
fupri nominibus pro:niferunt pr£.ato Illusi- i f)ni Sigifmundo Vicario, et ar- 
morum Cipitaneo lolvsie, feu lolvi f.cera provilione.il . et nomine provifionis 
fuq ratione di. forum fexaginra quatuor Armigcrorum anni» fingali* ipfa con- 
duci) durante FI irenos auri de Cullerà octo milii in hunc qui fequitur mo- 
dum, videlicet fummim quatuormltium Florenorun ex nunc nomine pr£»tan- 
ti£ , et parti* dicttj totius prnvìlionh unius anni, refi Itiiun vero ufque ad in- 
tegrali! eiusdem tutius provifionis folutionem promiferunc fulvi facete omni 
manie prò eorum riti incipiendo in principio inculi» I uiii p>oxime futuri pri- 
n*.am r r m. Ita tamen quod ipfe D o* Sigifnundu* , aut dicti cius Armigeri 
rihil ultra ad rationon octo imlium Florenorum anni* fingali* prò stipendio 
perere, lut exigere ab Apostolica Camera pofsint, aut debsant , fed fmt contenti 
eis, loco stipendi! . 

Itcn attento quod Dnu* noster Pipa Dominus est, et dictus Illu- 

stri* Domimi* Sigifnvndu* Vicarili* eius, et quid de jure tenetur cum defen- 
dere, prgfati Rtt* D Ci< Cardinali*, et D us Epifcopus quibus fupra nomini- 
bu-; ex nunc recipiunt Civituem Arimini, et Statum prelati Dni Sigifmundi 
in custodia, et tuitione Svili Dii» Nostri, et Sancte Roman^ E.clclÌ£ , con- 
tcntanturque. et ei licentiam conce lunt, quod ex dictis fexagint a quatuor Ar- 
migeri* teneri in Civitate Arimini prò eius cu»todia eorum medietatem, qui 
nihilominu* numera renmr in dieta eia* Conducta, feu si voluerit, teneat loco 
aliquo um ex Muti* Armigeri* ped.rei qui iq.iaginu, qui numerantur ut fupra. 

Item promiferunt pr^fjti R D Cardinali*, et Epifcopus eidem Domino Si- 
gismundo, quo»! liciant aùigoire libi, et diesis fuis Armigeri* in loci*, ad 
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q'j£ cos mitti cornigeri: stantia* et manfioncs habiles , et prò corum Equis stri - 
mini , et (igni fccundum coniaetudinem cani aliis Stipendiarli* Sanct£ Romane 
Eoe le fu; fervati in , et si in dicci» 1 jcìs victuaiia necessari a non efsent in coni- 
petenti copii , licebit eis cmere ex quibusvis locis prò fao «fu , et conduce- 
re abfpts licentu, aut truca Gabella , live alterius cuiuf vis oneris fulutione &c. 

Pro quibus omnibus, et fingulis inviolabiliter attendendo , et obfervandis 
prefate partes bine inde nomuùbus predictis fc ipfos , eoru mque , et cujuslibct 
ipibrunv heredes , et Succefsorc* t ac omnia, et lingula pr^faci S»fHi Dia mi, 
et Pinete Romane Eccidio , ac Camere Apostolice , et dìctiUat Sigis.nundi Vicarii 
et Arinorum Cip itanci hcredumque eius jura Conccfsionis privilegia, et bona 
mobilia , et iin.nobilu prefentia , et futura fpii itualia , et temponlia ubilibet 
constituta fub penis Cimer£ , et fub ornni alia nuiore, mcliorc , et strictiori 
forma, etiam prò relcciionc damnorum, expenfis , et interefse folcami ter ob- 
ligaverunt, et ipothecaverunt cu in fubmilsionibus , rcnunciationibus Procura- 
toruin constitutionibus, mojis, formi*, chufulis, et folemnitatibus in fimilibus 
contracjibus de jure , vel confuetudine poni , et addi folitis . Et infuper^dict^ Par- 
tes bine inde promiferunt nomini bus predictis, ac juraverunt, et quilibet eo- 
rum juravit, videlicet iplì Rilai Dai Cardinali*, et Epifcopus l’upra pectora , 
et confcientias fuas, dictus vero Dnus Sigifmundus Saorofanctis Scripturis cor- 
poruliter mmutictU, predica omnia et fmgula inviolabiliter attendere , et 
obfervare » et contra et , vel aliquod eorum ubo unquam tempore non Ulcere 
tacere , vel venire per fe, vel alimi, feu alios directe, vel indirecte tacite vel 
exprefsc quovis quelito colore sub ipotheca et obligatione predictis. 

L X.* 

Du Rogiti di B.molo di Sante 1 6. Agosto l 46? . 

C-4 om incerta et dubia morti, bora debcut prudenti viro fufpecta femper exi- 
stere et iliius magi, formidetur evento, duin corpus infirmi cote torquetur ad 
quoti aniinadverten, miguincus et Exeeltus Dò, Dii, Sigifomndtis pandutlu, de 
Melateti, A ri. 11 ini ee sino, mente et fenfu licer corpore languens vulen, et 
intende.), fuper aliquibJv B mi, Tue fubvtantie providere potè, condidit Codi- 
cilios hii, verbi, et in hunc modum viti. 

Qjia voluit difpofuit et ordinavi! et fic reiiquit magnifice et Egregie Dné 
Die Lncrctie de malatesti, et Pundulfo de militasti, Fratribus et Filli, ipiìus 
magnifici Dui omnes et fmgula, Pof,ef,iones et Predia tam rustica quam urba- 
na acquifita per ipfum Mag- D un et eius Procuratore, fuo noe in Civita te 
et C mititu Rigixti in quibufeumque loci, existentia et in quibufeumque ca- 
pelli, fluidi, et vocabuli, et iurta queaumque latera et confmia fam in Civi- 
tate Raguxii quam in eius Comitatu et Territorio ac districtu que hic prò cx- 
prefiis habeantur ac si de eis facta foreat inentio fpecialis et omnia et que- 
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cumqtie jura et actiones reales et perfonales utile* et directas civile* et natu- 
rale* pretoria* atijue mista* et quascumque alia* que et quas ipfc Mag. Dnus 
habet ve! hibere pof*et in dìctis boni* Tuo nomine einptts tani in dieta Civi- 
tate Riguxii quam in eius Comica tu Fortie et districtu : volens juben* etman- 
dans quod ipfi m»g. Dna Lucretia et Pandulfus fecuta morte ipfius Codicil- 
lanti* et etinn ipfo vivente habeant teneant et poslideant utantur et fcrvantur 
dicti* rebus et juribus donec vifserint et uno ipforum decedente fine Filli* ma- 
fculis alteri fupraviventi portio ipfius accresca! et deveniat pieno jure et ipfo 
ambobus decedentibus line Filiis mifculis diete Re* et Bona deveniant et fint 
et efse debeant mag. Dnc Dné Ifotte de Malatestisejui Conforti et Magnifico 
D io Salustio Malatcste de Malatesti* Filio ipfius mag. Dnl Codicillanti* et. uno 
ipforum decedente portio ipfius ad fupraviventem deveniat et accrefcat , et ipfi* 
ambobus decedentibus fine filiis imfculis diete Re* et Jura voluit juf*it et man- 
da vit devenire et con vertere in fa brica et repiratione Ecclefie Sancti Fran- 
cifci de «Arimino cui Fabrice et reparationi dictus mag. Dii* Sigifmundus pie* 
no jure reliquit cafu prcdicto prohibens atque vecan* omnem quirtam et om- 
nem f.Lidimi debere dctrlui de dicci* legatis in quocumque cafu iplorum lc- 
gatorum àie. 

Et bine faina ultiimm voluntatem afseruit efse velie quam valere voluit pi- 
re CoJicillorum vel cujufeumque alcerius ultime voluntatis qua melius valere et 
tenere potest de jure et a fuis Haredibus tam ex testamento quam ab intesta- 
to fubeedentibus invioLbiliter obfervari omni meliori modo via jure et for- 
ma qua et quibu* magi* et melius de jure fieri potest. 

Actum lectum et publicatum fuit in Civitate Arimini in Contrita Santi 
Thome in domo magnifico Dné Ifotte de malatesti* in quadam Camera inferio- 
ri pedeplana prefentibus ibidem Spectibili et egregio utriufque juri* Doctorc 
Dnò Alberto de Petrutiis de mondavio , D iò lohanne Antonio de inonticulo 
de Faventia . Francifco de Prondolìs de Feraria . Georgio qd. Tnomafsi de 
Exerctis. Ser Gratiofo Jachobi Cancellarlo. Ser Bildaf-are qd. Scr JohT* de 
monte Florum et Jachoho Pinzuto omnibus habitaroribus et Civibu* Arimini 
Testibus ad predicta hìbitis vocatis et proprio ore dicti mag. Dnl rogati*. 

Et ego Birtotomeus Ser Sintis de Arò pub. Apostolica^! Imperiali aucte 
nota* et Iudex ordinariu* predicti* otou* et iingulis interfui et rogata* fcri- 
bcre ea fcripli et publicavi àie. 

l x i. 

M ag. DnT Sigifinundl Pandulfi de malatesti* Testamentupi qui deccfsit die 
Dominion nona Ottobri* 1468. 

In XpT Note Amen. Anno a nativitate eiusdem raillmò quatrigenteximo fes- 
figeximo festo Indictione quartadecima tempore Sctifsimi in Xpò patri* et Dnl 
mi Dnl Pauli divina providentia pape secondi et die vigexima tertia raeniis Aplls. 
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Cum fepe et fepius umana fragilicas corporali egritudine tenta et morbi 
la nguore oprefsi morti* cognitione rurbetur et oblivifci fore dignofcitur prop- 
ter que rectum iuditium animu m impeditur unde et difpofitionem fubstantie 
temporali et falutem anime non valet debite providei e et ob hoc tunc est 
precipue infutendum cum corpus profperitate fruitur et recte difcrctjonis exi- 
stcns cogitet fé n ortalcm igr.orans ten pus irodum et locum ne contingat pa- 
trem familias decedere intestatura- Ad quod animadvertens IllustrifsimusPrin- 
fteps et potens Dii> Dùs Sigifmumlus pandulfus de malatestis natus qd. rcco- 
lende memorie Ulumi et Cxcelen. DnT Pandulfi de malatestis Arimini &c- fa- 
nti* mente fer.fu et cor pure ireditans quod ntelius est ante tempus pervenire 
qu:m post vulr.eratam caufam retre bum adhibere fu a rum rerum et honorum 
omnium difpofuionem per prcfei» nuncup3tivum te stanve n tu m fine fcriptis in 
hunc modum ùcere procuravi iccit et ordinavit vét 

Quia in primis reliquie prò male ablatis incerti* ducatos deccm suri 

Itcm rcliquit prò pafsu ultra marinoquandofiet generali* ducato* decora suri . 

Item reliquit prò cuocio portus Arimini ducatos undccìm auri. 

Itein reliquit prò cuncìmine et reparatione Civitatis Arimini ducatos 
cecem auri. 

Itirn reliquit voluit iuf.it et mandavit quod fumptibus fue hcreditatis fi- 
nn t coi\tinvc lavorati ad tcniplum Seti Sigifmundi ìusta pofsibilitatem fue 
hcreditatis . 

Itcm reliquie volete iufsit et mindavit quod fumptibus fue hcreditatis fa. 
ti&fiaiìt EJesits et Eclefnrum Rectoribus de Argentis et gioglis ab eis deman- 
dato ipfius Jestatoris extortis de qui bus nobili» Vir Johannes de Barcgnano 
tenui c computum . 

Item reliquit voluit iufsic et mandi vi t quod fatali int Creditoribus iplius 
ni ag Dui Testatori* existentibus in terris (uis de onini eo quod iuridice te- 
ne retar ipfi* luis creditoribus fumptibus fue hcreditatis. 

Item reliquit. voluit jufeit et mandavit quod scrvitores fui fint rccomifsi 
infraferiptis Ibis heredibus . 

Itcm reliquit iure jnstitutionis mag. Dné Due Iohanne de Camerino fue 
filic legiptime et naturali ducatos deccm auri . 

Itein reliquit iure institutionis mag Dnc Dnc Antonie fue filie Iegiptime 
et naturali ducato* docci» aori. 

In omnibus autem aliis fuis bonis mobilibu* et inimobilibus iuribus et 
actionibus propriis et emp hiteoticis tam prefcntibu* quam futuris ubuunquc 
existentibus et reperiri potcrunt rajg et dilectim ejus Confortcrn Dnaoi Ifot- 
tam de- malatestis et m g Dran DnCi n Silu*tium militcstam eius fihum fibi 
heredes un iverfales iisstituit et efse voluit pieno jure et cum benedictione Dpi . 

Et hanc fuam ultimam volunt itera af*erjìt efse velie qtnm valere voluit 
Jure testamenti et fi jure testamenti non vilcret vel vilebit cam valcic voluit 
Jbrc codicillorum et cuiufvis alterius ultime voluntatis qua mclius valere et 
tenere poto»: de jure. 
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Confirmans aliud tcstamentum per ipfuui mag. Dnum Tesutorem factum 
in Civitite Rome prout afscruit constare manu publici nourii volens illud una 
cum pàti testamento valere et tenere omni meliori modo via jure et torma 
quibus magis et melius de jure fieri potest. 

Actuin Icctuin et publicatum luit prefens testamentum in Civitate Arimi- 
fti in Contrata Seti Thome in Domo habuationis prelibate mag. Diie lfotte in 
quadam Camera interiori diete Domus cui Domui a duobus Ut. lunt vie pu. 
b lice a tertio jura Ecclcfie Santi Thome a quarto jura lllòrunt de Perleoni- 
bus et 11 Idruro de Agolaruibus pntibus Specubili et Eximio utriufque luris 
Doct. Dno Alberto de Petrutiis de mondavio. Petry de Generis Confuiibu s 
mag. Diri prelibati . Spcctabili et £ximio legunt Doct. Diro Matheo de Pavo- 
nibus de Arimlno Vicario gabellarum Comunis Arimini . Ser Gratiofo Jachobi 
de Sax. Cancellarlo mag. Dni Testatoris. Sr. Rainiero -de monaldis de Arimi- 
no etiam Cancellario . Sr. Francifco m. Santis de Arimino etiam Cancellano ' 
Pexro Johanne Sr. Francisri de Cervia famulo prelibati mag Drii Testatoris. 

Et ego Bartolomcus Sr. Santis de Arimino publicus Apostolica et Impe- 
riali aucte notarius et Judex ordinarius prediciis otbus et fingls interfiù et 
rogitus fcribire ea fcripfi et publicavi Sic. 

L X I I. 

Da’ Rogiti di Baldassarre di Giovanni da Monte-Fiore 
Noe. di Rimino li 13 . Ottobre 1468 . 

C um ex (orma Siaturorom Comunis Arimini quelibet Mulier diete Civita- 
tis remanens vidua tcneatur fiicere Inventarmi» omnium Bonorum mobilium 
exiitentiumln Domo Mariti infra quintam diem mortis mariti Idcirco magni- 
ca Dna Nra Sfotta de malatestis volens fatisfacerc dicto statuto Inventariunt 
omnium Bonorum mobilium rcpcrtorum in Domo habitationis mag. et Excelfi 
Dni Dni Sigismundi pandulfi de 'Malatestis mariti olim diete magnifice Dnc qui 
obiit et diem extremum clausit die dominico proximc preterito que fuit die» 
nona puri* menti? ocrobris et fieri ferit et dixit invenifse in Castello Arimini in 
quo habìtahat d ictus mag- Dnus Sigisraundus panduhus et in co mortuus est» 

In primis in Camera de Geneveri 

Una Lectera cum una col cedra nova fenra Cavczali. 

Item una monstri d'oro cioè de releve ad oro fino 

Item doe casette nove in de altaro nove 

Item Una Tavola cum uno para de Trifpedi 

Item uno Banco grande trafforado 

Item una Cafsa grande de nuxo cum doe chiavadurc cum Ducati d’oro 
milli che li mando el Papa cura certe Scripture 

Q q <1 <1 
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Ircm uno paro de Fruzeri coverti de coro peluxi cum uno Capuciono da 
cavillo de Voluto nero 

Item uno libro vocato Murcus paulus copert. de rubeo cum brochis de 
ottone et cum alio libro compofito per Dnum Dafinium copertum de veluto 
azurro cum brochis de ottone 

Ir. uno Cinzonero deSonitti compofe el Signore e aprovo el Signore a Madonna 

Item uno Zepone de Veluto morello vecchio dannare 

Item uno paro de Calce nigrc doppie 

Itém Tre para de Scarpe vcrmeglie 

Item Uno Mizo de Scripture in Carta bambaxina cum dui altri mazi 

Item una Cafsctina da bedo cum Chiavadura cum le cofe infraferipte . la 
primi cinquantacinque lire de moneta de la quale fé ne fpexa corno Te ne dira 

Item uno Cafsetino cum chiave indorato in lo quale ce fono le cofe in- 
fraferipte le quali fe anno a vendere et dìfpcnfare in dinari che fe venderan- 
no per amor de Dio per fra marco del ofservanza per l'anima del prefato Si- 
gnore cum uno dedo d’anello 

In prima uno Bilafco grande in codolo . Uno Rubino cum dui diamantinl 
uno diamante tra in verdo . Item doi Pcdrc de botto legate in doe Anello 
grofse . una torchina legata in un Anello d’oro. Item tre Verghette d’oro gros- 
se . Item dui agnifse dei legati in ariento . Item una Crocetta d’oro cum qua- 
tro rubini cum uno diamante in mezo et fepte per le denjorno . Item una 
Crocetta d’oro cum quatro diapanti in taula ligati che e cl taglio in amando- 
la . Item un Anello grofso d’oro . Item uno pezolo de Calcidonio . Item una 
torchina ligata in uno ragetto d’oro . Certe Filzctte de Corraglie picoli . Item 
uno Sachetto cum ducati cinquecento d’oro . 

Item una Cadenina d’oro. Item doe para de guidi de feta verde. Item 
uno Borfetto grande lavorado de radiarne d’oro e de seda . Item una Borfa 
cum uno Sigillo doro che fo del Signore cum uno diamante in terzo Verdo , 
uno Rubino in taula ligato in uno Anello. Item una torchina grande ligata in 
uno Anello. Item una Verga doro picola. Item uno Centorino nero de feta for- 
ni Jo. Item doe Medaglie una d'ariento et l’altra no. Item uno Centorino for- 
nito d’ariento thirado . Item quatro Camixe che tonno del Signore cum quatro 
drapixini. Itctn dui altri drapifini lavoraci» uno de renzo et laltro lavorado de 
seda . Item una chadena doro in una colanetta . Item in uno Sachetto cum 
livere LV. de moneta . Item uno poco de Zendato crimixino et una Borfa de 
bandelle de armicino doro . 

Item in l'altro Furcero uno Panixello vergado doro et de Seda. Item uno 
para de lenzoli. Item uno para picoli. Item uno Corno da Caza fornido d'ar- 
gento . Item uno Vestito de zetanino rafo cum deutorno • Item una 

mu de Veludo nera fenza niente intorno ufa. Item una palotta da 

morfi cum uno cordone de seda dentorno . 

Item dui Forceri alte da portare arienti .. Item uno Bacile et uno Bron- 
zo dariento . Item Faze XI. de argento et tri cufeleri d* argento . 
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Itero unuro Instruffl procure in Perfona Rainerii . . . 

; Stifsmo Dno Nrd . It. XI. Cavi de marnile Tovaglje et Tovaglio- 

le tra de renfe et de Ialtri hebbe el S 

Item in una Cafsa de madonna Biancha in prima una Zubba nigra de Seda 
c un uno paro de maniche de Crimixino brochado doro . Item una Zubba de 
damafchino morello figurado cum le maniche de dam. (chino brochado doro 
Item una texuda grande circa tre Brace fornido d’argento danufchino. Itero 
u io texudo niro fornido dargento a fìurini . Item uno texudo stretto nigro 
fornido d’ariento . Item uno texuto nigro largo Torrido darierto . Item uno 
texuto de morello lavorado a veli fornido doro. Item uno texudo piano verde 
for.iido d’ariento fchietto. Item una mantelina de morello de grana. Uno Pani- 
xeilo greco lavorado finido de feda de più coluri . Uno Canzonerò fo del Si- 
gnore . Una Cafscttina d’arceprcfso cum le cofe mirice in prima 

Uno Zogliolctto de M. Antonia cum tri rubini et uno diamante et quatro perle • 
Uni Crofettina d’ariento cum mi rubinetti et uno diamante et fette perle intorno 
cum una cadenina dargento fopra indaurada . Itero una ramedina doro cum doe 
perle informa de ghiande . Itero uno Sigillo de M. d’argento. Item circa XX libre 
dariento. Item dui Sarhetti de chi i ve . Itero Ducati mille di quali el Signore 
n« dono 500. a Madonna , li altri ordino che fofse date alle gente d'arme . 

Itero una Caregi d’arceprefco de M. Item una Cafsa d'aLedo grande void* 
cum dexi maniche de Cortelli biinchi d’ofso et de altri coluri . 

Itero una Coltra biancha da litro . Irem una coltra de Seta crimixina ve- 
chia et due Cavizali et uno aurieri tutte de la prefata M Madonna Ifotta. 
Iten una Cariola fotta el letto de la ditta Camara fenza letto. 

In lo Camerino overo Guarda camara de la ditta Camara del Gienevere* 
Sei Balestre da Ciarro cum li teleri et cum li foi cinti . Itero fette destra- 
le . Itero una p:Tt;xana. Item uno Rcncono bolognese. Itera una Azetta da 
combattere item dixifette deperì, item dui Carcafsi da uretre. Item una Valixe 
de vencho tonda de Curamo niro. item uno Fachino cum lo manico de oto- 
ne. irem uno Capillinaro. item uno paro de Caviduni alti da fogo. 

In la faletta nante la Camera ditta del Gienevere dui Cofani overo forzieri che 
fòbici S. portadi al m. Salustio. itero uno Pavagliono da Campo cum le soi curtini pL 
colo Irem uno Pavagliono grando . item unoPivagliono a liste de più coluri cum le 
foi cortini. item tre Cadenide Bracho curo li colari. itero una Valila de vencho 
pieni.' verde . 

In li Sili deli morte. 

Corize feoperte et atrazini coperti et Balestre Ciclade arnltti cofsa li Schi- 
rerii Brazali Guinti molinelli corno della somma et quantità apire Inventa- 
rio de mino de Giovanne Antonio de Sr Lodovico Cinzileto . 



Item in la ditta Sala Carsi otto in le quali parte e voidi et parte pie. 

vinario sw ' 1 VertUn ‘ “ “ Bl '" tr ' « J,tre de le qualimpare i„. 

h t Tifoidi Srirm de mln ° del d,ttJ Giovlnne Antonio et Tau- 
* et Torpidi et Caviduni da fogo. 

Q q q q j 
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In la Camara de mezo fprovo la Camara del gienevere Balestre de legno 
et pancieri et Cafsi cinque voidi et tre Fiafche de ramo del quali napare In' 
ventario de la foinma et quantità de mano del ditto Giovan Antonio, iteoi in 
fa ditta Camera una Lettera. 

In la Sala grande de (opra Armamenti de più Rixone Targuni Schitipirri 
Cafsi armario voidi et pieni de monitione cioè Vertuni Sale et altre monitio- 
ne commo appare Inventario del ditto Giovan Antonio, item in la ditta Sala 
uno pistrino et una Corda de maitorio et dui Vafsellt. 

In la Camera del Crocefifso uno Crocififso et una Cafsa chiamata la Corna- 
ra et una Lettera et una Campanina et cierte altre cose cornuto • appare Inven- 
tario del ditto Giovanne Antonio . 

In la camera de la panchetta una Lettera cum una cariota voida 
In la camera de la Canpana uni Lettera et una ciriola postiti cum cierte afte 
In camara de la lumega una Littera cura una Scaranna et altre cofe appare 
Inventario de mano del ditto Giovan Antonio. 

In la camera de le grilandeuna Lettera cum una Scaranna denanzj del Ietto 
et altre colè appare Inventario de mano del ditto Ciovan Antonio. 

In lo Smalto de (opra una finestra grande ferada 

In la camera sotto el Smalto Vasselli et urze et altre Malsane appare in- 
ventario de inano del ditto Giovan Antonio. 

In la monizione grande de fotta Ferimenti et legnami de più nxone. item 
in la Stanza del pozo uno castello de legnami et altre cofe. item in la Stan- 
zi de sopra uno pistrino et altre cose del tutto de le preditte cose rapare 
Inventario de mano de Giovan Antonio de Sor Lodovico de la Somma et quantità 
In la Cantina sette Vasselli grofsi di Vino, item una rena de olio, itetn 
quatro Vaxi de olio de tenere sotto terra . 

Item in la Stantia sopra la ditta Cantina Vasselli et Vasstllottl cum pove- 
re de bombarde de la somma et quantica napare Inventario de mano del dit- 
to Giovan Antonio. 

In la camara dei panni uno Vestina in prima dui Vestidi de panno doro 
uno cum li filetti de armelini et uno cum la franta de oro et de feda nira 
Item una Giornea de panno doro nira 
Item una Giornea de panno doro morello nova 
Item una Giornei de pann > doro morello uxa 
Item uno Vestido de voluto niro cum martori dentiamo et figurato 
Item uno Vestido de veluto niro piano cum li filetti de martori et una frangetta 
Item uno Vestido de Gittanino niro cum franzi dintorno doro et seda 
Item una G’ornea de damaschino nira 

Item uno Vestido de voluto morello piano cum filetti de martori 
Item una Mintilina de voluto morello atlìgurato 

Item una Giornea de damaschino morello cum franzi doro et seda dintorne 
Item una Giornea de veluto niro cum argienraria de armare 
Item uno Vestido de Cianbclotto morello cum li filetti de martori 
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, Item uno Vesti do de Cianbellotto morello 

Item uno Vestido dì panno morello de grana cum una balza de drap- 
po doro da pe 

Item uno Vestido de panno bertìno cum le balze de panno doro da pe 
Item uno mantilino de Zittanino niro foderado de Cangiante niro cum 
una franza doro et seda 

Item uno mantilino de Sargia morella foderada de Cangiante morello 
Item uno mantilino Cattelano de panno niro 

Item uno vestido de damaschino niro figurato afsettado cum dofii de 
varo intorno 

Item uno vestido de panno niro afaldato fodrado de panno logrado e vecchio 
Item una Turchefca de Ciambelotto morello cum bottuni de fili doro fo* 
deredo de martori 

Item una vesta longa turcha de panno morello de grana fodrado de pin- 
zo de varo 

Item tri Zippuni de drappo doro morello 

Item uno mantilino morello Catellano cioè de panno de grana 

Itein uno Vestido de panno morello fodrado de ganbitti 

Item uno Vestido de panno morello de grana fodrado de pelli 

Item una Sopra vesta de Cavallo niro arcamada 

Item fei Brette nire. Item quattro Brette morelle . 

It dui Carnert uno lavorado de feda et oro l’altro de refe bianco cum redixellc 
Irem una peza de Ciambelotto .... 

Item una banda de damafehino bianca cum croxc doro et ricanuda doro 
Item una meza falda de velato ala dovexa 
Item uno Pantxcllo in volefcho azurro et bianco 
Irem una Froda de taffettà morello 

Item uno Stendardo che de la Signoria de Vencxa al Signore 

Irem uno Civizale arca nudo fodrado de Curamo 

Item una Arcazina coverta di drappo doro crimixino 

Item una C -fatta de arciprefso cum dui pettini de legno et uno de volio 

Item cinque Colari de Cano tri fornidi d’ariento et dui deffornidi 

Item uno Colaro de Cano de Crimixino fornido dariento 

Irem tri fornimenti da Colaro de Cani de ottone 



Item uno paro zietti de falcone de perle et de seda 
Item uno panixello in orchescho de feda longo 
Item due CufTìe de pinno de lino 
Item uno Cordone de paglia de ... . 

Item "uno Cidade fornido de argento 
Item uno drapixino de feda 

Item una Banda de oro et argiento in suxo el taffettà 

Item uno Capuzzo ala francefe de morello de grana 

Item uno Sparavero de letto picolo cum una lista de taffettà dentorno 

Q q q q j 
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Item Tre Couerte de mule rofse cioè de pinno cum liste ali dovete dentarne 

Item tre Cortini vecchie de feda bianca 

Item due Cortini de seda zialla et azurra 

Item uno Sparaviero de letto grande de Madonna Ifotta ' 

Item tre Careghe de panno doro cioè coperte de panno doro 

Item uno Vistidello de panno morello cum uno paro di manichetti 

Item una Cortina de Bochafsino bianco 

Item Tri Vilumi cioè tri Ifotej 

Item uno Librino de Istorie 

Item otto doperi 

Item fei doperi cnrti bianchi 

Item vìnti Candeli bianche 

Item uno Ciero verde 

Item Tri mazi de Candeli benedette bianche 
Item Tri Archi turchefchi 

Item Frodo de Simittarra cum la Simittarra dentro el frodo fbrnido de 
Ariento 

Item doi Simitarri fenza frodo' 

Item due para de calzi morelle 
Item una Getta indorada 
Item doe Squarzini fchiave 
Item una Spada fenza frodo 

Item uno Carcafso cum certi frizi dentro cum la froda 
Item Doe penne de otono 

Item do Cuiaino de Cortiliri 

Item una Cordiera cum XI Cortelli et cinque Cuxilieri de otone 
Item uno Capello de* paglia grando 
Item dui Spidi de porzi 
Item cinquanta quattro Caucritte 
Item dexi Cortelli da taula fenza manichi 
f Item doe Spalere 
Tutte le ditte ( Item dui Banchali 
robbe ligate ( Item uno paro de marnili de renfo novi 
infume in una ( Item uno paro de Guarda Mentili de renfo in una peneda 

Cafst la qle ( Item fei Tovaglie nove in una peneda 

robha dono ( Item fei Tovaglioli in una peneda 
el S a Ma. f Item uno paro de lincioli 

Item uno CoATtno vecchio cum cierte Scripture dentro 
Item cinque Capelli de Feltro quatro ... et uno bianco 
Item una Giornea de bochafsino.... 

Item una Turchefca de Ciendado nira vecchia 

.Item una Cartina de Bocaftino bertino cum holibnte dentro mefsoadoro 
Item para dixi de Calzaritti de Curarne de più coluti 
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Item uno paro de borgiachini ru&i 

Itein tre para di fcarpe 

Item due para de stivalittì rufsi vechi 

Item uno Banbino de legno 

Item uno Stocho. Item uno fachino 

Item uni Bretta turchefca de drappo azurro 

Item una Ctfsetta feradar bafsa 

Item una T-uletta picola d’arciprefso 

Item una Coltra de feda tafferia Crimixino 

Item uno panno de razza da letto cuna . -, . , 

Item una Coverta de mido rofsa 

Item dui tripiedi novi 

Item uno panno de raza novo comuno 

Item uno panno de raza grando istoriado dei Paladini 

Item uno panno picelo de razza istoriado dei Paladini 

Item uno Mattarazo grando 

In h Canta ra fopra la Sala de la morte in prima una Cafsa vecchia in la 
quale li e l’infrafcripte cofe 

In prima dixinove libri cioè quaderni cum oro et ariento batudo dentro 
Item uno Libro chiamato el Mr3 da le Sententie 4 coverto de coro rofso 
Comenza cupiens aliquid &c. 

Item Le Pistole de S. Paulo ghioxade de Carta pigorina coverto de cu- 
ramo rosso comenza Principia habens 

Item uno libro cioè le Pistole de Alessandro de coverto de Cu* 

ramo rosso 

Item uno libro chiamato Humilaro de carta pigorina coverto de curamo rosso 
Item uno Ciensoario dela Chiexa coverta de curamo comenza Ecclefie 
Item uno libro coverto de curamo rosso ditto de credo et Concilimi] 
Anticuni 

Item uno libro coverto de Curamo rosso ditto Inocentius de contentu mundi 
Item uno libro de Carta banbaxina ditto le coroniche de mateo Vilano 
Itam uno libro coverto de Curamo bianco ditto la glioxa fopra el decreto 
Item uno libro coverto de curamo rosso de carta pigorina ditto de pe- 
netentia 

Item uno libro coverto de curamo rosso ditto la segonda parte de Ale- 
sandro de ...... . 

Item uno libro de carta pigorina ditto liber primus coverto de curamo rosso 
Item uno libro de Carta pigorina ditto Jeronimiano de Ciovan Andrea 
Item uno libro rosso de Carta pigorina ditto Piero tarantaxio coverto 
de bianco 

Item uno libro de carta picorina ditto descriptio mundi coverto de cu- 
ramo rosso 

Item uno libro de carta bonbaxina ditto Pape Stupor mundi coverto de bianco 
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Itera uno libro de carta pigorina miniarlo bene comenza Dns dicit et.. ... 
Itcm uno libro de carta pigorina ditto i-iber locorum coverto de cura ino 
bianco 

Itcm uno libro de carti pigorina in verfi a la Francie» coverto de bianco 
Item uno libro de carta pigorina dito libro de Amore et dilletatione Dei 
Item uno libro de carta bombixina ditto Robertus coverto de curamo bianco 
Item uno libro de carta pigorina coverto de curamo bianco grego 
Item uno libro de carta pigorina fenza coverta dito Je Croniche de In- 
peratoribus 

Item uno libretto picolo de carta pigorina incipit prologus &c. 

Item uno libro de carta pigorina comenza Incipit cantica 

Item uno libro chi enmo concordanza breve incipit A A A 
Itcm uno libro rofso ditto Manoale comenza Sabato de adventu 
Itcm uno Filocolo ebbe il Signore Roberto 

Iteni uno libro ditto el Vangielio secundo Marcho coverto de bianco 
Item uno libro coverto rie curamo bianco de carta pigorina comenza nota 
q. in isti Cabull 

Itcm uno libro de carta pigorina fenza palette comenza ordo decielebratione 
Itera uno libro d: carta pigorina de Canto fìgurado 
Item uno libro coverto de bianco 4e-Sennuni predicabili comenza ora est iam 
Item uno libro de carta pigorina fenza pjlette comenza quis est iste 
Itera uno libro de carta pigorina coverto de rofso chiamato Gaaltria Polifriadi 
Item uno libro de carta pigorina- fenza pilette comenza cuoi ergo venit 
Item uno libro de carti pigorina fenza palette de Scrimini predicabili in- 
comenza Corpus 

Item uno libro de auturita comenza ad invitawdum oliquem Dominum 

Itera uno libro fenza pilette de Sexmuni predicabili 

Item un libro in verfi -rranciofi 

Item uno libro chiamato Levittigo ghìoxado 

Itcm uno libro in carta pigorina coverto de rofso de Sermuni predicabili 
«omcn/a ora est iam 

Item uno libro ditto I Sermuni de S. Bernardo coverto de bianco 

Item ur.o libro cimi le pilette feoperte ditto gratissimo 

Item una Dialettica fenza palette 

Itcm u: o libro senza ..... chiamato Anfelmo . . . 

Item uro libro cuin le pilette de carta pigorina francioxe cioè una di- 
Iputtione 

Itcm uno libro fenza tante comenza audit .... 

Itera uno libro fenza taule fopra il.... de le Sententi^ comentiaQucritur 

Itera una Somma de gramatica coverti de bianco 

Item uno libro de carta bombaxina de Sermuni predicabili 

Itera uno libro chiamato I.oicha fenza palette 

Itera uno libro de carta pigorina ditto diiletica 
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Itero uno libro de Ialini comenza primo dierum omnium 
Item in la ditta Camara fopra la Sala una.Littera 
Item un Letto granilo de piuma 

Item uno Coverdino de panno roteo Cuna li Scaiuni bianchi 

Item una Coltra bianca vecchia 

Item dui Cavizali de piume 

Item uno Letto de tavole. Item una Carrola 

Item doe tauli de nuxe 

Item una Carega de legno tonda 

Item uno Banco de sedere 

Itero uno Forciero vecchio voido ' • 

Itero uno paro de Caviduni 

Itero una Cassa grande de nuxo curo fcritturi dentro 

In le Volte de fotto al Smalto del Conto In prima 

Una Bandera de Zindado curo l’olicorno 
Una Bandera de Zindado cum lo liono 
Una Bandera de Zindado cum l'Aquila 
Una Bandera de Zindado cum Tarma de Ca deste 
Una Bandera de Zindado cum una Zerva d’oro 
Tutte lavorade d’oro fino 

Uno Stendardo de tafettà cum Tarma de -Papa Ugienio 

Uno Stendardo de taffettà crimixino cum uno che Anodo depento 

Una Bmdera grande de taffettà crimixino de taffettà niro et bianco cuna 

uno liono 

Dui Stendardi de Cindado bianco cum Tarma de Ca deste 
Quattro Banderi de Cindado bianco cum Tarmi della Ca deste lavoradi 
a oro fino 

Uno paramento de letto de Saia rofsa vecchio cum Arbori fuxo 

Quatro peri de banchali straciadi 

Otto Capelli de Feltro cioè 5 neri et tri birtini 

Uno Coffàno vechio grando In lo quale gli e T infraferipti Libri 

Uno Libro de carta pegorina che comenza Prefatio Agostantini 

Uno Libro de carta bonbaxina cum le palette che comenza Cum eram ... 

loquebar 

Uno«Libro de ... . coverto de curamo rofso 

Uno Libro de carta pigorina chiamato uno pontificale comenza Oremus 
Uno Libro de carta pigorina . . . tte re antice 

Uno Libro de carta pigorina che comenza Bonifatius Servus Servorum Dei 

Uno Libro de carta pigorina cum le palette 

Uno Libro de carta bonbaxina coverto de curamo che è uno Libro che 
comenza In Nomine Dni 

Tri Libri de carta bonbaxina coverti be carta pigorina 

Un Libro de carta bonbaxina de el conto de Giovanne de Mrd Oliuixo 

R r r r 
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Uno altro Citano grando vecchio in lo quale gli e Pinfrafctipte cofe dentro 
Dui pjnixelli grizi nove in nauxiladi 

Uno Ca vezzo de panno de lino novo de braza circhi dixisette 
Uno Cavezzo de panno de lino novo de braza circa cinque 
Uno Linciolo picolo scrazado in nauxilado 
Uno Mintilello picolo uxo 

Uno grande inantilo vechio straciado in nauxilado 
Uno CofTtno vcchio picolo indorado cum franzi de piu coluri .dentro & 
•no piopparello .... de franzc rofse 

Una Scarsella de coramo cum una colina de oro de lodo 
Una Cafsa de legno cum Pinfrafcriptc cofe dentro 
Prima fei Candelieri de ferro fatti a fiuri 
Irem un mizo de Azza fraida 

Item pezzi de cadcne de Cani lenza colari cioù uno goluppo 

Irem Coppo de Aimetto de Ramo et pezi de certe vechie afte 

Irem una ciestella de vcncho cum Appolette dentro 

Una Guaina de curamo cucn una Inghcstare cum 4 Smalti inbrocadx 

Item otto para de Speruni vechi 

Item dui morfi novi de cavalli grandi 

Item due capelli de paglia fenza teucre 

Item uno fechetto cum chiave 

Item doe Seat tuli fenza fonda 

Item una Maestade de legno tutta rotti 

Item uno grizo Mintile in fuxo la banchi* 

Item uno homo de legno fenza testa 
Item doe taule de hedo cum doe para de trispidf 
Item uno bancale de grixo bianco cum le verghe rofse 
U ia Cifra de nuxo ala vinitiana afserada 

Una Cafri grande de bedo cum fachitti dentro pieni de fcripturt 

Una Cafsetta picola de abedo cum libri vecchi dentro 

Una Cafsetta picola cum tredixe ferri de lanze dentro 

Item una Cafsetta picola cum tubuli dentro 

Item dui pezi de balestre de acuro et uno pezzo de ferro 

Item uno vaxo de terra invitriado picolo cum lo «unico 

Item doe targhette vecchie . • 

Item tre nuxe et balestre 

Item una Cafsa vecchia cum dui .... pieni de carte et libri vechi 

Item una Cafsa vechia cum chiodi dentro 

Item una Cafsa vinitiana vechia cum doe altre Cafse vechie 

Item una Littcrola 

Item dui Spuli vethi 

Item uno ferro da curtina 

Irem uno LuùxcUo picolo de bora 
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In la Sili della morte ih lo Catearo de mezo 
Uno Matarazo de Canpo 
In li Matearia de fotti 

Uni Littera cum uno Arcibinco dinanzi cioè doe cafse 

Un Mattarazo de entinu 

Uni Coltra vcchia de cindado crimixino 

In li Cimerà aprovo li mifsaria 

Una Littera cum una Cafsa 

Uno Letto de piuma picolo et vecchio 

In la Sala .de fotto dal cortile dove é la morte fopra Luteo intagliai* 

Uno Banco cum la..: .tra florido 

Item uno banco de bcdo de federe 

In la Camera in cavo la ditta Sala 

Una Littera 

Item uno Letto, vecchio de piuma 
Item dui Cavizali 

Iccm una Coverta de mulo de panno roteo 

Item la Chixiola 

Una Anconetta de Altare 

Item uno paro de Cavedunì grandi in la fopnditta Sili 
In la Cu nini fcudelli et fcudcllini et piitelli de peltro tavizi caldiri /pidi 
tripedi fpederi meteoli de ferro le quali raatearie . . . Invinurio Gabrieli e 
Fdixi Scalcho i quali ne afsignari el conto 
Item una Littiroli • 

Item uno Littixéllo de piuma picolo cum uno cavizale 

Item una Coverta de sedi vechia de ciendado azurro 

Item la Stalla e i Cavalli 

Iccm uno Letixolo picolo dove dormi Galaqtc 

In la Camera de la morte 

Uno Letto picolo et Carrola cum poche piume 

Item dui matarazzi pi coli 

I:cin Coverta vecchia de azurro picoh cum alcuni roxi cuxidi 

Item una Maicstade cum la pateione de N. S. Dio 

In la Cinvira de la Torre dove sta Zcrolamo 

Una Littera com una coverta rofsa da mulo Cioè de panno 

Item uno Cavizali longo pieno de borra 

Item dodixe Armi arcamide a modo »tud. 

Irei* una Balestra de aciaro cum lo cento 
In h Cam ira grande de la volta 
Sette vixi grofsi de Vino 

In le stantia fup a el cortile dove sta el Cistelano Cntiolo Armi de pià 
nxione et Littori et B.ndri et multe altre nussarie et itu itione de le quali 
ni lo Inventario Giova n Antonio de Ser Lodovico et Gmiolo de le quali 
Rrrr £ 
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robhe ne afsigniri cl conto el dicto Grattalo a chi fafpsttara . Et limilmcnte 
in h Sala de fotta aprovo cl Cortile 

In le Stantie de nante dove sta i Castilani del Castello cioè Sabatino et 
Cuafparo del Lafso Lrtteri et Banchi et altri Armamenti et monitione de le 
quali na lo inventario cl fopradicto Giovjn Ant. et dicti Sabbatino et Gua- 
fpero nc af-ignari el conto a chi fafpetta 

In lo ditto Castello cioè intra le Porte doe Bonbarde de bronzo grande 
cum le code fatte a vide 

Item in Io Cortile grande Spingarde et Bonbarde de le quali na lo in- 
ventario Giovali Ant. et ne ataignara el conto el ditto Giovan Ant. 

Actum Arimini in Castello Arimini pntibus Ven. Viri* fratre Marcho de 
Taulano , Fratre Stefano de Parma Guardiano Loci Scé Marie de grafia am- 
bobus Fratribus Ordinis Sri Fr incitai de obtarvantia , Egregio Viro Felice de 
Stiviviis Sr.Francifco Cancelario et Petro piulo Fufchi Civibus Arimin. Te- 
stibus ad predicta vocatis habiris et rogati* . 

Ego Bildafsar qd. Se r Jota de Monte Florum Civis Arimin. publicus 
Imperiali Aucté Not. &c 



l x 1 1 r. 

D.i Rogiti di Bortolo di Some li ... FJ-o 14’ 1480. 

I liti et Excelfus Dnùs Dn'n Rodulfus qd. felici? et recolende memorie Illu- 
stris Diii Dni Lodovici de Gonzaga . . . fuit confetta* et contentus habuif-e et 
recepifse et' pene* fe habere ab Illu et Excelfo Dii» Dno Roberto qd. felicit 
et excelfc recordationis Dni Dai 5igifinundi de malatestis in dofen et prò 
dote et noe dotis Illustris Dàe Dne Antonie nate qd. felicis record itionis pre- 
libati Illu Diìi Sifmundi et Sorfiris prelibati Dai Dni Roberti et Uxori* pre- 
fati Illustris et Excelfi Dai Dai Rodolfi predicci et de propriis pccuniis et re- 
bus prelibiti Illu Diii Roberti Ducatos duodecim milita auri honos 

Posquam illico e^t incontincntcr Illu et Excelfus Diìs Dfis Rodulfus filiti* qd. 
felicis et recolcnde memorie Illu et Excelfi Diii Dni Ludovici de Gonzaga dira 
marc&ionis nuntue . fecit donationem propter nuptìas...Ulu Dne Dne Antonie 
nate qd Illu et Excelfi Dai Dni Sigifinundi pandulfi de malate>tis et uxori 
prefati Illu Dni Dai Roclulfi pati... de duohus tnillibus ducati* auri guos vo- 
luit fuperlucrari et hibere post mortem prelibati Illu Diii Dni Rodulfi prede* 

cedentis ipfa Illu Diii A atonia ejus Uxore fuprivivente 

Cui donationi prefens fuit Mig. Miles Dii* Birtolomeus de Tosti* *de 
Cimplo Potcstas Civitatis Arimini qui fuam et Comunis Arimini ac fui Oilicii 
auccorititem inrerpofuit pariter et decretum di modo 

Acta fuerunt omnia et fmgula fupta in Civitate Arimini in Centi Sta 
Tinaie in Jjuiìojs habitacioms preme Iliu Due Antonie 
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Du R )j::ì di Ridolfo Poponi I Gcn. 1 469. 



J\X agnifica Dna Dni Gentili* filia qd. Ser Johannis de Bononia habitatrix 
ad prcfcns in Conirata StT Thomey Civitatis Arimini fuo proprio nomine et 
vice magnifìce Dne Dne Lucretie Tue filie et filie qd. Mag. Dni Dni Sigismun- 

di p indulti de nullatestis qd. Dai Panduln qd. Diii Galeocti de Mallatestis 

vandidit et tradidit nobili Viro Andree qd. Loli de Pcrllonihus de Arimino 

Interi in Coàca S:é Crucis dté Civitatis Arimini ptl omnes Domuncula* 

« r « clufas ipfarum magnificarum Dnariun Lucretie et Centilis muratas et co- 
perta* Cuppis inli mul contigua* et anexas et qua* ipfe Mjg. Diìe Venditrice* 
habent in Civitate Arimini in Conta StT.... et in quarum una ad prefens est 
furnus ad choquendum panem et quas infe Dne Venditrice* titulo emprionis 

acquiliverunt ab Abatia feu* Montò Sri Georgii majoris de Vcnetiis Hanc 

autem venditionera . . . fecit d. Mag. Dni* Gentili*., prò pretio et nomine pre- 
tii in rumina librarutn duecnuruin quinquaginta boti, de argento. . . . 

Actum iti Civité Arimini in Conta StT Thotne in Domo otim Marchoaldi 
Cefsaris de Agolantibus RefiJeotie prefate Dfie Gentili* Venditrici* 

L X V. 

Do Rogiti di Andno di Some Mongioroli n. gcnnojo 14S1. 

X II'^us et Excehus Dns Dii* RoJulfus natus qd. Felici? recordationis Illffti et Excel- 
fi Dr>T DnT Ludovici de Gonzaga marchionis mantue Sic. et IiliTìa ac Excel» 
Dna Dia Antonia nata <^1 Felici* recordationis D;iT DnT Sigii mondi de mi- 

\ latenti* Arimini &c fecerunt constituerunt &c. mig ac ge ierosum mi- 

lircrn ac Excelcntissimum utriusque Iuri* Doctorem Duini Antonium B >na- 
tum de mantua pntem .... eorum Procuratorem ... . ad comparendoli nòe ip- 
sorum Constituentium coram Revó D.iO Vicario’ in spirituali bus Rcvffli DnT 
DnT EpT Ariminensis Comissario Revini in Xp& patri* et Dai DnT Le- 

gati Bononie et mantue &c. et ad prestardum certa* Litteras seu Bulla* Comi*- 
sionis prefiti DnT Legati et ad petendum et ficiendum vigore dictarum Litte- 
rarum seu Bdlirutn prefatos Dnòs Conitituentes et quemlibet ipsorum abbi- 
vi et dispensari aquolibet obstaculo et impedimento quorumeumque graduum 
Consanguinicatis seu Adibitati* et eisdem Constituentiibus et cuilibet eoruna 
concedi plcnatn licentiam et facultatem matrimonium cóntrahendi inter ipso* 
Constitucntes non nhstante aliquo vinculo Consanguinitatis seu AiRnitatis quod 
Rrrr 3 
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intcr co* et quemlibet eorum esser vel reperiretur in gradu aliquo 

Actum in Civitate Arimini in Conti StT Tonici in domibus rcliJcntie pr e. 
fjte INA» D.ic Antonie in quadam Cimerà superiori pene* Salara magmi*. . . 

L X V I. 

•— • 

D.i' Rogiti di Andrea di Sante mangi aroli ij. mar-o 1481 .' 



J\lag. ac IlluDiS Dna Elisabetta nata qd. felici*’ recordationis Ulti Dnl 
Dui Sigismundi de Malatestis Arimini &c. ... fecit Stc. e gregiam et huncstain 
niulierem Diiain Catcrinam filiam qd. Christofori a Salsa de Arimino . . . sua m 
legittima»» Procurataceli» - • • . ad tenendum ad Batismum et levandum de Sa- 
cro Fonte cjus nomite Filium masculum diebus elapfis natimi ex strenuo vi- 
ro Christoforo alias Gi anga verino qd de Placenta et nobili muliere Dni 

Pantasilea uxore elicti Gianga verini * 

Actum in Civitate Arimini in Contata Sté Crucis in DomoHeredum Dnj 
Roberti de maschi* hibitationis ad presens pretate mig. Qné Elisabette, 

L X V I I. 

Da’ Rogiti di Bartolomeo di Sante 7. ottobre 1 467, 



Congregato et cordunato Capitulo et Conventi» Sororum Huaiilhtarum or- 
dinis Sancii Mathei de Arimino sono Campane de mandato Ven. Due Suroris 
Elisabette tilie qd. Petri de Rimbutinis de Ariinino ini ustre et Priori* dictarum 
Sororum et Convenni» in locho inftò in qua quidam Cc».gregatione ir.terlue- 
runt Vcn. dee vid. 

Ven. D.à Doà Soror Elisi betta filia qd. Pctri de Jt imbuti ni* de AiiniiuO 
ministra et Prior dicti monasteri» 

Mi E . o,;S Soror V.nilii fili, «<-'g D ò Sigismundi pandulfi de mUstetti* 
( ci altre Suore ) . 

feccrunt nobili viro Felixio qd. Sorleonis de Stivivi* de Arò... fr em qme- 
tjtiorcm ... .* de quantitite quinquagint- librarmi .... 

Actum in Civitate Arimini in Ecclefu dicti Convcntus et monrii c’urbfn 
Sororum ad gradain ipfnis Ecclcfie . . • v . 
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L X V I I I. 



Militilo cccczx. die j8. menti 3 Jur.it : 



IVI ag. et EtfCelais Di'! Dii! Sigitmundas Pandulfus de militctti! Arialini Si e. 
spente , et ex certa scienti! et sua mera mignificentia et liberalitate &c. de- 
dit tradidit et donavit nobili viro Emricho qd. Alberti de Aqmbcllo de Ar- 
gento pnti et acccptanti unam giorneam drappi viridis brochatam de Argento 
ad habendmn tenendum possidendum et utendum ad ehis Enrici beneplaciti* m 
cum pictis et condiiionibus inftls vid. 

Quod ipse Emricus debeat et teneatur per quatuor menses prossime futu- 
ros accedere cum prefato msg. D :0 ad aucupiandum ad requisitionem iptius- 
nug. Dm et equo animo suporcare om.ies nugis et om.iia scripza fienda 
per ipsum M D in rebus et persona ipfius Entrici que fint tamen suporta- 
bilii nec ex ipils altercari nec molcstus esse ne c indignutionem aliquam susci- 
perc ex ipVis nugis et scrip/is dans ipse M. D dtò Enricho etiam plenam li- 
centiam nagmdi et scripzandi cum ipso M D ac promitens non moleste fere 
aliquam nugam five scrizum fien. contra ipsum Emricum contri Dnationetn suini 
que fint tnnen suportibilia et recipienda . quodsiipse E nricus moleste feret et 
non suportabit pacienter et equo animo tollerabit nugis Ave scrtzos fiendos 
per ipsum M. D et non accederet conrinvo ad omneni ipfius M. D. requifitio- 
nem cum Dianone sua ut supn toto dicto tempore quatuor menfium ex nane 
prout ex lune et ex fune prout ex nunc liceit dtò M D. subtraere et acipere 
dictain giorneam ut sopra donatam fibl per dium M. D. onini exceptione re- 
moti &c. et refHjere et restituer» ip,i M D. omnia eius dinipna ‘expctivis et 
interes«e que et qui* fecerit vel substinuerit quocumqoe &c. faciens ipse Ero- 
ricus prelibato M- D. ut supra stipulanti recipienti perpetuuin finem quietati o- 
nem abfolutionem liberationcm et pactum de ulterius non petendo a1iqu3s rcs 
vel pecuniirom quantitates sibi Emrico promissas per pre tatuiti M D. qujcun- 
que de causa ar quomodocumque &c. et qualitercumque &c..absolvens et libe- 
rai ipsum M. D. pnté et acceptéin et ejus Hcredes et Bona ab omni obli- 
gatione et promissione per ipsum. M. D. fact. ipsi Emricho per aquilianam stl. 
pulationem precedentem &c. que omnia flte. 

Actum in Civitate Arimini in Conta Sic Colombe in Castro Gismundo in 
quidam Camera superiori pntibus ibidem nobili Egregio artium doctore Du5 
Roberto de Valturibus de Arò hon. Confiliario M. D. prelibati. Ser nicholao 
Panzuti de Fano hon depofitario prefati M. D. Sr. Gratioso qd. Jichobi de 
Sax. Cancellarlo M. D. et Johanne M. Ambroxij de Arimino Testibns &c. 

Ex ego Bartolomaus Sr. Santis not. de Arò pdtls oibui rogat. fui &c. 
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L X I X. 

Dilli colle \ione .del Cav. Claudio Paci ms. nella Gambalunga . 

Cjopla dell* Inventario dilie Scritture del Mag. et eccelso Sr. Messer Si- 
gismondo Pjndolfo de' Militerei, quali sono nelU Cassi, 

Imprimi!' la Bolli de Popi Nicoli quinto di tutte le Terre si della 
Merci, et Romagna, come <P ogni altro loco 

luin li bolla di Pipa Nicola della legittimazione delli mag- Roberto 
et Malatesta 

Item la bolla di Papi Mirtino della innovazione di tntte le terre del Signore 
Item la bolla di Papa Martino della remissione delli debili paterni 
Item la donatione di Casteldelce .Sanatello , e Fagioli .Cita per Nicoli de 
Prefetti 

Item il quieto di Papa Nicola di quattro milla fiorini , che furono pagati 
fino al !4t3- 

Item la cessione delle ragioni di M. Violante de Castelli di Monteléltro 
Item datio in solutum Leonardi de Roellis honorem suorum . 

Item sententi! data per dnótn Joanncm interanne inter magnificum dnum 
Mal- trstam, et Dnùm Sigismunduin 

Item littori gubernationis generali! omnium gentium armigerarum Fran* 
cisci Sfiorii* Ducis Mediolani 

Item receptionis in proteteione et reccomendatione ( forfè meglio iccco- 
menditionis ) mag- Dm cum IÌItTu) Dolo Venetiarum. 

Irarn lit'tere duedes Domimi Venetoram nobilitatis et Previsioni! Ex. 
Di.1 Pandulfi de Malatestis 

Itam Uteri licentie concesse D. Sigismondo per Illmóm D. Venstorum . 
frrm Uteri nominationis de habendo in rccomissos niag D Malatestis 
Item Uteri promissioni! et auxilii prò recuperando Ci vitata Pisanri 
Item conressio Dimini Cimerarij Vicariatus Castro’rum montis Lau- 

ri , Piitm et Granarole 

Item testamento!» Bartolomei de Pctransali. 

Item litera concessioni! Gradarle per Dnimi Archlepiscopum Dnò Sigis- 
mundo Pandulib 

Item Uteri quietitionis et remissioni! censuum Camere Aplicé usque 1 441- 
Item litera Ditcalis Domini Venetorutn Cipitineatus gentls mtg D Sigismundi 
lteoi litera Capitaneuats generalis Francisci Slortie Ducis Mediolani 
Item manditum Angeli della Stufa ad conducendum Mag. Dnóm Sigismunduin 
Item litera previsioni* quatuor milium ducatorum in mense mag. D. Sigi!- 
unir lo cum Rege Aragonum 

Item litera protectaonis prefati Regis 
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Item capitula cum lUffia lìgi Vcnetorum et Florentirttfrum . 

Item Uteri promissioni» ivielitati* et fidcjussionis Rinaldi de Torriceili . 
Icein Cjpitula Alphonsi Regi* Aragonum cum D. Sigismundo . 

Itera Capitola cum S1T10 D-vó Nrò Pipa Eugenio quarto . 

Item bulla renovationis Monti* Mirtiani et Cassimi concesse per Nicu- 
lauin Papam Qointum . 

Item Capitula HI fili D Ducis Mediolani cum Mag. D Sigismundo . 

Item Cipitula ficti cum D- Federico de Monte feretro, et alia capitula 
vetera tregue et aliarum convcntionum factarum cum D. Montisieretri di- 
ve rfa rum rerum . 

Item Cipitula cum Dno Àstorgio de Manfredi* Faventie. 

Item recommendatitia Petri de Gambacurtis cum Diìo Sigifmundo., 

Item Uteri dotis D. Geneure de Milatestis. 

Item litera gubcrnationis generalis exercitus IUrtu D. Francifci Storti© 
Ducis Mediolani . 

Item Capitula cum D- Malatesta Novello de Malatcstis. 

Item debita Nicolai Piccinini cum Dnis de. Malatestis . 

Item Capitula cura hominibus de Montealto . 

Item litera Comitis FrancifciSfortie contri D Federicum de Monte Feretro ; 

Item Uttera II) Al Dominij Venetiardm de nomininone facta Magn. D Si- 
gifinundi in pace confecta in 14^4. Item litera Illflfti Dai . . .Ducis Mediolani 
de nominatione facta M. D. Sigifmundi in dieta pace. Item Litera excelfe 
Cottati* Florentie contincns fimilem nominationem . 

Item Uteri Comunitatis Sancti Mirini continens ncutralitatem . 

Item litera D. . . . Ducis Mediolini ratificationis pacis, et acceptionis 
facte D. Sigismundo 14.^4. 

Item litera dotis M»g D Polifene de Milatestis. 

Item Capitula M. D. Florentinorum 14^3 die vnj. Julii . 

Item Capitula et alie scripture facte Ferrarle cum Mag. Dnò Malatesta 
Novello , Gottolrcdo de Iseo, et Antonio de Afsaxinis. 

Itera instrumentum renunciationis jurium Castri Montisgliani cxpofite per 
Antoniura de Assaxinis . 

Item Càpla facta inter Dn5« Malatesta* nròs Ferrane . 

Item renumiatio omnium bonorum et locoruni Gottofredi de Ileo . 

Item Capitula facta cum Comite Francifco Sfortia. 

bolle et altre scritture nove et vecchie si delli Sig. MaUtesti Vecchi . come 

del Mig. nro et excelso Sig. S. mes. Sigismondo P andai fo de Mjlatesti . 

B »i!i de Pipa Gregorio della confermatione del Sifso fatta a Malatesta Ungaro. 

Bolla di Egidio Legato di Romagna, Can Signore , et Paolo Alboino dalla 
Sola e Nicolò Marchefe di Ferrara, et Francefco da Carrara in Lega con- 
clusero Malatesta Ungaro lor Capitano. 

S S s S 
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Bolla di Papa Gregorio a Malatesta Ungaro della provifione di 3000. du- 
cati all'anno. 

Bolla di Papa Urbano a Malatesta Ungaro della licentia data di portar l'Al 
tare viareccio . 

Bolla di Papi Urbano a Mcf. Leale de Malatesti dela abilitatone a pofser 
«fser promofso alli ordini et Dignità Sacerdotali . 

Bolla di Carlo 4. Imperadore a Malatesta Ungaro della comifsione a seda- 
re et torre discordie et pacificare Senesi inficine . 

Bolla di Papa Urbano a Malatesta Ungaro dell* absoluzlone dclli fuoi pec- 
cati a morte . 

Bolla di cera, overo istrumento tranfunto della bolla di Pipa Gregorio a 
Malatesta Ungaro per li 3000. ducati Panno di provifione infinuata con l'au- 
torità et sottoferitione de notarij . . 

Bolla di Papa Urbano di permutatone et cambio della Catolica con cer- 
te pofsefsioni a Malatesta Ungaro . 

Bolli di Papa Gregorio a Mal. Ungaro , che comanda al suo Tesoriere li 
dia 3000 dheati . 

Bolla di Papa Urbano a Mjlatesta Ungaro della creatone in Tuo Capitano 
di gente d'arme contra Pendini rebelli della Chiefa . 

Bolla overo Privilegio. d’Enrigo Idiperadore a Mahtesta da Verucchio con- 
fermandoli tutte le terre della diocesi di Arimino et di Montefeltro . 

Bolla di Carlo Impcrad 4.2 Malatesta Ungaro della condutta di cento barbute. 

Bolla di Carlo 4. Imperadore a Malatesta Uogaro della condutta et crea, 
tions in Tuo Referendario in Italia . Instrumento di protestatione fatta per Ma* 
tacesti Ungaro a Daniele Cocho . 

Balla di Papa Urbano a Mal. Ungaro fpectativa fcritti ad Egcdio in Ro- 
magna, che delle cofe ricadef*ero alla fedii e Camera ApIIca dia in rcuovafo- 
ne et donafone . 

Bolla di cera a Mal. Ungaro della licenta di tener in cafa doi frati di S. 
Francefco. 

Bolla di Papa Innocentio IIII. a Malatesta da Vcrucchio della confermato- 
ne della Signoria d’ Arimino et di Montefeltro . 

Un foglio di carta Communè, dove fi fa mentione della partitone fìtta 
intra li Signori Malstesti Vecchi . 

Bolla per modo di lettera di Papa Eugenio a Mefser Christofuno per lo 
Vescovado d’ Arimino. » 

B alla per modo di lettera di Papa Nicolò V. alli Signori di Romagna per 
obviare il pafso al Conte Jj corno. 

Capitoli della pace d'Italia intra li principili Signori d'Itilia . 

Capitoli et lettere intra il Mign. orò Sig , et Saneli per Io tempo che 
fu loro Capitano in Tofcana. • 

Die lettere della CoTtà di Mantelboddo fcritte al nrò M. S et a mef lo» 
renzo da Pesaro, dove fi fa mentitine di certo trattato. 
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Il numhto del Sig. Giulio da Camerino in Angelo Betta da Camerino per 
la ratincatione della cinquecento ducati d'oro ricevuti dal N. M. Sig. per par» 
te di dote della Magn. Mad Giovanna figliola del detto N. Sig. 

Scripta privata et Capituli lieti tra il nostro Mag. Sig. et Maestro Jaco- 
mo da Corgnio bombarderò . 

Scripta privata di mano di Set Nicolò Carbonaro Cancelliere del Sig. 
Giulio da Camerino di confcfso di cento ducati per parte di dote di Mad. Ciò» 
vanna donna del prelato Sig. 

Scripta privata del detto Ser Nicolò cancell. del prefato Sig. Giulio d j 
confcfso in nome del prelato Sig. di ducati cento di cunio fiorentino per 
parte di dote della Mag. Mad. Giovanna fopradetta . 

Scripta privata de obtigatione fece il Conte Ludovico da Pitiglianod'ap. 
penta ili alia S. Signoria. 

Scripta di mano di Jacomo da Cefena , che narra come fu prefo dalli fa- 
migli del Sig di 'torli, et menato nella Bocca diBertinoro. 

Copia di certe lettere fcritte da Mef. Carlo da Gonzaga al Conte de Pi' 
tigliano , quando il nrò Mag Sig. fu Cap. de’ Senefi . 

Certe cfsuminationi d’alcuni da S. Marino Agitiate del figillo del nrò 
Magn. Sign. 

Bulla Callisti Pape 3. luper confirmatione Vicariatuum M. D. N. Dni Si- 
gifmundi Pandulfi de Mulatestis et fuper remifsione cenfuum . 

Confexiones pertinentes ad statuiti Magn. D N., et citatio facta per Magn. 

D Malatesta N'ovellum de Magn. D. Antonia ejus Genitrice . 

Capituta et parentela cura Magnifici* Dilis de Varano Camerini 1431. et 
de menfe Mai) • 

Capitola et reccomendatitie Coltati! Montis Bodii cuoi Mag. D. nrò cuna 
mandati! et aliis necefsariis ad d. capitulum . 

Instrumentum fidelitatis et proinifsionis fiere et expofite per Gottofredura 
de Ileo M Duo. nrò. 

Lettera de Lodovico de Marchcfelli fopra i fatti de stato. 

Scritture ritrovate nella cafsettella di ferro fpcttanti al nrò Magn. Signore. 

Bulla Gregorii Pape concefsionis in Vicariatum Duo Maljtcsteqd.'Diii Ga- 
leotti omnium terrarum, quas hodie tenet Arthiepifcopus Ravenne. 

Bulla Gregorii Pape XI concefsionis in Vicariatum Dito Galeocto de Ma- 
late* tis omnium terrarum, quas tenent Diti dé Malatcstis, et etiam Foro Simphronii- 

TaSttmentum Diii Gdleocti de Mdatestis mtnu fer Buti de Arimino. 

Balìa M irtini Pape quinti concede iris Duo Carolo pofse testar! de statu» 
et terris quas tenebat et pofsid-ì t. 

Copia cujufmodi instruincuti homirum Civitatis Pifturi concedenti» me- 
rum et mixtum imperium in Cutro Gradir'* ni., P indulto de Malatestis • 

Instrumentum expofitum Iconardo de Roeil s de Gttilica. 

Balla Pipe Martini fupradìcti .Conccfsioiiu> fletè Diia Carolo de Malatestis 
Re giminis totius Romantìiule . 

S $ s s a 
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Formi conccfsionis Vicariata* faciende Diio Galeotto de Malatestis . , - 

Balla Mirtini Pipe quinti concedenti* Dna Cuoio facultatcm cognofcendi 
fupcr omnibus appelhtionibus in partibus Romandiole . 

Carta come il popolo d'Afcolo elefsero per loro Signori la Cifa de Mala- 
testi fino in terzo grado. 

Bulla rectoratus Romandiole Mirtini V. concefsi DnÒ Carolo et cum ( me- 
glio q«o{ ) nulla* provinciali* fit exemptus ab officio , et de eligendo jud i- 
ce apncllationum . 

Bulla Mirtini V. Icgìtimafioni* Dìi Gifeocti Ruberti, D. Sigifroundi Pan- 
dulfi , et Dìi Mali teste V »ve Ili de Mdatestis . 

Bulli Pane Mirtini V liberationis cenfuum facte Dìi* de Mdatestis . 

Bulla M rtini V. concezioni* ad triennium Rcccoratu* S. Agate D. nris 
de M diresti*. 

Bulli confirantionis Vicariatus facte D. Carolo de Malafesti* per Bonifa* 
cium VIIII. 

Bulli Urbani concezioni* in Vicariatimi D G dentro de ferri* illorum de 
Polenti . 

Bulli Bonifici! noni concedenti* D. Cirolo, quod pofsit de stira testati. 

Bulli V ; iriitus concifti per Boni famuli nonu n D Carolo, Pandulfo, Ma- 
l.itcste et Gleocto de Cefcna , Mcldola , Sestino, Monteferetro , Tornino, Se- 
negillit, Vicariatu qd. (forfè meglio quoque} Fani et Pergole. 

Instrumentum quorum hm Capitulorum conceZorum D.iTs de Milatettif , 
per eoe Arimini de quibufdam castri* . 

Bulla Martini V. concefsionis in Vicariatimi D. Carolo , et Pandulfo de 
civitate Auximi et aliarum terrarum in pirtibu* Marchie . 

Bull’ Martin 1 V dcclirmtis quod nullus lit exemptus a jurìfdictione Dii Cirnli. 

Bulla Mirtini V. concedenti* omnes introitus Rectoratus S- Agate D. Ca- 
rolo de M. 

Bulla Urbani concedenti* licentiam D Carolo , Pandulfo , et Militestc de 
eri uiendo terra* et cantra qua* tenebat D. Come* Antoniu* de Monteferetro . 

In*tru ncifira Cu* Terre Pergule de dando le Dìo Gdcotto de Malatestis • 

Balìa B nifacii, quod Hofpitale feti Spiritus extra muro* Arimini non te- 
ncatur folvere c.anonicam porriontem. 

Denuncia Dné Parifine Estenfis de boni* patemi* et materni*. 

Bulla Urbani mindantis Epifcopis Arimini et Berthonorii, quod requirant 
omne* tit adfistant Diio Galeocto contri ilio* de Polenta. 

B iFa Urbani Rectoratus Romandiole concefsi D Carolo de Malatestis. 

Bulla G"egoriJ XIJ. exemptionis EcclTe Sancte Margarite de Bellaerc a de- 
' ’ cimi*, et atiis juribus debiti* plebi S. Mirtini de Burdhoncio. 

B dia Eugenii Pape iiij. concedenti* Duo Sigifmundo Pandulfo ut pofsit au- 
lire miZam ante dicm . 

Bulla Eugenii pape iiij. concedenti* pio Sigifmundo Pandulfo ut pofsit an^ 
dare mif«a:n in locis intcrdicti». 
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BulU Mirtini concedenti? Diio Gdeocto Roberto, Sigiimundo PauJulio. 
et M il itestc novello ut non folvant debita paterna . 

Bulla Mirtini legitimationis Dni Galeotti Roberti. 

Bulla Bonifici! circa ereptionem Epatus Forolimphronij . 

Bulla Caroli 4. Imperatori? concedenti Mixio de Pctramala in fundum 

{fcuJwn ) nobile Cistru n AngtarU, Valicelle, et Iviconis. 

Bulla Caroli Imperatori? concedenti? Maxio de Pctramala in fiinduni no- 
bile Cutrum Monterchie . 

B ilia Caroli 4. Concedenti? Burgutn feti Sepulcri D Riimundo de Montealto . 

Bulla B mificìj quod Dtiùs Cirolus pofsit ad fui libitum constitucre Judiccm 
Curie generili? in omnibus cauli?. 

* Balla Eugenii concedenti? D. Sigifmundo Pandulfo pofse terre altare in 
castri?. 

Bilia Martini quietitìonis cenfuum. 

Balli Urbani quod Epifcopi recipiant juramentaet adfistant et in partibus Ro- 
man liole . 

Bulli Gregorii renovationum omnium Vicariatuum Terrarum Dndrum de 
Malatestis . 

Bulla Gregorij Vicarimi? Sarfene , et aliarum Tarrarum Bubienfì? DioccHs . 

Bilia Mirtini fuper reconciliitione facta per Dnds de Malatcstis cuitì Co- 
mite Urbini . 

Bulli Bonificil Vicariata? omnium Terrarum D de Malatcstis. 

Liren licentie dite Dii Bituricenri Ep3 Bononienfi fuper Vicariatus con- 
cefsione facieoda D Gileotto de Malatcstis. 

Littere Dii Malateste Novelli cum comite Jacopo Piccinino continente? in- 
telligentian et multi? ali is ras. et capi» ejufdem M. D. contra- ( così finisce ) 

Emptio M et P. D.ii nr! D Sigifmundi Pandulfì de Malatestis a Mag. D. 
Margarita de Milatestis Estenfi. 

Sententi.» dita Ferrane per III. D Ducem Mutine inter Mag.. Dnum nrum 
D. Sigìsmund 1 n Pandulfum et D Malatestim Novellum de Malatestis . 

Lifera denominationi? facte per III. D- Venetiarum de Magn. DnÒ nrò 
quod adhereret in pace univerfali Italie. 

Bulla Pape Pii concedenti? liccntiam M D 10 n-<5 # testini» et difponendi 
tam in ultimi voluntate quam inter vivo? de rebus et boni? prelati Mign. D. 
et etiam de statu . 

Balla legipti mtioni? et hibilitationi? ad fucccfsionein stitu? Pape Pii M. 
Roberti, D. Johmnis et Saluitij de Milatesti? filiorum Mign D. Sigiùnundi. 

Cipitula edita oliai inter Sereniftimum Rege.n Alphonfum , e Mign Dnum 
nr'im . 

Capìruli edita olim inter III. Dominium Venctorum , Florentinorum . et 
Magn. Doum nruni . # 

Bulla Serenissimi olim Regi? Alfonfi provifionis facte Magn. Dnò nrà . 

Bulla prò hibiliutione proaiotionls ad Clcricatum defectu nataliuui filii M. 
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D. Nostri prò R. Dnò Cardinali Firmano . 

Instrumentum gubernationis expolkum per Mtgn. et excelfum D. nrum 
filiis fuis manu Ter Justi de Anglaria . 

Quoddain breve fitti dui mT Pape Pi; fuper confirmatione fupradicti in- 
strumcnti • 

Litera patena contincns intelligentiam facram inter Magn Dnó* nróv DnQrn 
SigifmunJuin Pmdulfum, et D. Milatesram Novellum de mal. cum fubfcriptio 
nibus ma» u utriu que et figillis i pio rum ( in scatola. ) 

Breve Pape Pi» feeundi direetum (fic) M- D N D Sigifmundo contine n* 
congratulationein intelligentie nuperrime facte cum M. D Ma latenti Novello 
fr;t.e fijo, et exhortationem ad coutinuandum dietim intelligentiam, et amo» 
rem inter cos . # 

Cipituli nova recomendationis inter Dnòs nròs de Mabtestis , et D. Àb- 
batem Sancii Laurentii in Campo , et comites Mirabelli, et Montis veteris . 

Promifsionis Comitis Jacobi Piccinini nuper facte cum M gn. et Exc D N. 

Promifsiones facte per Dnum nrum Papara Pium cum Magn. D. N in pa- 
ce per manus epi Thiani. 

Gimpromilsum factum in Smùm D. N. Papim Pium inter Regem Ferdi- 
nandutn et Comitcm Urbini, et Magn. Dnum nrum. 

Item promifsioni fatte per Io llhno Duca di Calabria et il Principe di Ta- 
ranto a Ili Sig. Malatesti,et una lettera del R>Ferrante direttiva al Conte Jucomo. 

Ircm promifsiones IlliTii Ducis Calabrie, et Principi* Tarantini 1460. 

Item Confefsio fer Baptiste fer Alberici de Cefena . 

Item Capitula D Federici fatti in canipo . 

Item (itera Comunitatis Florentie Capitaneatus Generali*. 

Irem instrumentum venditiooit Zoje Din Marci Cornerio Veneti. 

Item quedam fcripta Nicolai fer Cedrini olim Refterendarij c rntinen. cer- 
tam fummitn denariorum , quam Magn. Dnus nr. rendere debet Dominio Ve- 
neto rum . 

Item instrumentum confefsionis E>ni Epifcopi Ccfcne circa dcmolitionem 
Epifcopatus ariminenfis. * 

Item Capitula cum Magn. Onis Anconitani* . 

Item Capitula cum Sermo Rege Renato, et ratitìcatio dictorumCapituIorum 

Item Capitula Ludovici de Fuccis ( 0 Fu sci s ) de Caccilo. • 

Item quedam picca et Capitula facta cum Antonello Scaglione procurato- 
re .. . libili D. . . Duci* Calabrie de menfe Junii 14 

Itera quoddam breve Pape Pii fecondi precipiens Dito Lodovico Malvetio, 
ut veriret cum gentibus Ecclcfie in Vicariatu Monda vj. 

Concitimi Dni Jicobi de Birgo et alie fcripture fuper facto difTcrcntiarum 
R.*gis Araginie et Magn. et Exc. Dni ntl . 

Confilium vel allegitione* et motriva Mign. et Exc. Dni nr? jurium prò 
rec iperatione seu reintegratione stJtus ab Eccleiìa facta per D. Ajgustinuiu de 
Boofrancifci* de Arimino legente ( sic ) Ferrarle. 
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Copie quammchm literaruw et brevium Aplicdrum fuper facto paci* Mag. 
et exc. D. nrT cum Ecclelia , et capitulorum fa clorura in dieta pace . 

Infinuatio instruincnti cmptionis Civitati» Cervie facte ab Ulmo Dominio 
Venetiarum . 

Instrumentum ratificationis Magn. D. Julii Ccfiris de Camereno prò man- 
dato Joannis Antonij de Camereno procuratori prelibati Magn D. occasione 
dotis Mig Due Johanne de Milatestis uxoris prelibati Magn. Dni recepte per 
d tetani Johannem Antonium procuratorera et nomine et vice prelibati Magn. 
D Julii Cesari». 

Scripta privata contri Scarpineum de Forlivio prò ducatis xxv. turi im_ 
prestatis a Magn. D N. 

Le carte della cafa di Ferrara , et del Giardino delli Magn. Salustio Ma« 
latesta et di fratello di M da testi . 

Capituli cum lllflio Dnio Veneriarum, qiì Mign. D. fir ivit in Moreim 
cum fuis ganti bus contri Turcos in carta membrana cuoi ligi Ho plumbeo 
pendente . 

Altri cose et scritture ritmate nel Banchetto di Ser Gretioso 
eh'i in Cancellarla meste in cassa . 

In primis lettere et fcritture per il fatto de Bogliono con la Sign. di 
Veneti! • 

Item filze di lettere del Duca di Milano, del Re, et altre perfone. 

Una lettera di mefi Angelo di Pafi Podestà di Meldola l'opra il fatto del- 
la condennatione contra Ser Gin: Ludovico di Bertìnoro , et la copia d’efsa 
condennatione, et certi ordini fopra ciò con fcritture di quelli di Bafcio di 
Santa Cristina. 

Un confeglio del nrò III. S. Pandolfo de Militesti fopra il fatto de doni 
farri al tempo delle nozze della 111 . Mad. Ifabclla conforte della buo: me: del 
S. m. Roberto già fuo padre . 

Copia de* Capitoli della ligi per nova untone et confederatone fatta ad 
univerfa! pace d'Iulia nel 14S3. 

Lerterc et altre fcriiture venute da Meldola fopra il fatto della novità 
feguira in quelli terrai 

Copia de certi brevi del Pipa fcritti alla Sign. di Venetia : et delle ri- 
fposte li fe la Sign. per el fitto della guerra di Ferrara . 

CoaTeiMone et efsaminatione di mef. Alberto de Petrucci , et di Dionisio 

da Roncofreddo. 

Una lettera ferina da Ferrara al Sig. Mef. Roberto di certe cofe ditte 
per mes. Gio: Capoinsacco. 

Cerro breve del Papa mandato nel 1482. del mefe d’ottobre al Card, di 
Milano, il qual non Hi dato. 

Lettera del Re Ferdinando fopra la denomininone del N. !• S-*et fuoi 
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aderenti per il tenor de Capitoli della lega , et la pace univerfalc d’Italia 1483. 
con la copia delle rifposie . 

Una lettera del Sig. Costanzo da Pefaro, Governatore della Sign. di Ve- 
netii dirìttiva al-Mign. mcf. Galeotto circa il star licuro di lui et dell'arma- 
ta del mar della prefati S;gnoria . 

Due lettere di Donno Marcantonio da Ravenna Copra il fatto della here- 
dhà di niad. Lucrctia. 

Certe instruttione di Quaglino che andò al nurchcfe di Mantova per la 
morte di mad. Antonia con la risposta li fe il Marchette . 

Un breve della sta di N. S. per il fatto della heredità di Ciò: Antonio 
de Maschi, quale dice mcf. Ranieri de* Mafcbi (penarsi a lui figliato n. 18. 

Item un altro breve del Papa con una lettera di mef. .... di rimettere 
questa cofj a quel che voi la ragione. 

Qjeto et confcfso ddli mille ducati pagati alla Santità di N S. per l’an- 
no 1483. 

Copia d’una lettera della Maestà del S. R direttiva al Sig. Ottaviano 
Ubaldino che Infognando presti al N- 111 , S. ogni favore con due lettere del 
prefato S. Ottaviano al Cap. Genie de Urbino, et ai Canee!!, di, Montefeltro 
per fimi! cagione fignate per n. 20. eoo una lettera del Duca di Calabria al 
prefato S. Ottaviano. 

Libro della profetia , che hi mandato Girolamo di RinalJuccio. Tignata 
par n. ar. * 

Memoriali di certi fritture fi mandano a Malatesta Rambottino per il 
fatto della 

Ili DnCrum Caroli et D. Pandulfl f\c Malatesti» Arimini investitura mul- 
tornm locorum n. 28. 

Instrum proinifsionis futurorum fponfdium III. D. N. D. Pandulfi Mahtcstc 
Arimini cum III. Dna -Violante Bentivola Tignato n. 33. 

Capitoli con mef. Antonio Roverella Vifconte di Ravenna , che li malfat- 
tori di quà non fimo ficuri nelle fue terre . 

Inventario dell! beni dello heremitorio di Valeano di quel di Montefcu- 
tolo , che teneva Don Nicolo Rofso, che fe pe fuggi sign. n 42. 

Copie de investitura de mcf. Carlo da Sogliano et di mef Ramberto fuo 
figlio: et la legit ima rione fua Tignata de n. 43* ( in margine circa fli ami i+tr ) 

Inventario delle fcritture che fono nella torre de! castello, et una fintile 
a 'questa è in castello Tignato di n._ <4- 

Danatio quorunulam castrorum et locorum facta per Comitem Ri/ardutn 
I. D N. Sigifmundo de Malatestis Arimini per numerino 4^. 

Bolla della investitura di Fra Gio: della Cella del Mofcolo Tignato n. 46. 

Te«tanicntum Dui Martini de Faventia habitum a Comunitate Fani n. 48. 

Colloquio hebbe mef. Raniero Mafchì con il Pontefice contra il Sign. n. 49. 

Ordini et provifioni fatte per il fuspetto delle fuste de Turchi fi per la 
Città coinè per il contà . 
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Confefsio Olficii advocatorum Comuni» Venetiarum de receptis fcripturis 
ftdl q Dii» Marci Rore plcbani Veneti , uni cum Iris njag. Jacobi Suriani fi- 
lici confinanti* eas . io 

Mandato over procura dello III. mef. Ciò: Bentivoglio in Io nugn. me». 
Ludovico da S. Piero a far Io bistrò dotale delli III. mad. Violante, et di mad. 
Giovanna MJatesta et della obligatione deili cinque milli ducati di resto d| 
detta dote. 

Exemplum live copia capitulorum paci* cum Ecclefu tempore Pii pape 2. 
•que er.int in castello in Cafsa camere mortis, et quarumdam licerarum fuper 
ConJuhone diete paci* et brevium in ea pace . fig. n. ^9. 

Mandatimi five procura III. D Elifabette Fcltric de Malatestis inJoannctn 
Amonrum He Brindante de Urbino ad accipiendum ducato* mille auri largos 
prò parte rcstitutionis eidem haciende refidue fue doti*. 

Litere promifsionis a Magn. Laurentio de Medici* note Reip. Florentine-fe 
remittente* ad fcripta in materia per D. Panel alluni Collcnuciuni Pifaurcnfein . 

Littera mig. Francifci Roelli dicentis Ugolinum ejus fratrem non habere jus . 

Exemplum five copia folutionum factarum penlionis Castelli Caminatarum 
cum literis D. Antonii Canonici Raven. petenti» comuni cui miti fuerunt per 
D Nicolaum de Fulgineo . Cuoi fide manu Ser Petri Grofsi noiarii Ravennati» • 

Unio quorumdum Cistellorum Morchie reunitorum Civitati Fani tempore 
S. D. Sigifmundi Pand. Malateste fign. n. 67. pofit. in capfa canccllarie et fca. 
tuia Tignata in cophano n. Jtinj. 

Una chiave della cafsa delle fcritture fono in castello in la camera della 
morte . 

Una chiave alquanto maggiore della cancellarli è folto il palazzo di Piaz- 
za tolta dalli heredi di Lorenzo G imbuto . 

Lettera et confefso di mes. Jacomo di Perleoni che sta a Veneti». 

Inventarium fcripturarum III. D. Sìgismundi existcntiuin in Capsa Castelli 
in camera mortis . 

Confefsio Cilij de Turchi» de Fcrraria confitenti» jocalia, veste», et alia 
dona facta Lucretie ejus forori per q. D Gualparrcm Malatcstasn cjus virum . 

Littera D- Augufe'li Corniti» Lenarii prò confimutione tranf. facte per eum 
prò cnmponenda diferentia confinium inter homines fuos de linaria , et Cam- 
piani Ili. D. N. 

Exemplum capitulorum conducte III. D. N. cum Serfflo DnTo Venetiarum 
anncxum aliis capitulis conducte. 

Breve AplTco et letere di Cardinali in favore de Firmani per la differcn- 
tia che- hanno con li heredi del q mcs. Ramondo. 

Sacre Regie Mijestatis oblitio per litteras ad III. Principera nostrum prò 
constructione ( forse meglio prò conservatione ) persone et status ejusdem . 

Breve Apostolico confirmatorio delli indulti de! nrò III. S. per il cavar 
de frutti delle Terre della Chiefa, et che a Cittadini non li pcfsa poner no- 
ve colte segn. n. fio- 
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Confefiio D Joannis Biptiste de Ifeo de recepto . 

Lettere di Ruggiero de Manfredi dicente in li coda d’cfsc volere dopo U 
morte Tua e della aogliere i beni Tuoi efser del N. 1 . S. et della 111 . mad. fui 
madre . fegn- n. 84. 

Protestatami facte in dui anni per mcf. Ranaldo Balacco . 

Copia capitulorum reconducte III. D. N. cum SerAo Dominio Venetorum « 

Copia instri crediti Baptiste Venerii de Fiorenti! cum camera III. D. N- 
per Dnum Rainerium Melioratum. 

Scripture per Tobservantia de S. Cataldo, segn. n. 89. 

Particule codicillorum 111 . q. D. Caroli de Malatestis . 

Litere D Antonii Canonici Raven. Sindici et procur. Àbbatie Spiritus 
Sancti alias fancte Marie de Cosmedi , cui dicitur efse emphiteoticum Castello» 
Camini tarum : petentis cenfum e idem folvi et diri Dnó Petro de Pafiis de 
Arimino, lign. n. ^4, 

Cautio Camere Apostolice ducatorum mille trecentoram octuaginta duorum 
ad rationem carlinorum decem prò quolibet ducato , in quibus I IL D. N. D. 
Pandulfus de Mal. restat creditor diete Camere apost. prò suo stipendio et 
fervido finito per totum mcnsis Aprilis 1489. 
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gli amatori della Scoria Malatestiana non debb'essere di- 
acaro che noi presentiamo qui loro il Sigillo di Malaffetta di 
Verucchio. E’ non ci è venuto scoperto, se non dopo che in 
Bologna erano già pubblicate dal eh. sig. Guido Zanetti le 
Memorie lstoriche Riminosi; nelle quali sarebbe gli competuto 
il primo luogo tra i molti sigilli che vi si sono illustrati . Il 
bronzo esiste presentemente presso il sig. Giuseppe Ciotti, che 
cella vicina terra di Mordano possiede una copia non igno- 
bile di sì fatte anticaglie. 

: $ : s : mallateste : d. vervcvlo 

Sigìllum Mallateste De Veruculo. 
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torie 402. assedia Piombino 405. sua 
di'farta in mare 409 c in terra 414. 
invade di nuovo la Toscana 434 mole- 
sta 1 M <hte*ta etc.464 sua morte 475. 

Alfrosi. Raniero di Perugia atto. 

Allegretti, Allegretto degli 47. ito. 

J cupo di Leonardo degli, Filo- 
sofo. Medico, e Letterato scopre Cor- 
nelio Gallo 46 sua arre di presagire, 
e sua sventura ivi. Maestro di C * ? lo 
M'htesta 47 institdtore in Rimino 
della prima Accadenti in ftalia *80. 

Amjdolo, Giacomo di Guidone d*. 72. 
Anastagi,*Giacoino degli: sue notizie 73. 
*3p- 4S°- 4 / >7- S3*« 

V v v v 



Anconitani contro i Jesinl ^ot. 
Andarclli, Antonio degli: sue notizie t/9- 

279. 301. 30Ó. 

An.tigì , Giovanni degli 1x6. *1^9. V3Q« 
Anghiari Angelo di Pietro d* 343» 356. 
Anghiarino d* s°4- 
Gregorio d* 72. 

Angiò, Giravanni d* 173. 

Luigi d’ 282. 

Renato d* 11 7- 326. 

Anguillaia, Conte Dolce dall* itd. 384- 
Come Everso dall* 407. 4S4- 
Antonio di Checcorosso -iu 4^7. 
Antonio di Niccolò, detto il Negro* 
ponte 271. 

Appiani Catterina . V. Orsini Rinaldo. 
Aretino Giovanni 8. 40. 

Lionardo 18. <50. 

Arezzo Guido <1* 405. 

Mariotto d* ^64. 

Aricnti , Sabadino degli 78. 

Ariosti Giovanni 289. 

Niccolò degli: sue notizie 57. 8a. 
140. 195. 30». 

Aristoteli, Pietro degli t8 7. 

Ascoli , sua ribellione 375. 

Assisi Città 319 
Guido d’ .1 a 6. 

Arti pubblici del Comune di Rimine 
bruciati 171. 

Atti, notizie del Casato degli 
Antonio degli 401. 403- 4^9- 
Atto degli 29$. 

Francesco degli 40 r. 

Isotta degli 12. 103. 401.419» 465. 

Ungilo di Giovanni 279. 298 360. 
AugurelU Giu: Aurelio 207. 250. e seg. 
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AGNO Ciò: Francesco da. ^31. 

- Ricciardo di Pietro de’ Conti di 

Modigluna 3.6. 

Bijotto Fu G10 di Filippo 169. *30. 
B idaccio Coi i.csubile del Conte d’Ur- 
bino Jii- 
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Baldo Dortor Perugino 54. 116. 
bandi Conte Ugolino 375. 

Birbaro Francesco 29 
Barbo Marco Ambasciato!- Veneto a 
Malatesti 194. 

Paola V. Paolo II. 

Pietro 536. 

Bardammo Galeazzo aia. 

Bj rignano , Antonio di Giacomino da 

V* 
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Borgo S. Sepolcro $76. 344. 558. 
Borgo Tobia dal 11. 15.29. 3*. 33. 59, 
sue notizie 107. 

Tommaso dal, Veronese ne. 557. 
Bossi Matteo, Veronese 7©. 

Braccio 313 
Bracciolini Poggio 63. 

Brancaleoni Alberigo 270. fi. 343. 
Giovanna d’ Alberigo 447 



374- 5«7- Rafaele , sua Cronica ti 5. 

Cullino di Soard.di die. da. 557. Brandolini Cecco 



454 - 



8 . 



Soardjno di Giacomino da 373. 

304 510. S S 7 
Barzi Benedetto de* 467. 

Basini Basinio Poeta . Notizie della sua 
Vita 1—153. 

Manfredo di Bardi 41. 

Fier Francesco 41. 

Tizio 41. 

Battagli, Gozio Card. 162. 215. 

F uscio.Pietro.Guido suoi fratcL 21 7. 

Marco , sua Cronica 108. 

Bit taci ini Cesare 21S. 

Francesco 30. 

B. trarrà Gio: Antonio 25. 

Battista Mantovano 15. 28, 
di N0I10 335. 

Belfortc Castello 351. 

Bellini Giovanni sua pittura 68. 

Ballotto Girolamo 72 
Bcatrvogii , Paolo da Sassoferrato 49. 

Pier di Paolo 52. 

Benvenuti Giovanni 393. 

Benzi, o di Uenzo, Niccolò 83.453. 504- 
Andrea 80. 

Beilingeri Barile de’ 412. 
fkrt inoro , Ugolino da 116. 226 
Bertoldi F. Gio: Vesc. di Eertno 53. 

Bi nchclli, Paolo de* 527. * 

Biblioteca de’Francesc di Cesena 58 i83. Caminate, Ani. di Ualmontc delle o&L 



©4: 

Tiberto 315. 360. 

Brescia Città 300. 

Broglio da Torino 83. 146 

Da Lavello Gasparre , sui Cronica 
MS- 38. notizie della sua viu 83. 
3S7- JiSt. 379. 384. 433. 441 
479. suo padre 121. 

Brugnoli Brugnolo de* 73. 

Pier Gio: sue notizie 71. 139. 

348. 102. 462- 324: • 

Brunori Piero 350. 456. 

Budrio Terra 324 

Buonconte figlio di Federigo Duca d‘ 
Urbino 113. 

Barateli! Pietro 203. 

Bustone Francesco da Carmagnola 300. 
decapitato, ivi. 



VaABANELLÀ Garzia 4 a 4- 
Cagli Città 382. 

Cajo Silvano Germanico 36. 
Calandrali Card. Filippo 43*- 
Caldura Antonio 434 

Giacomo 297. 298. 309. 
Callisto 111 V. Borgia . 
Camerino, Metchioire da. 50. 



Francescani di Rimino 
230. sui inscrizione 170. 



presso 
168. 169 

Billi , Francesco de* 162. 

Biondo Flavio 903. 

Biz mzio Temisto 06. suo sepolcro 136. 

Bizzocchi, Gio. di Tomaso 52. 125. 504. 

Tomaso di Riccio 51. 52. 123. 

Bonfranceschi Ugolino e Agostino de’ 

74 loro notizie 184. 494. 

B initàcio da Castcll’Otticri 456. , . 

Bontcmpi Candido Serafino , sue noti- Capranica Domenico Card. 76. 37 o- 
zie 93. 149. 151. 455. 479- Carbone Lodovico 29. 

Boccili Diofcbo 425 r Caidona , Pietro di 405- 4t9« 4» 9» 

Borgia Alfonsof Calisto 1IIQ 465. 471. 4/3. Carigli Sante 3/0. ab©. 295. 299. 304. 
Cesare 177. 



Campano Gio: Antonio 13. 60. 62. 134- 
Campobasso Conte Carlo da 445. 
Campo fregoso Paolo da, Arcivescovo 
di Genova 173. 

Piero da. Doge di Genova 173. 472* 
Candclara Castello 374. 

Cancdoli ribelli alla Chiesa 317 . 

Cariosa Nicoletto da 504. 

Caratello Lodovico 49. 

Capponi Neri 404- 412. 
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Carpcgni Conte Francesco a» 307- 
Conre Giovanni di 298. 

Conte Ramherco,e suoi genit 473. 
Carpesano Francesco *4. 

Casella Lodovico 4^7* 

Castcldolec 335. 

Castel durante 343. 

Gisrellranco. Bonetto Medico da 65. 

Catiabriga da 3 Sa. 

Castellile 7* 348- 
Castelli Giro!, 9. 11. 

Castellina Castello 437. 

Castelnovo 335. 

Castello, Loca da sdkL 
Castracani Guido 198. 

Castro Filippo di : 1*. 

Caiani j Carlo da Taibano sue notizie 187. 
Marsilio 187. 287- 

Cattedre di Gr . minatici» di Legge eie. 
in Rimino 161. 

Cecchino da Cìnipi 7 2. 138. 139. 

Celarri Birtolom. 395- 
Ccrtaldo, Giacomo di 51. 1*2 164 
Ccrvii Città 310. 5*3. ^41 
Ce r ena , Benedetto da 51. 71. 122. 

Ccscnati, loro rivolta 243- 
Ciarpellone 3S$ 160 361. 366. 373. 

Città di Ostello *97. 3^1. 

CiuLgni Bernardo , scultore 68. 

Ckmcntii\i Cesere Cav. Storico sol- 
Gioì 286. 

Clcofili Frane. Ottaviano 163. *38. 

Coglione*! Cola s°4 
Coirò Marco 400. 

Coleoni Bartolo. n. 365. 4J9- 
Collegio de* Medici in Rimino 161. 

Coloccio Condo ttier d’Armi 335. 

Colonia , Bartolomeo di 304. 

Colonne» ribelli al Papa 297. 293. 

Colorno Ca-tello sul Parmigiano xx. 

Coluccio Salutato. Lino 4 7. 

Concilio di Basiléa 304. 
di Ferrara 329 

Condulmiero Gabrielle V. Eugenio IV. 

Conti Giusto de' 31. 64. sue notizie 
87. e seg. 

Con : rari j Àndrea de’ 38. 

Uguccione de* 75. epe. 301, 

CorinalJo Terra 80. 

Corncto , Bartolomeo Vescovo di ^04. 

Cornie Antonello delle 357. 

Corso Andrea 271. g$x. 

Cortese Paolo 3. 

Cotignola Lorenzo da 309. 

Cunio , Conti di 323. 



T)all’AClio Checco ili 
Dali'Antella Filippo 125. 

Dalla Bella , Pietro 504. 

Dal Dito Niccolò, sue notizie 18/. 

Dal Lago , Colantonio 488. 

Dalla Francesca , Pietro 68. 2 6i. 

D ila Robbia Lucca 68. 

Dalla Scala , Brunoro 306. 

Divia Gio: Ant Card.Vesc.di Rimino 263. 
D.vid Francesco 414. 

Del Frogia, Ranieri 95. 

Dmo Simone da Siena 120. 121. 
Domessano Villa 71. 

Domini. 'belli Giacoma 52. 

Giovanni d’Antonio $4. 125. 
Donatello Fiorentino 37. 



Ebrei in Rimino a$t. provvedimen- 
to sui medesimi 301. 

Fmp.dcsc 1* , 405. 4° 7- 
Ls:u Dorso 333. 34t. 367. 392. 466. 
Ercole «18^. 

Ginevra 306. 310 341. 

Lionello d’ 7. p. 10. 36. 1 1 6, 2 76 392, 
Margherita moglie di Galeotto Ho. 
berlo Malatesta 276. 301. 

Ni 'Colò *77. 381 . 287. 302. 30^ 32t. 
Ni- - olò di Lionello 185. 

Taddeo 31^. 362. 4^7- 
Eugenio IV Papa 8. 284. 294. 2 p6- 299. 
30 o- 3*5- 



Fa 



520. 



ACIOLI Lodovico de* 

Faenza Città gao. 

Faetano Castello 532. 

Fagiuola Castello 336. 

Fano Città 49. 370^ 357 * 3 J 1 É ? 2X 5 2 4 
Giovanni da 33. 

Giuliano da 147. 270. 346. 384. 
403. 407. 41 L 
Lodovico da 293 

Fcltre, Vittorino da 6. 7. 18. 4t. 
Ferdinando figlio di Alfonso Re di Na- 
poli , sue imprese 455. 440. 474. 
300. e scg. 

Ferri Girolamo 18. 3t. 104. 263. 
Fiesole , Ma so di 299. 

Filelfo Francesco 18. 28. 42. 57. 60.482. 
Mario 6x. 20J. 
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Filippo di Federighino sue notizie aio. Giovanna idi* Durazzo Regina <li Na- 



Fiorentino. Corte di si- 1 - 
Flaminio Roberto 30. 

Florio Paolo 
Foglimi Rinaldo 37*. 

Fwgli.no Castello 4 » 6 444. 

Fonti Benedetto 195. J44- 
For.ticeljno Angelo 27 1. 313. 

Forlì Città s8-t 304 

Antonello da 473. 481. 
Forlimpopoli 319. 

Forte braccio Niccolò 599. 3^ 

Cirio c Andrea Braccio 
Forti Cristoforo de' 303. 

Gio: Benvenuto 1 1 7. 3 m y 
Poscari Frane. Doge di Veinzu so V 30 3. 
Fossa Castello 317- 
Fissano Gio: Antonio 4M 
Fossombrone Città 303 394 2 9 ^‘ 

3P4- W t n a 

Francesca Pietro della 63. 

Francesco di Mescer Sante da S 
menre aia. 

Fulccho Rimbcrto ^3 3. 



ii as- 



pidi 2 3 2, 117 . 

Giovanni XXUl Antipapa ^ I. 

di Marco , Medico, lue notizie 2;S. 
di Ramberto e&6. 
de* Signori di Camerino 297 
Giovanni Ant. detto il Mmfarone 271. 
Girolamo Fra , Vesc. di Rimino ss- 279. 
Gironi, Gian- Michele di 469. 
Giustiniani , Bernardo 
Goddi Paolo il giovane sue notizie tot. 
Gonzaga Carlo «t>3. SS* *6 a. 
Elisabetta 51. 277. 302. 

Francesco ^4. 



de- 



G 



, ~w ABRIELLl Cleofe de*. Poetessa 114 
G età Citta 312. ^26. 

Gal baita Gij conio da 37^. 38^- 
Galletto delloSbardelIato daCerreto^04- 
Gami) icoriiBencdettode’-.suc notizie Sp. 

Pietro di Gherardo de* 89 
C mbuti Lorenzo 212. ^27. S4*- 
Garampi Cardinal Giuseppe 83. *6<;. 
Garudi M.late«ta 23. 

C tta melata Stefano Capitano 37. 309» 

3*5 33 »- 

Leone 309. 

Gazi Teodoro d.i Te«salor.ica 7. t» 
Geinisto Piccone Giorgio 6<j. suo satco- 
fago iscrizione 136- 
Cermari Finrìbi accio 78. 

Pietro de’: sue notizie 78. t^G 
Genova presa da Filippo Duca di Mi- 
lano t? y 

Gentile Donna , di Ser Gio. da 

Chevara Onte Imco 352. 4t*. 
Obiberti Lorenzo Scultore 68. 

Giberto da Correggio 4*6. 462. 

(.1 nomo da Ivano •364. 381. 38* 
Giammarini Gì narrino de’ ss 7. 525. 
Gi -mino da Caravaggio 363. 

Gìoig: Domenico 37. 



Bolo- 



Cica: Francesco sig. di Mantova 293. 
Oz ine Beccolino tiranno d* 0 »imo 177. 
G 'Zzadini Scipione 128. 

Gridàri Castello 179 373- 286. 

Andrea da 334 

Granarola Castello 3 7 3» — 

Grandi Giovanni 171 

Grassi Fratino Cortonese 271. 

Ludovico Vescovo di Rimino 77. 
Grazioso di Jacopo iió. 

Gregorio X II. ricove ra to presso C 1 1 loM a- 
btcsta suo difensore e Procuratore 50. 
Criffuni Matteo 346. 366. 

Griituldeschi Giovanni V esc d’Odmo ^3. 
Guuldi Francesco d’Uguccio 

Antonia de*, moglie diBasinio if. 
Gualtrisii .ossia dellTsoli Gujltcresca, 
Cristoforo de* 117- »47 4 S«« 
Guardasune Castello n- 12 27. 
Guarino Veronese 7. 8. 30. 103. 104. 

Cuerrini- Bernardino d’Angdo da Fa- 
bii ni» 116 

Guidoni Fgidio Vescovo di Rimino 78. 

.Tesini contro gli Anconitani 500. 
].uo!i Città 284 3 1 4- 
Inico di Ghevara 4 1 a- 

Inquisizione in Rimino 214. 

Iséo Gotofi edo da 118 4-^* $3? 
lsiiieri Hc-rI’. Angelo «la Je.i iji. 
Isolani Giuno Cesare 63. ^ 

1 ottéo Open ccleluc: chine sii l’Ai: 
• ture 12. 29 1 G 3 - lc, ^‘ 



ili ^ =3. T 
63. J-l’ 



pi Cello de’ 7? 
Cleoié de’ 78. 



143- 22Z: 
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Lavello Angelo di ^04* 

Crbtoioro Uj ivi . 

Tartaglia da 14 6- 
Taira mio detto Schiavo 3?7* 

Lazzari , Al» Pietw» tip 
Lunch , Matteo de' . s>8- 
Lco.urdclli , Accursio: sue notizie i85. 
3yó- 398. 

13 c inatto 186. 

Leoni Pietro 248. 

Lionctto Corio 456. 

Libane Giovanni 52. 

L Ih Coro 4^8. 4bó. 

Lordano Tetra 351. 

Losco Antonio 1 ai. suo poemetto ta6. 
Lucrezia di Gerlola d’ A lagna 4 b 9» 
Lugo Terra 323. 

M 



IVIaciiiavello Jacopo Carpoforo 

2S 28. 

Mafici March Scipione, cp. 

Maiuspina' Sirnone. 50 4- 
Malatcsta Vie. Eccl in Pesaro 275. 278. 
Andrea Vie. in Cesena 274- 37S- 
Carlo ( f. di Galeotto) Vie in Rim. 
48 e *eg. r 72. 274- 27S- 276. 279 301. 

Carlo ( (■ di MaLt. Vie. in Pes ) 
qjò. apo. ap8. epp 308. 

Clcolc (f. di Malat sig. di Pes.) 269- 
Domenico, detto Mahtesta Novello 
sig. di Cesena: sue notizie 57. 172. 
374. 301. 316. 334. 336 340. J7S* 
384. 392 471. 498 S34 SJ£i< 3 8 S5S; 

Elba Letta ( {. di Gak-zzo sig di 
Peviro) 371. 

Galeazzo ( fig di Mal Sig. di Pe- 
uro) 276. 335. 3^2. 121 420- 
Galeotto (Padre di Carlo e Pana, 
sigg di Rimino) notizie di lui 46 276. 

Galeotto Belfiore ( fig. di Galeotto 
sig. di Risi ) 27*. 

Galeotto Roberto (fig diPjndol- 
• fo Vie in Fano) Beato 56 ^7 274. 
a85. 290. 2Qj. 300 301. s6t. 

Galeotto Cjv. ( discendente di Gio: 
il Zoppo) 169. 

Giovanni di Zanne ( Podestà di 
Ce'ena ) 293- 

Giov. di Ramber 286. 287. 29^. sso. 
Guasta famiglia (sig. di Pesaro fig. di 
Tand Vie. di Pes ) 27^. 

Lodovica di Caparre de’ . 1 1 7. 1 1 8. 
122. 276. 

X x x x 



..ucrezìa (fig naturale di Sigisi 392. 
O-igaro 48 iibH. 280. 

Marghe rica(figlia nat. di Si - 15 )447. 
Pandolfo (padre di Sigitm~) notiz. 
di lui 48. 2jj. 274- 27S- 376. 300» 
Pandolro sig. di Pesaro 48. 

Pandolfo ( Arcivesc. di Patrasso) 
278 2p6. 333. 342. 

Pandolfo detto Pandollaccio 169. 
Paola (sorella di Malat sig. di Pe- 
saro j ss8. 

Paolo detto il Bello 2S6. 

Ro!>erto il Magnifico ( fig diSigis ) 
6t. da. 1 7^. 4-9 S°*- S3°- S4Q- 
Salustio ( fig. di Sigtttn. ) 429. 

MALATESTA Sigismondo Pandolfo sig. 
di Rimino Sue notizie letterarie ^ 7- 
6y Commentario della sua Vita’e fat- 
ti 273.-5 s<L sua nascita 274. fratel- 
li . ivi . sua pi ima impresa nella con- 
giura di Gio: di Ramberto 292. fe- 
rito in Fano in un» cov giura 208. de- 
siste dalle nozze colla figlia del Car- 
magnola 300 assoldato dal Papa rom- 
pe il Carigli 3' 4 si pacifica co’Ma- 
latesti di Pestio 30 c. spova Ginevra 
d'Eite 306. all« ggial’luip. Sigismon- 
do, e n’ è f.-tto Cavaliere ivi. s’ini- 
Jmsscssa di Ce: vi., eh munisce 310. 
n’è invertito dal Papa 118. si assol- 
da alla Chiesa . ivi. va contro l*Or- 
debfiì , c gli toglie Forlimpopoli 319. 
messo alla guardia di Bologna perla 
Chiesa 322. munisce di Castelli Ri- 
mino e Fano 3:6. suo trattato co'cu- 
girvi di Pesaro ivi. fermato al soldo 
de’ Viniziani trovasi alla battaglia 
d’ Addi 328. feste per la nascita di 
un figlio ivi assoldato alla lega de* 
Viniziini e Fiorentini 313. attacca- 
to ne’ suoi stati dii Feltre«chi e 
dji Ma la resti di Pesaro 334. sue im- 
prese in tale circostanza 333. fa pa- 
ce col Conte d* Urbino 3 37. 347. 
raffermato al soldo della lega va 
contro Forli 340. 342. gli muore la 
moglie. 341. sposa Polissena Sforzi 
345 feste in tale occasione 3 18 sua 
impresa a Visse contro il Vicinino 
mancata per tradimento 3«o suo 
statagemma 3*2. tronca le differen- 
ze col fratello sig. di Cesena, e 
fa trattato con lui 353. gli nasce un 
figlio, ivi. miechina di occupar Pe- 
saro 3S4- assicura Frane. Slot za in 
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Fano 3 {{.rompe il Picinino a Monte 
luro 363. altre sue imprese nella M ir- 
ci 364. e seg scomunicato dal Pa- 
369. disgustato dallo Sforzi 370. 
vien fatto Cip. Generale del Papa 
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pa 



373. danni recatigli dallo Sforza 374. 
occupa Roccacontrada e quasi tutta 
la Marca 377. riceve grandi onori 
in Roma , e in Milano 378. altre sue 
imprese nella Mirca 380. va in Loai- 
birdiaa difesa del Duca di Milano 
38 i salvasi dèlie insidie del Man- 
fre li 389. occupa Fossombrone 39»; 
Generale del Re Alfonso contro 1 
Fiorentini 397. bacia il Re e pas- 
sa al servigio de* Fiorentini e Vi- 
Diziaui 399 fabbrica il Cistello di 



314. occupa Sinigaglia {16. rotto dal 
Duca d* Urbino {19 sue perdite { aa. 
aoccorso da' Viniziani 314 si paci- 
fica col Papa 329. disegnato gene- 
rale contro il Turco { 31- congiura 
per ispogliarlo di Rimino 534 sue 
imprese in Moréa 333. rinunzia il 
generalato, torna in Rimino e fi 
suo testamento 540 671. va in Ro- 
ma, vi è molto onorato , e gli si ten- 
dono insidie per Spagliarlo di Ri- 
mino {41. e seg fermato al soldo 
del Pipa {43. progetto insi iioso fat- 
togli per cui disegni di uccidere il 
Papi {44 e seg è raffermato al ser- 
vigio della Chiesa {48. sui morte {sa. 
«U)i figli 



Rimino 400. a’ innamora d* lsot -1 MaUtesta V.lerio(fig diSìgis )447. { so. 
ti degli Atti, e scrive un Cinzo-I MJatesti rii Ghiaggiolo Galeotto de* {33. 

Niccolò 307- 397 _ 
di Sogliano. Carlo de* {32. 

Giovanni de* 298- 307. 

Malatesti di Pesaro espulsi ap{. 

di Rimino, loro stato 275, 
Malatestino d II' Occhio 286. 

Milpighìni Giovanni 47. 

Malvezzi Lodovico {01. c segg. 

M inetti Giannozzo 62. 397 41 *• 444. 
Minfarone . Gianmnt. di Vìcenzo 271. 
Manfredi,A»torge 3i{ no 436. 311.389. 
Ginevra, Riminese 171. 

G ì: Gì le» zzo (66. 

Cui l'Antonio 384 
Tiddeo 40{. 

Mintoli M mfredo di Cesare 1 1 7 476 480. 
Mantova Giovanni da 74 117. 267. {19. 
Maometto li 72. 

Marezzino Melchior di Pie? da 287 295. 
Marca nello Stato della Chiesi 314. 
Marcinovi Giovanni {7. 

Marcello Fiorentino 289. 

Marcoaldo Giacomo 403. 

Mirganti Fnneesco di Muzio 96. 152. 
Mariotti Annibale 94. 

Marsilio Carrarese 306. * 

Martelli Francesco 40{. 407. 

Martinengo Cesire da . 3 1 {■ 388. 
Martini P Gioì Bitt. *66. 

Martino V. Papi { a. 276. 281. 283. 
Marzocchi , Lucca , di Città diCasteU 
lo 36 r . 362. 

pe in bittiglij, benché foriti) .gli Ec- Mischi Carlo de*. Notizie intorno al- 
clesiastici {04. scomunicato di nuovo la sui vita 177. 
non può ricuperare h grazia del Pi- Guglielmo 107. notizie di lui e sua 
pa sia, si lega col Pr. di Taranto discendenza 171. 231. 307. 



niere 401. e seg. sue virtù militari 
sotto Piombino ao 3 sue imprese 
in Lombardi 1 417- dimette il Ge- 
neralato de* Viniziani 424. e seg 
favorito e onorato da Niccolò V. 428. 
edifica il Tempio in R.mino 410. aiu- 
ta i Ragusei 432. milita pe’ Fioren- 
tini contro il Re Alfonso sui 
prudenza militare 437. sui astuzia 
442. prende Vida 4*{. suo trattato 
col Re Alfonso 449. sue q 1 dità4{{. 
Generale de* Sanasi . calunniato . e 
disgustato 4{6 e seg escluso dlli 
pace generale e molestato dii Re Al- 
fonso e dal Dica d* Urbino 463 
seg Sposa Isotta 466 sue durezze 
col Re Alfonso 467. non gli rie ce 
di picificirsi col Re Alfonso , nò col 
Duci d* Urbino 469 sollecita Rena- 
to d'Angiò contro il Re Alfonso, e 
il Djca d* Urbino, e prende l’jrmi 
contro di essi 472. suoi maneggi col 
duca di Tiranto ed altri contro il 
Re Ferdinando 4 j 6 . sue conquiste 
nello stato d* Urbino, e sue perdite 
4.8 1. e seg. è in odio al Papa 460. 
Trattato e condizioni di pace col Re 
Ferdinando 490 vien sentenziato dal 
Papa 49 {- prosegue i maneggi cogli 
Angioini , e ricupera le terre per 
duce 406. e seg rompe i patti col 
Papa, c n’è scomunicato {01. rom- 
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Maschi Ranieri 17#. 175. 

Roberto 172. 179. 4 79 
Mazzancolli Giovanni . Notizie di lui . 

76. 328, 3 S 3 * 

Mazzolo, Giovanni di 54. 

Medici Cosimo de' 85. 

Bernardo de* 129. 444- 
B.rnardetto 411. 

Vanne de* 307. 

Meldola terra 336 ^39. 

Meleto Castello 360. 

Mendozì , o de’ Sacramorì , Sacramoro: 
sue notizie 181. 238. V. Sacramori. 
Mcngardoni Pandolfb 79.286. 295. 302. 
Mengozzi Francesco 174. ^ 33. 
Menicuccio dall’Aquila 299 
Mercidanti Gio: Frane, de .Vescovo 33, 
Mercato, Fra Bertoldo di Jacopo 329 
Mezzalancia Capitano 108. 

Muhelotti , Leonello de'. 95. 

O lo.irdo de’ 370. 

Migliorati Raniero sig. di Fermo 53. 195. 
Mila no Città 410 e seg. 

Milizie in Italia nel Sec, XV. quali ? 
311. U 2 i 

Modigtiaiu. Cecco da ao6 e seg. 

M inalili , Raniero di Pietro. 212. 
M.»nd ivio Terra 532. ^8. 

Mo idolfo Castello <32 
Mongiardino Castello ivi. 
Mon:e'|l>oddo, Antonio da . 54. 

Cirio da . 307. 

Roberto da 361. 362. 374. 
Montebello Castello y \7 
Mante di Pietà in Rimino 1 77. 
Montecchio Castello 332. 

KJonrcfibbri Castello 383. 

M ntcfeltre , Antonio di Niccolò de’ 
Conti di 117 

Niccolò suo figlio 1x7. 360. 

O Idantoiiio Due 1 d'Urbino 368.564. 
Monte fetogno Castello 335. 
Montefiascone Castello 3 1 9. 

Montdìore Castello 472. 52*. 
Montcgaudio Castello 36$* 369. 

Mo . tela bh ite Castello 364 166. 

Monte le vecchie Castello 360.' 
Montelocco Castello 343. 

Monteluro Castello 3»i. 372. 400. 
Niccolò da 424 

Montepulciano , Pasquino da 68. 
Monte* spiano , Ant. Conte di 366. 
Moptescuaolo , Paolo da 387. 
Montesecco, Ant da 307. 
Montcnurciano Castello 532. 
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Momevecchio , Guido Co: di 298,. 
Luigi Co: di 469. 

Pietro di 281. 

Roberto di 504. 

Monticello Castello 335. 

Nlonticolo , Gio: Ant. da 118. 557. 
Montone, Carlo da 375. 

Morelli Abb. Jacopo 7. 

Mori, Allegra de’ 274 
Moccio!: , P. Gius. Maria 24, 
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APOU , Collella da 474. 

Ni rii ini Paolo de’ 504. 507. 

Narr.i , Antonello da 270. 403. 447. 571. 

Giorgio da 299 
Negounti Gaspare 218. 

Ncgusanti di Fino, Gio: Bitt. 49. 
Negri Siiirzi , Runinese 197 
Niccolò V P.ipa. V Sar\jné . 
di Lazarino 287 

Nogiròla, A igei» / Veronese 49. 

Isotta 29 107. 

Nolfo , Battuta di 335. 

N omento Castello distiutto. 176. 
NoviLra Cistello 360. 

Nuccio Martino 414. 

Nati Matteo Fanesc s8. 
NuzarciiiLódovjdct il Fanteaguzzo 271. 
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"FFIDA B Idassarre da 317 323. 325. 
Ol ;ina, Antonio 438 
Oagaro. Giovanni 271. 433. 
Ordeliffi.Ant. 309 ;to. 34.1-344 393.400. 



Cecco d'Ant 304. 392. 

Sinibaldo 46. 

Orsi , Guido degli 24.3. 

Luca degli 189. 243. 

Orso degli 24J. 

Roberto;, sue notizie 189. e segg. 
Orsini , Aldobrandino 453. 

Averso 434. 

Cibriele 146. 475. 

Gucomizzo 41 •. 

Ciò: Ant. Pr. di Taranto 146. 
Orso 434. 

Paola 48. 

Piar JiGio: Piolo ;iy»3S 33S-3Ì7- 
R aimondo dd Balzo 145. 

Rinaldo 404 e seg 

Tartaglia sig. di Lavello 221. 146. 




]P àCI Alessandro 

Angelo 208. a<;i. 

Ci - lidio fl^I. 

Niccolò Commendatore a^f. 
PaPzzo , Bacini. da; sue notizie 82. 

29 i 102. 

P-lie. Lodovico dalle <01. ^04. 
Palimeli, Frane, sue notizie 89. 
Pdlirone . Pier Ant 4:6 46;. 

P- nei uni, Porcelini de’ is 26. e scg. 

notizie di ìjì 112. e seg. 

Pannomo Gianni ^9. 30. 

Panerano , Vuccolino da 49 
P olo 11 P:p ( Pietro Birbo) 535. 
PaolCJCC ÌO 33^. 

Paradiso . colle 30 r . 

Parma , B.onio da V. L isine 
Donino di 49 

Pasir.o Vie. delle Gabelle 289. 

Pasti. M-treo de* Scultore 69. 70. 

Pa nni Frane, sue notizie 90. 
F-zzjglu, Conne-tibtle 
Penna rossa castello 333. 

Perfetti, Niccolò de' 371. 

Pergola terra 382. 

Perotto Niccolo” 18. lor. 

Per leoni Francesco de’ 24^. 

Galeotto di Francesco i< 6 . 

Gì .conio : sue notizie 198. 
Giovanni 198 246. 

Iw.lO - 4 ^ 

Loto 198 22^ 24 
Pvrleone Andrea 245. 

Pei Icone i'i • 

Pietro 15 18. 43. sue notizie r 
Pietro di Ruggiero 143- 
Pierro Leone ai I. »lo ivi . 

R affo lo , sue notizie 198. 

Tino di Per zzino 245. 

Perii .ara Castello di 172. 

Perugia , Michelangelo da 163. 
Perugino Pietro. Pittore 69. 

Pesaresi riSelli a' Mhtesti 295. 

Pevi ro Città 303 374. ^6i. 

Ant amo da 467. 

Peste in R mino 321. 421. 523. 
Pftrarca Francesco 48 
Petrucci Alberto da Mondi vio 53*- 
Pugnino Frane. Cordi 307. 374 4 QQ- 4 < 

Pi m di Meleto. Cartello 374. 

Piccinino da Cavalli . Gio: ^04* 

Francesco: jò. 308- 3x9» 329- 35* 
3;c. 418. 
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Giacomo 41 " 4* 3.471 .497. 46; ^co. 
Nicolò 27 . }l 2.-«l ’ 4 3 J. 3 . b. ; ;r>. 
Sì 1 - 33; 33* 3»°- 3-2 ììS- Sì/- 

ì 3 Ó< 3/0 121 . iSL S< 5 J. 

PiJcol omini Antonio 4S2. 310 $ ji. 

E-'.ei S lvi 1 4 ;S V //. 

Pico Già: Frane delia Mi anJula 52». 
Pier Greco 40^ 4=7 

Grosso da Nuvilira 433. 
Pietra-Mauri Castello 33^. 

Pietro di Leone F.bréo 198. 
di Leone di R f eie 245* 

M hele d‘ A. ragoii 1 469 
Pili . Ugolino de* sue notizie 79. 14J. 

28 281. 795. ;o2. 

Piombino Terra 406. 4 6. 

Pii . M *rco de* 47- 473 * 
pio II P^P 1 63 47» 4»2. <3^. i) 6 . 
P1sam.H0 Vittore 7 41- 69 
Pitigliano , Aldobrandino Co: di 4^8, 
e *eg. 

Platini, B'rtolr.na. 7. 2^ 6t. 

Polenta , Otasio da ? ;o ,41- 344. 
Pontino , Ottaviano ±00 4 9*« 

Poppi , Mirgherit.' Anna de’ 275. 
Por^ellio . V. P. indotti . 

Portolo Castello 171. 

Pezzi» Castello 373 
Preudhomme corretto 4 26. 

Q 

CERINI Cardinale 30. 

R 

ACCOLTA di Carmi Latini co! no- 
me ri' Lotte e suoi veri autori 103. 
R'ibanim Pieno 
R mazzi A.itonello de* 4<4 
Ramu-i Cimi uno ; ue notizie 205. 243. 

Paolo *ue notizie 205. 

Ringnnc Gii io 362. 

R • itti del Frogia 9^. 

Reggio . Bsrnardo da. 504. ^06. 
Giacomo d« 50. 

Regolo, Costanzo da Turrito ^13. 

• Remine Castello 437 440. 44t- 
Rirhisens GnZ'ldo 410. 

Rimino Città 174. 178. 279. *2t. Sfl. 
Gregorio da : Notizie della su 
Viti 162. 218 
Robbia Luca della 68. 

. Roberto dilli Coltre 431, 
Roccacontrada 377. 
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Roclli Leonardo de* 31. 122. 2S6. 293, 
Romcli Andrei de’ 334. 

Roncone Angelo 374 381. 

Ror.Mgiuno Cartello 333. 

R(hjno t T.oiio ili 8 3 
Rosa «un n \ Francesco 63- s 66 . 

Rovelli Giacomo de* 307* 

Rn><i Pier M «ria Conte di S. Secondo II. 
Rupolo Castello ; 3 6. 



» 3 acr AMORI , o de’ Mendozi , Sacra- 
moro: sue notizie 181. 

Filippo a 37 . 

Leonardo de 237. 

M.l. testa Domenicano .237. 
altri di tal casato i8a. e %cg. 238. 
491. 529. V. Mendo\ù. 

Salutati Lino Coluccio 47. 

SjIuzzo , Luigi Marchese di 3c5. 
Sampierino di Bertoldo 56. 163. 
Sanatella Castello 3 ;6. 

San Costanzo Terra 3 

Sili Gio: in Marignano Terra 396. 363. 

in Galilei Castello 3 -, 

San-I.eo Rocca uS. 

San- Mi fino Repubblica 332. 
San-Mauro Terra 117. 

S un’Agata Terra 171. aSr. 

Sant’ Arcangelo Terra 301. 

Fetruccio da 304. 

Sant’Ippoliro Castello 303. 

Santi Natolit 334 
Santi Giuliano de* 73. 

Santogemini . Giacomo da 388. 
Santoretti Mi riotto 342. 

S.ipigno t 7 s. 

Sartina Città 339. 

Sarzana , Tommaso da ( Niccolò V. ) 
13 14 39 ^- 328. 464. 

Sass<. ‘errato Terra 335. 

Federigo da 330. 

Gas par re da 117. 

Giovanni da 373. 

Pioli da ai. 

Smit'do di Prato 66. 

SaveHI. Minano 472. 

Si\ i^n.mo di Rigo, Castello 333 
S vojj, Amedéo Duca di . Antipapa 336. 
Sivomrola, Michele 30. 

Scali, Brtmoro della 306. 

rampi Ludovico 73. 83. 339. 
Scialnqua, lo 504 

Scianchino Capitdi Sigis. Pand. Mal.337. 
V y y y 
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bcoka Colle $or.' 

Sena Raniero 214- 

Zinchino 1Ó2. 

Seneca da Camerino , Tommaso 17. i 5 * 
sue notizie 91. 163 271. 

Serafino di Giovanni da Monterubbia- 
no 102. 286. 

Serra , Andrea dalla n&a. 

Serra-Ungarina 280. 

Serruvalle Castello 333. 

Severino Canonico 163. 

Storia Alessandro, sposa la figlia di 
Piej Gentile Varani e di Elisabetta 
Malitestu di Pesaro 371 diviene si- 
gnore di Pesaro 172. di Candelara 
>74 si assolda alla Chiesa 383 -altre 
notizie 393. 42Ì- 300. 331. 

Attcndolo: sua morte i£Ì3t3- 4*6. 

Buoso signore di Santa* Fiora 436- 

Francesco Co: io. 12. 72. 136 270. 
509. 3 «a- 3 « S 3 ’ 9 - 333 - 33 » 347- 33 «- 
334 . 3 ^o- } 6 i. 370 373. 377- c segg. 

Leone 321. 

Polissena sposa di Sigismondo Pan- 
doliò Malatcsta 348. 421- 

Sigismondo di Lucemburgo Re de’ Ro- 
mani 303. suo ingresso in Rimino 306. 
suo amore in Siena 146. 469. 

Siena , Antonello da 309. 

Simone di Ser Dino da 49- 120. 

Silvano Gajo Germanico 3 6. 

Simeone fratello di Donatello 63 . 

Simlero Giosia 33. 

Simonetti Abbatc-il-porto 469. 

Simonetta da Castel di Piero 360. 384. 
309 4C3* 

Sinigiglia Città 72. 299. 303. 309. 332. 

S 73 - 

Sorano Castello 433. 437. 



Surholongo 304. 

Soriani Girolamo 209. 233. 
Spadaintcsti Tommaso 469. 

Spavaldi Giovanni {43. 

Spoleto, Ducato di 309. 

Subbia, Gio: Batt. da 473. 4$r. 
Statua di Virgilio in Mantova 34. 
Stella , Niccolò detto dalla 316. 
Stcrlich Bernardo 414. 

Stivivi Niccolò 217 
Stramazzi, Francesco Mannello di Ga- 
sparino 32. 

Strozza, Tito Vespasiano 23.29. 41. 104; 
Strozzi Conte Lorenzo 467. 



I_ ADDEO Bolognese Prete 30. 104. 
Taibino, Carlo ile’ Catanci da 1S7. 
Talicchio Castello 307. 

'fila nello, Filippo Ji 170 
Taluno del Friuh.o Furiano 309.376. ;S3. 
Tartaglia da Lavello, Cipitaiìo 41 
Angelo 

Tivoleto Castello 335. 343. 481. 
Tempio Milatestiano di $. Francesco 
in Rimino 34. 63. 64. 135.13 6.362* 
43 £; 5 70* 

Terenzi Gabriele de* 286. 

Lorenzo ile’ Sue notizie 3 7. r 42. 392* 
Terzi, Niccolò Guerriero de* 11. 

Ottone tiranno di Parma 4. 5. 
Tiraboschi Cavaliere 6. 25. 

Tivizano Castello 335. 

Tizzano Castello 5. 6. 41. 

Todi Città 3 3 1 . 

Gi'pirre da 324. 

Tole; tino, Bildovino da 337. 

Niccolò da 280 296. 297. 315. 
Torelli Con. Pomponio 36. 

Toschi, Vinetti de' 429. 555. 
Trapezunzio Giorgio, sue notizie 90. 
Trcbmio Aurelio 30. 105. 

Trevisano Stefano 431. 

Tridentone Antonio , da Parma 8. 
Triulzio Esismino 315. 

Tudurano Castello 336. 
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Volturi Roberto 12. 15. 30. 65. sue no- 
tizie 164. 215'. 399. 

Varani Antonia di Ridolfo 
Costanza de’ 371. 

Giulio 38 4^6. 461. 

Pier Gentile 371. 

Vegio M.ilfeo 60. 

Veniero, Leonardo 421. 

Ventimiglia , Giovanni 376. 

Ve attira <l> Monte Cicardo. suénotiz.//. 
Venturi, Bernardo 403. 

Vergerlo , Piolo 34. 

Verona Bonaventura diPaoIodi 163 215. 

Fra Marco da 53. 

Verucohio, Mirco da 34. 

Vezzano Villaggio 6 41. 

Vii! a It a , Villa de’ M al 1 testi di Sogli 1- 
no 307. 

Vili un trino Bernardo 374. 

Vncenzo da Vicenza 11 8. 

Vm i z i a 1» i impegniti alti consesvazioce 
de’ Malatesti 293 298. 

Virgilio sua statua gettiti nel Mincio 
54. monete colla sua e.dìgie 55. 
Visconti Bianca 341. 

Filippo Maria 10. 282. 283. 303- 



307. 3«q. 386. 396. 

Francesco ed Enea suo figlio 139. 
Visse , Montagne di 330. 

Yiteleschi Giovanni Cardinale 84. 146. 
*2Z_ 103. 304 303. 10$. 315. 

.3 '7- 124 HE u± 3 ;*• 

Viterbo , Paolo da 304. 

Urbino, Federico Duca d* 11 6. 137.’ 
343 - 168. 395. 397. 4£J_. 4-4. 434 - 
4^7- 3*3- 513. S23. 531. 



Guidantonio Conte d’ 276. 297. 



ZjANfPESCHf, Antonio de* 333. 
Ztnetti , G-tidantonto 226. 166. 

Z-bda Frane. Saverio Card. de. 
Zereria, Cav. Pietro 460. 

2=0=s0=0=0=0=r0=0 
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V ADA Castello 445. 

Vairani P. Tommaso 7. 8. 

Valentino Riminese 34. 126. 

di Coccolino 162. 

Valla Lorenzo 18. 

Valturi Carlo de’ 164. 226. 429. 

Cicco di Jtcopo de* 163 164. 

Giicomo 164. 225. 

Pietro 163. 223. 226. 
e=ro=o=o=o=o=o=o=os=o=o=o=o= 

CORREZIONI. 

Tom. II. Part. I. pag. * lin. 27.1^2). leggi (12), p. ^ 1 . 1 y. co*cicn\« costanza 
p. 77.1. 16. Dm Loneszt DE TERENZI p 90. I io. Sforza (8) ivi I.15 Professore (9) 
p. 100. 1 . 30. Poema Poeta p. 106 I.12. Fortebraccio (103 ivi lin. 22 (10) leg.(\ 1 ) 
«vii. 23.(11 teg.(i 2) p. 107I. 2. (ia)/rar. (13) p. 112. 1. 5. apparecchiati (18) 
p. !• 34- N. 8. Icg. N. 9. p. 162. 1 . 20. Precettore Precentore p. 1 7 1 . 1 11 fa6) 
ieg (30) p. 215 1 . 41. Precettore Precentore p 224. 1 . 1. sec-etameme severamente 
p. 227. I. 29. in 4. gr. in fol p. 228. lin. 4 in 4. in fnl. p. 400- 1 ^4 C*- ari 
/e?, giuri p 406. 1 - 23 . fotte forse p. 416 1 29. eteg’iivn esigeva p. 43 tf . I 29 leg, 
in marg.i+jy p 444 I 13.0110 tosto p.337 l.t 1. un. 1 di cu* leg. una compra di casa * 
Altri minori si rimettono al benigno lettore . J 
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Acervi TE. 

T- II Pir I pie;. 104. Tiri- 1 7. dopo le pi rote ^ nel' * Storie letterarie italiane — 
jaj = 5» desso si hi a intendc'e per un r j le Fra ter Ttddeut orimi lervirum fv»'o- 
gucse, c >me j me pare certamente, dovrò assicurare essere <t ito di* end» i Filip- 
po religioso !ell’ ordine *n *desimo,e*di Niccolò V ilpi, due dotti n unni amieisMni 
di Gi »: T irtelli Are'inojil che rilevo da due epistole originali di T 'Meo al Tortaci, 
le qu ili si hanno nel cod Vaticano 390 8. pig* 72 e Sa. uni in d «ta 3» i 1 fftf. 
jcx ni. J unii = l’iltrjs Don. 14-10. vi. famnrii . 

pig 129 in finede’U n. 8 agg. 5= Le lodi di questo signore firono commendiate 
in un’elegante orazione latina composti in di lui morte li F.'in -esco degli Uoerti 
ccsenatc e pubblicità dii sulloditoP Macciolr. Cura ! cit. T r -tg ijo. 

p.g r 3 1 . liti 15. ;= Dopo li stimpi del presente commentario i due surriferiti e- 
pigrjinmi sono srati da me letti nella raccolti . eh • h 1 per titolo Ioni Pannanti C'è, 
Poemata P. 1. T'jjecti od Rhetum apui Battimi. IPli. Bllioo. 17» 4 hf p*g ts*. 

pig. 142. lin 13 = Esercitato aveva simile i npiego anche molti anni inn inzi nel- 
la città nostra, siccome apprendo di una pergune M p r e-so isi mircheu Be' n Mi- 
ti p trizj riminesi, nella qui le si contiene un 1 ven li: • ( i casa nell 1 c-> if li li*. 
Colomba sotto il dì 7 serr. 144.2. fatta da ui tal ebrei Z lemnodel \ A bruno li 
Rimino per se, e suo fra*. Leone di minorerà ad un di richino del u L > I «vi •<» Vi- 
lurji Riminese coram lamenti. et furi spento vi * » J* nino.. .. forte» de 4 f menci s i - E rio 
hon. Juà. Civtl causarum coti or: ai banchum Grìffotis pollati: cóis ari sacci a lire' et-., de- 
putatiti tempore potestarie et regimiti* spect abili s M hvt et eg-egii legata don ri i'i 
Laureatii ie Terentiit de Pitturo hm.aorestatit eivituis arim n. eiunj fornir* ns fonie et 
distnctus prò magni*, co et potenti ino aro dio Sigi smungo patiulfo de Mala* isti: . 

pjg 159. lin 17.55 A questi potrei unire altro poeti coiremo ir ineo, il qu de in 
lai. elegia diretta Tito S tritio Viro d^cto ac gene o't p ilau le alle imprese di Sigi- 
smonioa prò de’ Fiorentini contro Alfonso Re d’A g ma. e a di lui «mori 0 ;- 1 * :t- 
ta: mi nel codice Zetidianoda me altrove citato (pig 149. n. 9 ). in cui si c ui; ie- 
ne sì fctta elegia , manca il nome dell'autore . 

p .g. 228. lin dopo le p«nle=ed indice deH’opera = agg ix Ultimamente mi 
venne fatto di osservare nella lihrerii Conti posta a pubbli n vendita alfa simile 
edizione fatta pure dal Weehelo in Ibi . la quale non hi dilli surriterit* nif i Hif- 
fere 'zi , <c non che nel frontespizio si pone = Anno MDXXXV.= enei fine = Anno 
MDXXXIllI mense Sepfenibri . 

pag. 22p. lin 39. = Nell’epistola scritti d I B asini al Pontefice Niccolò V lesesi 
Sunt mihi qui faveant juris le .umq. peritus 
Birgius, et scrip’is clarus V.dturius armi» 

Qui docet arte modii committere praclia miris. 

Se si avvertiranno le circostanze dell a vita del Basini. questa lettera non puòe«*ere 
interi ire all'anno 1440* Convien lire che circa quel temivi, se non computi. alme- 
no bene innolrrata fosse l'opera de Re Militari del nostro Volturi Ma osservati ru- 
tenamente i surriferiti versi del Basini non posso unirmi al sentimento del eh P. 
Affò (p. g. 12. c ts ) siccome prima ho fatto (pag. no.), e ravvisare in que* Hn-g-nt 
furi* legumq. peritus , il poeta Tobia dal Borgo, nu più tosto il giurista Gi irono 
degli A'usngida Borgo-sin Sepolcro, di cui vedi pag. 73, 

pag. 237. lin. is* = Due Consigli legali dell* AndareJli si hanno a stampi nell 1 Rac- 
colta di Giambattista Zderti Resronsorum qu te vulgo Consilia CTc. Veneùis anud F*an- 
ciscnm Z lieti vm i^Ht. infoi. T il a care. 73* Coutil. 77. ed a cari. 103. Contri. 07. 
siccome hi notato il recente Compilatore della Biblioteca Picena t o sia Moti^ie I no- 
nché delle Opere degli Scritto” Piceni. Odino t 790* T. I p. 107. 

lin 23 n 2 = Forse B»sinìo mal soddisfatto prese li min Antonio (te’ Men- 
dozi descrivendolo così ne’ seguenti versi d Pontefice Niccolò V. 

Mendocius audet 

Usura m focnusq. triplex noctesq. diesque 

Sumere, tanquam ha beat trii guttura . Proh! pud or, ater 

Cerberus, a-.it monstrum crudele chimaera vocari 

Di g.ius homojhaud unquun perni fumante modesta.f£/ix/.ctr./.j7.§. v/.J 
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